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GLI EDITORI. 

Nel 1•istampare eco nomicamen te IJnest'opeJ•a di Vincenzo Coco 
crediamo rendere un vero serviz io a cui è st udioso della sto1·ia no
stra. Questo lilno non co nosc iuto dai più è degno di esse1·lo, poichc, 
oltre ai fa lli che l'acconta, si eslendc q nasi di prcferenw sulle cause 
ed clfelli loro, e l'agioua con Jll'ofondo cJ•it cJ•io delle riforme o 
fatte o da farsi intorno all 'ammin is!J•azione, all e fin anze, alle leggi, 
all a milizia c ra dicendo. 

A co mplemento rpwsi di quest'ope1·a, la quale non p1·ende ad 
esame, per così di1·c, che i falli ca pitali del pe1·iodo sto1·i co su cui 
ve1· te, abbiamo aggiunto il Rapporto a Ca rnot , miuisti'O dell a guena , 
su ll e cause dei l'i l•olgimenti di Napo li di quell'epoca ecc. ccc., di 
Fra·ncesco Lonwnaco, e a ques to modo le due ope1·e un a co ll 'altra 
si avl'a lOI'ano. 

A dar qualche notizia di \' in cenzo Coco ricaviamo un at·ti colo 
dall'Antologia italiana del 1824, scJ•i llo qualche tempo dopo la 
di lui moJ•te, nel quale ancl1 e si discoi'I'C dell e di lui ope1·e Iell e
l'arie; cioè, oltre del Saggio storico, anche del Platone in Italia, 
lavOI'O non co mun e di sto1·ia , di cri ti ca, e di filosofia, e che studiato 
pal·allelamcnlc al ~li ca li , ~c i' I' C a daJ•e assieme a quello ai lcllori 
un 'idea per quanto si può esatta degli ant ichi ss imi tempi storici ita
liani . Quest'opet·a è dai conoscitor i creduta rli ma ggiore intrinseco 
merito, pe1· le supm tc difficoltà, del celeb re Viaggio di Anacarsi 
in Grecia del francese Barl hélemy. ll Platone in Italia sarà da noi 

· riprodotto in uno rlei successivi vo lumi della nostra Biblioteca. 

Torino , 28 oll.obre 1852. 

CUGINI JlOMBA e CO~IP . 
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Le léltere italiane piangono da quattro mesi la perdita di 
un insigne loro cultore. Vincenzo Coco cessò di vivere in Na
poli, ove forse niuno potè divenir il pubblico interprete del 
duolo per una tal letteraria sventura. Sia dunque a noi per
messo di rompere sì immeritato silenzio, e di spargere qual
che fiore sulla di lui tomba. 

Vincenzo ebbe i natali l'anno 1770 da Michelangelo Coco, e da 
Colomba de i\larinis in Civila Campomarano, picciolo villag
gio della provincia di Molise. La precocità del suo talento, e 
la rapidità nell'apprendere, preveder fecero fin da fanciullo 
quel felice sviluppo d'ingegno che il rese in seguito sì chiaro. 
Istruito nelle dottrine elementari dal sacerdote D. Francesco 
i\laria Pepe, e dal" marchese Costantino Le i\Ia.ìtre nelle su
blimi, fu dalla famiglia inviato in Napoli l'anno 1787 per"com
pirvi i studi, e addirsi al foro. 

La Curia napoletana di quel tempo era larghissima di for
tuna, poichè assorbiva LLttto il contenzioso del regno . Ciò non 
astante Coca vi fu assai men che avventurato. Forse il pratico 
esercizio di una professione, che quantunque nobile era però 
oltremodo spinosa, attesa la forense struttura, si ripelleva con 
l'indole di un giovane, cui la natura, prodiga di quasi tutte le 
doti, rifiutò quella della parola. O forse l'alacre ed elevato di lui 
intelletto, avido di grandi veri, rinveniva arido il campo delle 
causidiche contestazioni. O in fine sentciva egli fin da quella 
fresca età il bisogno di una riforma legislativa, al par sentita 
e bramata da chiunque occupavasi delle patrie cose. Checchè 
ne sia, ·coco parve deludere l'espettazione de'·suoi genitori 
ed amici. Egli non era in un agone atto a fargli sviluppare e 
mostrare le sue forze. · 
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Ma in co mpenso di un sì sco raggiante successo appo ma
gistrati e clienti , si rinfrancò egli con va ntaggio presso i dotti 
della naziane. -H Regno addiviene una terra feracissima di sa
pere non appena ha il menomo stato di riposo. Dopo le flo
ride epo,che di Federico Svevo e d' Alfonso Aragonese, gli 
ultimi venti anni del secolo decorso videro la patria di Cice
rone, d'Orazio e di Tasso illustra la da peregr ini ingegni. Eran 
poco innanzi mancati a' viventi, Genovesi, famigerato per aver 
il primo osato scuotere l'aristotelismo nelle scuole di filo sofia ; 
e Raimondo de Sangro ; e Mazzocchi , il più gmnde ellenista 
ed orientalisla che conti l'Italia; e Pàlm ieri, le di cui opere 
militari meritarono l'ammirazione del prussiano Federico; e 
Grimaldi, noto per le teoriche di pubblica economia; e Filan
gieri e Galiéllii in fine, i nomi dc' quali verranno ognor·coùl
mendati al'la posterità dalla Scienze' della legislazione, e dal. 
T·raltato delle monete. Un altro drappello di U:"omini illustri e di 
giovani d'altissime speranze succed·eva a quegli·· egregi morti 
nella custodia ed avanzamento delle patrie lettere. Cirillo, Pa
gano, Conforti , Cotugno , Sementini , Andria, Serio, Màtte i, 
Galanti, Baffi, Ru sso, Fergola, Delfico onoravan le scienze e 
la loro terra nativa. In seno di questa filo sofica famiglia: ri
confortavasi il giovine Coco; illuso e scoraggiato dal Foro; in 
essa fu con premura ·accolto, tostochè si conobbero i lumi della 
chiara sua mente, e i suoi pro·gressi nelle morali discip1ine ; in 
essa, quantunque in pregio a tutti, fu poi carissimo a Garanti. 
Qu es to nome si ricorda con org.oglio da tutti i Napoletani, 
poichè Té).mmen ta il dotto .autore della Geogmfia del Regno , e 
in quest'o pera il primo inven tore di quella scienza cotanto in 
seguito coltivala in E uL"opa col nome di Statistica. Galanti 
associò il nostro CoGO nei lavori del gabinetto letterario , che 
egli stesso a1•eva fondato e dil·igeva. 
· Però sembra il fato morale delle due Sicilie in tutto con

corde al loro fisico .des tino . In quel\'istessa guisa che quel 
suolo vien di tratto in tratto agitato da violente tremotichè 
commozioni, e ch e i due monti ignivomi mandano coi loro 
eonflagrati torrenti la devastazione in quelle ridenti campagne 
onde son cinti, la monarchia pare condannata a subire di 
tempo in tempo una fa si civile che vi sovverta ogni progresso 
fatto nella floridezza. Così il fero ce giogo del primo Angioino 
spense la vi·gcirosamente crescente civiltà sotto la sveva dina
stia.; e gli ·infausti .regni delle due Giovanne viddero magni 
mali succedere al bene opratovi da Roberto: e l'antisocial vi-. 



cùeame cohverse in due secoli di abiezi.one, di éivili discor-· 
di e, di barbarie e d'ogni calamità l'epoca successiva al floride · 
periodo sotto l'aragonese dominio. ·così in fine la catastrefe 
del 1799 vi immolò quanto eravi di più insigne per virt~, dot
trina e nùbillà. di sangue. Coco fl1 avventurato di campar da 
quell'esiziale vicenda coll'esilio, che lo balzò in Francia. Di là. 
la vittoria di Marengo gli permise di condursi in Lombardia, 
ove fermò la sua stanza in Milano. 

Fu quivi che pubblicò il suo Saggio istorico sulla napoletana 
rivoluzione . Quest'opera, se al caldo stile con cui è scritta ad
dita che il bulino dell'istoria è in mano di un contemporaneo, 
vittima di quei tremendi eventi, contiene ciò non pertanto la 
scusa del narratore nella natura degli eventi istessi. - · 
· Quel Saggio servì d'occasione perchè fosse noto al pubblico 
il nome e il merito dell'autore. Il Governo Italico lo onorificò 
prescegliendolo per interprete de' suoi sentimenti nell'affidar-·. 
gli la compilazione del giornale ufficiale. Da ciò chiunque sa 
di quanta importanza sia un tale ufficio in un reame nascente, 
potrà agevolmente comprendere qual alto documento di stima 
e confidenza ebbe Coco in una terra slraniera . 
- I sommi ingegni, benchè occupati dalle giornaliere e nobili 

fatiche del dovere, trovan però sempre tempo per coltivare 
le muse. E videsi in fatti che Coco non menava in ozio i 
giorni, allorchè nell805 diè alla luce un'opera di scientifico 
momento assai maggiore dell'altra, con cui si annunziò nella· 
letteraria repubblica. Intenderà ognuno che qui parlasi del 
Platone in Italia. Il nostro Autore, sebben non meriti la lande 
d'invenzione nell'ipotesi del viaggio d'un grand'uomo de' pri
schi tempi, ideata per la ·prima volta da Barthélemy in Francia, 
è però degno dell'encomio d'essere slato il primo a .trattar un 
consimile argomento in Italia. Oltre a ciò il Platone, nel men
f.re eguaglia I'Anacarsi in filosofia , erudizione e leggiadria di 
stile, ha sul medesimo .Ja superiorità del nazionale in te ressa
mento che ispira. Poco rileva a' Francesi chè un giovane scita 
percorra la Grecia per osservare ed erudirsi. ì\Ia lo spettacolo 
del più eloquente greco filosofo, il qualè visita le itale regioni 
studiandovi popoli, governi, costumi e dottrine; il quale -vi: 

. rinviene e riconosce nost.re indigene produzioni molte teoriche 
di cui vantavasi la Grecia a noi maestra; nn tale spettac0lo, 
dicea, solletica soavemente le· fibre d'ogni animo italiano. Ri
vendicare all'Italia ciò che era suo, è l'oggetto arcano, intimo, 
uniqo di quell'opera;. L'autore nel comporla potè abb_andonarsi 
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all'impeto dell'amor patrio, senta tema che questo tradir gli· 
facesse la verità. 

Gli scrittori francesi, da'quali vien denigrato quanto sorge al 
di là de' Pirenei, delle Alpi, del Reno e del mare, chiamarono 
il Platone un plagio de1l'Anaca1·si. Ma v'ha forse plagio in >m 
libro sol perchè nella forma rassomigli esso ad un altro, nel 
mentre ne è ben diversa e la materia e lo scopo? 1\leltasi nel
l'imparziale bilancia della critica che l'impresa di Coca era 
tanto ardua, scabt·a, sterile, qnanto agevole, ampia, ferace 
quella del Barlhélemy, e saremo più giusti nel giudizio sull e 
due opere. Che si ignora in fatti di Atene, di SparLa, di Tebe, 
di Corinto nell'epoca in wi vien supposto il viaggio dello 
Scita? Che si sa. al contrario, di Tararit.o, di Metaponto, di 
Eraclea, di Cotrone, del Sannio? I Romani , innanzi d'incivi
lirsi, di;truggevan ne' loro conquisti nazioni e monumenti. 
Dell'antica Magna Grecia e di tante altre italiche genti sov
vertite dalle armi delle feroci legioni del Campidoglio, nulla 
altro rimane che rare e nude notizie trasmesseci da scrittori 
assai posteriori a quelle guerre di distruzione. Coco ad unque, 
non atterrito dalla quasi in superabile difficoltà dell'argomento, 
dovè indagare e raccorre con immenso laborioso studio tra
dizionali memorie da sorgenti recondite. rare e disgiunte. 
Ciò posto, convenghiamo che il lavoro di un'impresa felice
mente eseguita malgrado i sommi ostacoli che la cingevano, 
è oltremodo più peregrino di quello dell'elegante antor fran
cese; e meglio allora ci apporremo al giusto ed al vero. 

Il Platone è scritto secondo i principii di Giovanni Battista 
Vico . .l\Iirandolo da un tale lato, sparirà quell'aspetto sia ipo
tetico, sia lToppo ardito con che appaiono alcune opinioni in
seritevi. Le nazioni europee vollero a gara conoscere questo 
novello parto dell'italiano ingegno. Quel Viaggio fu tradotto 
in tntte le celte lingue viventi; e con ciò pare che l'Europa 
faccia un tacito rimprovero all'Italia, ove finora non contansi 
che due sole edizioni di un libro sì elaborato, sì erudito e sì 
patrio. 

Ma il servigio massimo fatto da Coco all'attuale italiana col
tura fu quello di aver propalato la notizia e il merito di una 
tutt' ital ic.a ed egregia opet·a non generalmente cogni!a ed 
es• imata. Sia che taluoe produzioni dell'ingegno umano abbi
sognino di tempo pet· discoprire l'oro onde son ricche , qual 
avvenne ai po mi di Tasso e di Mtlton; sia per la· contensione 
di spirito necessaria alla novità delle materie e del filologico 
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lingué).ggio, la Scienza 1lilbova del testè nominato Vico n o n 
era nota che nel solo cerchio de' primari dotti d'Italia. Du
rante il di lui soggiorno in Milano, Co co, aiutato dal Monti (e 
ben erano amendue da tanto! ... ) imprese a celebrare il 
nome e le dottrine di quPl sommo negli articoli letterari. I n 
tal modo destò la curiosità in coloro che ne ignoravano per
fino l'esistenza. Non pago di ciò, incorag.giò un libraio a pub- · 
blicarne un'edizione seguita immantinenti da una seconda . 
Attualmente Vico, questo originale creatore di una novella e 
sublime critica istorica; questo arditissimo pensatore che for
temente obbligando i lettori al pensare, fa nelle loro menti 
germogliare ·nuovi e peregrini pensieri; questo genio che 
portò una face nella notte primitiva dei seooli diradando le 
ombre dell'infamia d'ogni popolo, e creò un'istoria eterna 
divinando quella sì delle decorse che delle future genti; Vico, 
dicea, è per le ma n i di tutti. È ciò un beneficio di cui uopo 
è esser grati all'uomo che deploriamo. 

In l\Iilano, benchè tutto sembrasse arridergli , perchè ricco 
di fama e dell'afTetluosa stima di preclari amici, Coco seB.tia 
però un vuoto nel suo cuore. Sospirava egli di rivedere la 
patria, s't cara sempre, ma sì incantevole quando si è esule ; 
sì cara a tutti gli uomini, ma che forma una specie di ma
gico sm1so pe' Napoletani, quand'essi sotto un sole straniero 
rimembrano il dolce ridente cielo natio. Le vicende europ ee 
gli concessero alfine di appagar quella calda sua brama. Ri
patriò in seguito del conquisto che nell806 i Francesi fecero 
del Regno ; ove non ignoto e rientrato con nome più chiaro, 
fu onorevolmente collocato nel sacro regio Consiglio. Successa 
quindi la giudiziaria riforma, passò nella suprema Corte di 
cassazione, e posteriormentr. perve11ne a consiglier di Stato .' 
Deputato a Napolec;me per congratulamento nell810, fu da 
questi insignito della Corona Fe tTea in ricompensa dei ser
vigi prestati al Regno Italico. Il governo di Napoli avealo di 
già fregiato d'una commenda dell'ordine reale delle due Sici
lie. ·così parea che la sorte imprendess~ a spargere rose sulla 
patria carriera di un uomo, a' di cui primi passi ella non avea 
presentato che spine. 

Tai blande speranze eran'o però fallaci. Il nostro Autore in
cominciò a provarlo appena sedè nella Giunta feodale. L'ever
sione della feodalità, dettala da prin cipi i saggi, giusti, filantro
pici, non più parve la stessa quando giudicar si volle delle 
proprietà controverse fra baroni e ·comlUli con quella IUede-
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Sima predpilazione con cui po terono abolirsi i puri diritti ba
ronali. Coco, che plaudendo aveva vot11to l'abolizione di questi, · 
opinò che esser si dovesse men precipitoso nel giudizio su 
di quelle. Un !al voto non fn gradito. Questo sfavore crebbe 
nllorchè oppugnò egli in Consiglio di Stato il progetto di legge 
~ lll pubblico insegnamen to presentato dal ministro . Vincenzo 
proponevane un allro, in cui i conoscitori ravvisarono me
todo e serie di is tituzion e _più congrua al progressivo sviluppo 
dell'intelligenza della gioventù . Comunque sia, quel voto Bma
nante da principii di equità e rettitudine, e questa contesa 
!ulla letteraria anzichè personale , fu rono di ostacolo alla sua 
innocente, e, diremo ancora, giu sta ambizione. Aspirava egli 
a dirigere l'istru-zione pubblica, Ol'e esse r poteva effi cace
mente· util e alle scienze, all a ge neralizzazione de' lumi , alla 
gioventù , alla patria ; fu in cambio nominato a direttore del 
tesoro; ufficio es traneo avverso al suo talento, ai suoi studii, 
di quanto l'arida e meccanica arte dei computisti può esserlo 
alle fai'Orite speculazioni di un o scienziato. Era Apollo negli 
ovili di Admeto . 

L'ass idua attenzione in un'officina sì ingrata , e per lui s't 
ripulsiva, congiunta a' dissape>ri che provò in quel posto, foce 
più frequen ti le fiere emicranie che solevan affiiggerlo !ìn 
dall 'adolescenza , al!e rò notabilmen!.e la sua salute, e contri
buì forse a infievolirgli lo spirito. Nella vicenda civi le dell815 
diede egli i primi patenti sintom i di intellett uale stravolgi
mento. Nè i parenti, nè gli ami.ci lasciarono mezzo inten!ato 
per ri co ndurlo nclt·etto uso della ragi"one; ma ogni cma del
l'ade e dell'affetto andò vana. Fu allora ch e in un parosismo 
di delirio consegnò alle fiamme tutti i suoi manoscritti . In 
tal modo perderons i i materiali raccolti per elevar e ad opera 
11uei filologici pensamenti inse riti nell'appendice al Platone. 
Deplorabile perdita per le leltere non me n che per l'Italia, cui 
nuoYO lustro al già tanto venia, ove l'autore. avesse, qual ei 
promise, conversa in dimostrazione l'ardita ipotesi, che i · 
poemi omerici so n opere italìche e non greche! In uno stato 
s't misera11do toccò anche a lui di subire quel fa to che senibra 
r iserbato a chiunque si illustra ed eleva sulla al tezza comune. 
La calunnia , la quale là più si compiace di addentare ave più 
rifulge merito e virtù , divulgo qual finzione · quella follia ; e 
tale è il mondo, che una voce sì fatua, sì falsa, sì in giusta 
trovò non _p6chi credÉmti. Finalmente dopo nove ami i di vita 
fra delirli e dolorose ·fisiehe infen11ità, pagò egli il tributo ge-
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i1eraie ail;ùmarìita il dì UÌ dicenibre 1823, per una frattura nel 
femo re sirtistn1, in fetta da càncrenrt, 

Goco sopravvisse qtiasi dtie lustl'i alla rridrle della sua ra
gione. La vita intell ettuale se gli estinse nel · quarantesimo 
ciuinto anno della eli lui età; la fisica è terminata al cinquan
tesimoquarto. 

Alla modestia nel suo sapere, all'urbana dolcezza de' suoi 
nrocli e ~ostumi, accoppiava ègli un'anima oltremodo virtuosa. 
Non mai malefico con chicchessia, fu anzi sempre largo di 
sovvenimenli a' miseri; e sovente più assai di quel che le sue 
domestiche circostanze gliel permettessero. 

Coco aveva l'anima indipendente . Quando si avvide dello 
sfavore di cui femmo già cenno, egli non punto transigè coi 
suoi principii, nè prepose la sua fortuna alla sua rettitudine. 

Coco fu illibatamente integro. Malgrado le eminenti cariche 
occupate, visse misero nella sua mentale sciagura*, ed è 
morto in una povertà gloriosa. 

Coco avea l'ingegno sì ardito, che spesso nell'impeto dello 
slancio spiccato non soffermavasi alla veritìt e trascorreva 
oltre. È a questa indole del suo spirito che devesi quella fl
sionomia paradossale di alcune sue opinioni ravvisatagli dai 
dotti. • 

Dotato di memoria prodigiosa, avevane fatto ampio tesoro 
con un'immensa lettura. La sua mente era chiara qual è il 
suo stile, che, sebbene alcun poco negletto, invita soavemente 
alla lellura . 

Coco onorò l'Italia; e ciò malgrado è morto inonorato nella 
sua patria. Il suo fine non venne nè rammemorato con ono
revole menzione , nè tampoco semplicemente annunzialo . .Ma 
ciò non adduce che la di lui morte resti involata al dolore del 
pubblico letterario , ed alle lacrime de' veri amici. 

G. B. C. 

* 11 cavalier de Medici gli otlenne una mediocre pensione. 





PREFAZIONE 
ALLA SECONDA EDIZIONE * 

Quando questo Saggio fu pubblicato per la prima volta, 
i giud izi pronunziati sul medesimo furon molti e diversi, 
siccome suole inevitabilmente avvenire ad ogni libro, del 
quale l'autore ha professata imparzialità: ma non sono 
imparziali i lettori. Il tempo però ed il maggior num~ro 
han resa giustizia, non al mio ingegno nè alla mia dot
trina, che nè quello nè q·uesta abbondavano nel mio libro, 
ma alla imparzialità ed alla sincerità colla quale io aveva 
in esso narrati avvenimenti che per me non eran stati al 
certo indifferenti. 

Della prima edizione da lungo tempo non rimaneva più 
un esemplare; e ad onta delle molle richieste che ne avea, 
io avrei ancora differita per qualche aHro tempo la seconda, 
se alcuni che han tentato ristamparla senza il mio assen
timento non mi avessero costretto ad accelerarla. 

Dopo la prima edizione ho raccolti i giudizi che il pub
blico ha pronunziati, ed ho cercato per quanto era in me 
di usarne per rendere il mio libro quanto pitt si potesse 
migliore. 

Alcuni avrebbero desiderato un numero maggiore di 
fatti. Ed. in verità io non nego che nella prima edizione 
alcuni fatti ho omessi perchè li ignorava; altri ho taciuti 
perchè ho creduto prudente il tacerli; altri ho trasandati 
perchè li reputava poco importanti; altri finalmente ho 
appena aecen"nati. Ho composto il mio libro senza aver 
altra guida che la mia memoria: era i m possibile sa per 

~ Milano, t.ip. di Francesco Sonzogno, 1820. 
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tutti gl'infiniti acciùenti di una rivoluzione e tt1lti rani
mentarli. Molti de' medesimi ho saputi posteriormente, c 
di essi, i pitt impor.tan.ti ho aggiunti a .quelli che già ave a 
narrati. Ad onta però di tutte le · aggiunzioni fatte, io ben 
mi avveggo che coloro i quali desideravano maggior nu
mero di fatti nella prima-edizione; ne d·esidereranno an
cora in questa seconda. Ma il mio disegno non è stato mai 
quello di scriver la storia della rivoluzione eli Napoli, 
molto meno una leggenda. Gli avvenimenti di una rivolu
zione sono infiniti eli numero; e come no, se in una rivo
luzione agiscono contempOl'anea.ìnente infiniti uomini? Ma 
per qi.lesta stessa ragione é impossibile che tra tariti av
venimenti non ve ne sieno molti poco importanti, e molti 
altri che si rassomiglia n tra loro. ·I primi li ho trascurati, 
i sec.ondi li ho riuniti sotto le rispettive loro classi. Più 
ehe delle persone mi sono occupato delle cose e delle 
~dee. Ciò è dispiaciuto a molli eh~ forse desideravano esser 
nominati, è piaciuto a moltissimi che amavano di non es
serlo. I nomi della storia servon più alla vanità di chi è 
nominato, che all' ist!'uzione di chi legge. Quanto pochi 
sono gli uomini che han saputo vincere c dominare le cose? 
J! massimo numero è servo delle medesime; ·è tale quale 
i tempi, le idee, i costumi, gli accidenti voglion che sia~ 
quando avete ben descritti questi, a che giova nominar gli 
uomini? lo sono fermamente convinto che se la maggior 
.parte delle stòrie si scrivesse in modo di sostituire ai 
pomi proprii delle lettere dell'alfabeto, l'istruzione che se 
:n.e ritrarrebbe sarehbe la medesima. Finalmente nella con
siderazione e nella narrazione degli avvenimenti mi sono 
più. Gccupato degli effetti e delle cagioni delle cose, che di 
que' piccoli accidenti che !,lO n so ho ·n è effetti n è cagion di 
nul!a, e ·che piaccion tanto al lettore ozioso·, sol percM 
·gli forniscon·o il ·modo di poter usare di quel tempo cP,e 
non saprebbe impiegare a riflettere. · 

Dopo ta-li osservazioni ognun vede çhe i fatt! chf! mi 
-r-imanevano ad aggiugnere eran in minor nu·mero di quello 
che si crede. Ragionando con molti di coloro i quali avreb
bero desiderati più. fatti , sp~sso. mi so p o· avveduto · che ciò 
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che essi desideravano nel mio libro già vi era; ma essi 
desideravano nomi, dellagli, ripetizioni, e queste non vi 
dovevan essere. Per qual cag-ione distrarrò io l'a ttenzione 
del lettore tra un numero infinito d'inezie, e la distoglierò 
da quello ch' io reputo vero scopo di ogni istoria, dalla 
osservazione del corso che hanno, non g·li uomini che bril
lano un momento solo, ma le idee c le cose che sono 
eterne? Si dirà che il mio libro non merita il nome eli 
s toria, ed io risponderò che non mi sono giammai pro
posto di scriverne. Ma è forse indispensabile che un libro, 
pcrchè sia utile, sia una storia? 

Una censura mi fu fatta appena uscì alla luce il primo 
volume. Siccome essa nasceva. da un equivoco, credei 
mio dovere dil eguarlo; e lo feci con quell'avvertimento 
che nella prima edizione leggesi al principio del secondo 
volume, e che ora inserisco qui: 

Tutte le volte che in quest'Opera si pa?"la di nomi, di opi
nione, di grado, s'intende senipre di quel grado, di quella 
opinione, di quel nome che influiscono sul popolo, che è il 
gmnde, il solo agente delle rivoluzioni e delle controrivoluzioni . 

Tal·uni, per non aver {alla questa riflessione, hanno creduto 
che qwtndo io parlo di coloro che furono perseguitati dall'in
quisizione di Stat.o , e li chiamo giovinetti senza nome, senza 
g·rado, senzct fortwna, abbia voluto dichiamrli persone di niun 
merito, quasi della feccia del popolo, che desiderassero una ri
voluzione per far una fortuna . 

Questo era contmrio a lutto il resto dell'opera, in cui mille 
volte si ripete che in Napoli eran repubblicani tutti coloro che 
avevano beni e fort.una; che niuna nazione conta tanti che bra
massero una ?'i{orma per solo amor della patria; che in Napoli 
la repubblica è caduta quasi pe1· soverchia vi·l'tù de' repubbli
cani . ... Nell'istesso luogo si dice che i lumi della filo sofia 
erano .sparsi in Napoli più che altrove, e che i sagg·i tmva
gliavano a diffonderli, sperando che un giorno non 1'imar1·ebbero 
inutili. 

I primi repubblicani furono tutti delle migliori famiglie 
dellct capitale e delle province; molti nobili, ttttti gentiluomini, 
ricchi, e p·ieni di lttmi, eosicchè l'eccesso istesso de' lumi, che 

\l Coco. Rivoluzio11e di Napoli, 
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sttperava l' eS]Jerienzet dell'età., faceva lor C l'edere facile ciò che 
realmente era impossibile per lo stato in cui il popolaccio si 
ritrovava. Essi desideravano il bene, ma non potevano produ.?'l'e, 
senzrt il popolo, ww rivoluzione; e questo appunto è quello che 
rende inescusctbilc la .tirannica persecuzione destala contro di 
loro. 

CM legge con atte11 zione vede chiammenle che questo ap
punto ivi si vuol dire. Io altro non ho [allo, che riferire quello 
che allora disse in di(esa de' repubblicwd il ?'ispellabile pre
sidente de/. Consiglio, Cito: e Cito em mol-Lo lontano dall'igno
'l'(tre le pel·sone, o dal volerle offende?'e. 

Sm'ebbe stollezzet dire che le famiglie Garafa, Riarj, Sena, · 
Colonna, Pignalelli .... (osscro povere; ma per produrre 
una rivoluzione nello slctlo in cui all01:a em il z;opolo napo
letano si richiedevano almeno trenta milioni di ducati, e questa 
somma si può dire, senza far lorO' alcun torto, che essi non 
l' avea11o. La ricchezza è relativa alt' oggetto a cui laluno tende: 
wn uomo che abbia trecentomila scudi di rendita è un 1'icchis
simo privato, ma sarebbe un miserabile sovmno. 

Si può occupare nella società un grado emineulissùno, e 11011 

essere intanto atto a produrre mw ?'ivolu:àone. Il presidente 
del Consiglio occupava la prima magistratura del regno, e nlfl1 
potea farlo: ad w! reggente di Vicaria, molto inferiore ad w1 

presidente, ad un el ello del popolo, moltissimo inferiore al 
reggente, era mollo più (acile a sommovere il popolo. 

Lo stesso si i:lice élel 110me. Chi può dire che le famiglie 
Serra, Colonna, Pignatclli . ... (a ssero famiglie oscure? Che 
Pagano, CiriHo, Conforti fossero uomini senza nome? .... Jlla 
essi avecmo un nome tm i saggi, i quali a produ?' la 'l'ivolu
zio iJe sono i·m; ili, e non ne aveano l1'a il popolo, che r.ra neces
sario, cd a cui intanto erw10 ig11oli per esser troppo superiori. 
Paggio, capo de' lazcwoni del Mercato, è u.n uomo disp1·egevole 
per tutti i versi, met intanto Paggio, e non Pagano, era l'uomo 
del popolo, il q~tale bes temmia sempre lutto ciò che ignora. 

C1'edo superfluo poi avvertire, che i giudizi del popolo non 
so1w i miei; ma è necessario riconlare che in un'Opera de
slinalct alla ve1·ità ed all'islmzione, è necessario riferire tanto i 
yiudil. i miei, quanto quelli del popolo. Ciascuno sa:rà aZ ·suo 
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luogo: è necessario saper li distinguere e riconoscere; "e perciò 
è necessario aver la pazienzct di leggere l' Opem inliem, e 110n 

giudicarne da tratti separati. · 
Questo Saggio è stato tradotto in tedesco. Son molto grato 

al signor Kellert, il quale, sénza che ne conoscesse l'au
tore, credette il libro degno degli studi suoi; più grato gli 
sono perchè lo ha tradotto in modo da farlo appadr deg·no 

o dell 'approvazione de' letterali di Gerrnania, de' favo.revoli 
giudizi de' quali io andrei su per bo se non s:;1 pessi che si 
debbono in grandissima parte ai nuovi pregi che al mio 
libro ha voluto dare l' elegante traduttore. Pure tra gli 
elogi che il libro ha ottenuti non è manca ta qualche. cen
sura, ed una tra le altre, scri tta collo stile di un cavalier 
errante che unisce la ragione alla spada, leggesi nel gior-

a nale del signor Archenholz, intitolato la 111-inerva. L'articolo 
n è so ttoscritlo dal signor Dietrikstcin , che io non conosco, 

ma che ho ragion di credere esser al tempo istesso valen
tissimo scrittore c guerriero, poichè si mostra pronto 
egualmente a sos tener contro di mc colla penna e colla 

11 spada, che il signor barone di Mack sia un eccellente con-
dottiere di armala, ad onta che nel mio libro io avessi 

li tentato di far credere il contrario . In verità io dichiaro 
11 che valuto pochissimo i talenti militari del generale Mack. 
ti Quando io scriveva il mio Saggio avea presen ti nl mio 

pensiero In campagna di N:;1 poli, e la secon da cnmpagna 
~e delle Fiandre, ambed ue dirette da Mack: vedevn nell 'un a 
.e e nell'nllra gli stessi rovesci e le stesse cagioni di rovesci, 
'a e credei poter ragionevolmen te conchiuclere che la colpa 

fosse del generale. Ciò che è effetto di sola fortuna non 
;- si ripete con tanta simi glianza due volte. Quando poi per
i. venne in Milano l' ar.t ico lo del signor DieLrikslcin, era già 
!e aperta l'ultima campngnn . L'amico. che mi comunicò l'ar
lo tioolo avrebbe desidera Lo che io avessi falLa qualohe ri-

sposta. i\la due giorni a p presso il cannone della piazza 
111 annunziò la vittoria di Ulma, ed io rimandai all'amico 

l'articolo, e vi scris$.i a' piè della pagina: la risposta è 
fatta. 

Ques to mio libro non deve esser considerato come una 
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storia, ma bensì come una raccolLa di osservazioni sulla 
storia. Gli _avvenimenti posteriori han dimostrato che io 
ho osservato con imparzialità c non senza qualche acume. 
Gran parte tlcllc cose che io avea previs te si sono avve
rate; l'esperimento dell e cose posteriori ha confermati i 
giudizi che avea pronunziati sulle an tecedenti. Mentre 
quasi tutta l'Europa teneva Mack in conto di gran gene
rale, io solo , io il primo, ho vendica to l'onor della mia 
nazione, ed ho asserito che le cli~grazie da lui sofferte nelle 
sue campagne non cran tanto effe tto di fortuna quanto di 
ignoranz.a. Fin dal1800 io ho indicato il vizio fondamen
tale che vi e-ra in tutte le leghe che si concertavano contro 
la Francia, e pel quale tutti i ~entalivi de' collegali dovean 
sempre avere un esito infelice ad onta -di tutte le vittorie 
che avessero potuto ottenere: c tutto ciò perchè le vittorie 
consumano le forze al pari o poco meno delle disfatte, e 
le forze si perdono inutilmente se son prive di consiglio, 
o lo scopo è tale che non possa attenersi. 

Desidero che chiunque legge questo libro para goni gli 
avvenimenti de' qual i nel medesimo si parla , a quelli che 
sono succechtti alla sua pubblicazione. Troverà che spesso 
il giudizio da mc pronunziato sopra quelli è stata una 
predizione di questi, e che l'esperienza posteriore ha con
fermate le an tecedenti mie osservazioni. Il gabinetto di 
Napoli ha continuato negli s tessi errori: sempre lo stesso 
incerto oscillar nella condotta ' la stessa alterna tiva di 
speranze e di timore, e quella sempre temeraria, questo 
sempre precipitoso ; moltissima fiducia n egli aiuti s tra
nieri, nessuna fiducia, e perciò nessuna c1u·a delle forze 
proprie; non mai un'operazione ben concertata; nella 
prima lega il trattato di Tolentino ehi spedizione di To
lone coiìchiuso e fatta fuori di ogni ra gione e di oppor
tunità : nella seconda l' invasione dello Stato pontificio fatta 
prima che l 'Austria pensasse a mover le sue armate, le 
operazioni del picciolo corpo che Dumas comandava in 
Arezzo incominciate quando le forze austriache non esi
s tevano piLI: nella terza finalmen te un trattato segnato 
colla Francia, mentre forse non era necessario, poichè si 
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pensava di infranger lo; i Russi e gl'Inglesi chiamati quando 
già la somma delle cose era sta la decisa in Austerlitz, l'i
nutile macchia di traditore, e l'inopportunità del tradi
mento, e l'obbrobrio di veqere un re che comanda a sette 
milioni di uomini, divenire, per colpa de' suç>i minis.tri, 
quasi il fattore degl'Inglesi, e cedere il comando delle 
sue proprie truppe entro il suo proprio regno acl un gene
rale russo. Ricercate le cagioni eli tutti questi avvenime.nti, 
e troverete esser sempre le stesse: un ministro che traeva 
gran parte del suo potere dall'Inghilterra .ove avea messo 
in serbo le sue ricchezze; l'ignoranza delle forze della 
propria nazione, la nessuna cura eli migliorare la di lei 
sorte, di ridestare negli animi degli abitanti l'amor della 
patria, della milizia ·e della gloria; lo stato ·di violenza che 

·naturalmente dovea so·rgere da quella specie di lotta, che 
era inevitabile tra un popolo naturalmente pieno di energia 
ed un ministro straniero che volea tenerlo nella miseria e 
nell'oppressione; la diffidenza che questo stesso ministro 
avea ispirata nell'animo de' sovrani contro la sua nazione; 
lullo insomma quello che io .avea predetto, dicendo che 
la condotta eli quel gabinetto avrebbe finalmente perduto 
un'altra volta ed irreparabilmente il regno. 

Avrei potuto aggiungere al'la storia della rivoluzione 
anche quella degli avvenimenti posteriori fino ai nostri 
g·iorni. Riserbo questa occupazione a' tempi ne' quali avrò 
più ozio e maggior facilità di istruirmene io s tesso, ritor
nato che sarò nella mia patria. Ne formerò uù altro vo
lume dello stesso sesto, carta e caratteri del presente. 
Intanto nulla ho voluto cangiare al libro che avea pub
blicato nel 1800. Quando io componeva quel libro Na
poleone era appena ritornato dall'Egitto; quando ritor
nava, egli avea appena prese le redini delle cose, appena 
avea incominciata la magnanima impresa eli ricomporre 

. le idee e gli ordini della Francia e dell'Europa. Ma io ho 
il vanto di aver desiderale non poche di quelle grandi 
cose che egli posteriormente ha fatte; ed in tempi nei 
quali tutt' i principii erano esagera li, ho il vanto di aver 
raccomandata., per quanto era in me, quella moclerazirme 
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che è compagna inseparabile della sapienza e della giu
stizia, e che si può dire la massima direttrice di lutte le 
operazioni che ha falte l'Uomo GrancJissimo. Egli ha ve
rificato l'adagio greco per cui si dice che gl'Iclclii han 
dala una forza infinita alle mezze proporzionali, cioè alle 
idee di moderazione, di ordine, di giustizia. Le stesse lcl• 
le re . che io ave a scriLt9 al mio amico Russo sul progetto 
di costituzione composto dall'illustre e sventurato Pagano, 
sebbene oggi superOue, pure le ho conservale e come un 
monumento di storia, e come una dimostrazione che lulli 
quelli ordini che allora credevansi costituzionali non eran 
che anarchici. La ~rancia non ha jncominciato acl aver 
ordine, l'Italia non ha incom!nciatq acl aver vita, se non 
dopo Napoleone; c tra li larÌli beneficii che egli all 'llalia 
ha fatl'i non è l'ullimo cerlamenle quello di aver donalo 

1 ,, a Milano Eugenio cd alla mia patria Giuseppe. 

Il 
" 

l· 



LETTERA DELl'AUTORE 

A 

N. Q. 

Quando io incominciai ad OcC1.t.parmi della storia della rivo
luzio?w di Napoli, non ebbi altro scppo che quello di raddolcire 
l'ozio e la noia dell'emigrazione. E dolce eosa. rammentar nel 
porto le tempeste passate. Io avea ottenuto il mio intento; nè 
avrei pensato ad altro, se tu e g/,i altri amici, ai quali io lessi 
il manoscrillo, non aveste creduto che esso potesse esser utile a 
qualche altro oggetto. · 

Come va.il mondo l Il re di 1yapoli dichiara lct gue1'ret ai Fran
cesi, ed è vinto; i Francesi conquislàno il di lui ?'egno, e -poi 
l'abbandonano; il re ritwna, e dichiam delitto capitale l'aver 
amala la patria ment1·e non apparteneva più a lui. Tutto ciò è 
avvenuto senza che io vi avessi avuto la minima parte, senza che 
nè anche lo avessi potuto prevedere: ma lutto ciò ha fatto sì 
che io sia stato esilialo; che sia ven!•to in Milano, dove, per certo, 
seguendo ·il corso ordinario della mia vita, 110n era destinalo a 
ven·ire, e che quivi, per non aver altro che {are, sia diventalo 
autore. Tutto è concatena.to nel mondo, diceva Panglos: possu 
lullo esserlo per lo meglio l 

In altri lemJJÌ non a·vrei permesso certamente che l' ope1'a milc 
vedesse la luce. Fino a ier l'altro, invece di principii, non ab
biamo avuto che l'esa tazione de' principii; cercavamo la li
bertà, e non avevamo che sette. Uomini, non tanto am ·ci della' 
libertà q~tanlo nemici dell'ordine, inventavano ww parola per 
(ondare una setta, e si proclamavan capi di una setta per ave1; 
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dritto di distruggere_ chiunque seguisse una setta divel'sa. Que
gli uomini ai quali l'Europ,a rimprovererà eternamente la uwrte 
di Vergniaud, di Condorcet, di Lavoisier e di Bailly ,· quegli uo
mini che 7'ittniro7W ent?·o lo stesso tempio alle ceneri di Rous
seau e di Voltaire quelle di Marat, e ricusarono di raccog/,iervi 
quelle d·i Montesquieu, non emno certamente gli uomini da' quali 
Z' Eu1'opa sperw: poteva la suct felicità.. 
· Un nuovo ordin!) di cose oi promette maggiori e più durevoli 

beni. Ma crèdi tu che l'oscm·o autore eli vn libro possa prod-u1-re 
la felicità U1"nana? In qualunque ordine di cose le idee del ve1·o 
rimangono semp1·e sterili, o yenemn solo qualche inutile deside-
1'io negli cmim·i degli uomini dabbene, se accolte e protette 110'11 

vengano da col01·o ai quali è affidato i'l {l'eno delle cose mortali. 
Se io pptessi parlare a Colui a cui questo nuovo ordine si 

deve, gli àirei, che l' obblio ed il disprezzo ap1iunto di tali idee 
fece sì che la nuova sorte, che la sua ·mano e la sua mente avean 
data all'Italia, quasi divenisse per costei, nella di hti lontananza., 
sorte di desolazione, di ?'U.ina e di morte, se egli stesso non ?'i
twnava a salva1'la. 

Un uomo, gli direi, che ha libemla due volte l'Italia; che 
ha fatto conoscere all'Egitto il nome francese; e che ?'itomando, 
quasi sulle ale de' venti simile alla folgore, ha dissipati, di
spersi, atterrati coloro che emnsi 1miti a perdel'e quello Stato 
che egli a-vea creato ed illustmtp colle sue vittorie, mollo ha fatto 
per la sua gloria, m.a molto altro ancora può e deve fare per 
il be·ne dell'umanità. Dopo aver in{mnte le catene all'Italia, ti 
1'im.ane anco'/'a a render/e la libertà cara e sicura, onde nè per 
·negligenza perda, nè per fo'!'za le sia rapito il tuo dono. Che se 
la mia pat1·ia, come piccolissima parte di quel grande insieme 
tli cui si occupano i tuoi· pensieri, è destino che debba pur ser
vire all'ordine generale delle cos~, e se è scritto ne' fat i di non 
poter avere tutti quei beni che essa spera, abbia almeno per te 
alleviamento a quei tanti rnali o11Cle- om è opp1·essa! Tu vedi 
sotto il più dolce cielo, e 11el più fettile suolo dell'Europa, la 
giustizia divenuta istrumcnfo dell'ambizione di un minist1·o scel
lerato, il dritto delle genti conc?tlcalo, il nome {rcmcese vilipeso, 
un'onibile carneficina d'innocenti ch'espiano colla morte e f.m 
tormenti le colpe non loro,· e nel momento istesso in cui ti parlo, 
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diecimila gemono anco-ra, ed invocano, se non un lillemlore, al
meno un intercesso1·e potente. 

Un grande uomo dell'antichità cl?e tu eguagli per cuore evinci 
per mente; uno che- come te prima vinse i nemici della pat,ria, 
e poscia 1'iordinò quella patria pér la quale avea vinto, Cerone 
di Siracusa, per prezzo della. villo?:ia 1'iportala sopm i Carta
ginesi, impose loro l'obbligo di non ammazzare più i p1'0p1'ii 
figli. ~!:gl i allora stipulò per lo genere umano. 

Se tu li contenti della sola gloria eli conquista/ore, mille alt1·i 
trovemi i _quali han falla, al_ pari di le, lacere la /.errg al loro 
cospetto; '1/ut se a questa gloria vorrai aggiungere anche quella 
di fonda/ore di saggi govemi e di ordinatore di 1J.Opoli, allora 
l'umanità 1'iconoscente li assegnm·à nella memoria de' posteri un 
luogo 11el quale avmi pochissimi rivcbli o nessuno. 

L'adulazione mmmenta ai potenti quelle vi?·tù de' loro mag
giori che essi non sanno più imi/are; la frlosofia rammenta ai 
gmndi uomini le virtù p1'op·rie perchè p1·oseguano semp1·e più 
costanti nellà magnanima loro impresa. , 



NB. Ogni volla cl1c si parlerà di moneta di Napoli, il conto 
s' intenda sempre in ducati: ogni clucal.o corrisponde n quattro 
!il'e di Francia. 
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SAGGIO STORU:O . 

SULLA 

RIVO L UZI,ONE DI .NAPOLI. 

Cedo eu~ restram rempublicam 
tantam perd id istis tarn rito? 

P. A. p. Crc. de Seu. 

INTRODUZIONE. 

Io imprendo a scriver la storia di una rivoluzione, che dovea 
formare la felicità di una nazione, e che intanto ha prodotta la 
sua rovina • . Si vedrà in meno di un anno un gran regno 
rovesciato mentre minacciava conquistar tulla l'Italia; un'ar
mata di ottantamila uomini battuta, dissipala, distrutta da un 
pugno di soldati; un 're debole, consigliato da ministri vili, nb
bandonare i suoi Stati senza verlin pericolo; la libertà nasr.ere 
o stabilirsi quando meno si sperava; il fato islesso combattere 
per la buona cnusa, e gli errori degli uomini distruggere l'o
pera del fato, e far risorgere dal seno della libertà un nuovo 
dispotismo e più feroce. 

Le grandi rivoluzioni politiche occupano nella storia del
l'uomo quel luogo istesso che tengono i fenomeni strao rdinarii 
nella storia della natura. Per molti secoli le generazioni si sue~ 
cedono tranquillamente come i giorni dell'anno: esse non 
hanno che i nomi diversi, e chi 11e conosce una le conosce 
tutte. Un avvenimento straordinario sembra dar loro una nuova 
vita; nuovi ogget ti si presentano n i .nostri sguardi; cd in mezzo 
a quel disordine generale, eh~ sembra voler distruggere tma 

· • Questo libro fu scritto nell' anno 1800, e quindi si comprenife facilm•nte di 
quale ruinn si vuoi pnrlnre. 
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nazione, ~i scoprono il suo carattere, i s1,1oi c.ostumi e le leggi 
di quell'otdine, del quale priti:Ja si vedevano solamente gli ef-
fetti. , 

:Ma una catastrore fisica è per .l'ordinario più esattamente 
osservata e più veracemente .descritta di una catastrofe politica. 
La mente in osservar questa segue s,empre i moli irresistibili 
del cuore; e degli. avvenimenti che più interessano il genere 
umano, in vece di aversene la storia , non se ne ha per lo più 
che l'elogio o la satira. Troppò vicini ai fatti de' quali voglia m 
fare il racconto, noi siamo oppressi dal loro numero istesso; 
non ne vediamo l'insieme; ne ignoriamo le cagioni e gli ef
fetti; non possiamo distinguere gli utili dagli inutili, i frivoli 
dagli importanti, fìftchè il tempo non gli abbia separati l'uno 
dall'altro, e, facendo cader nell'obblio ciò che non merita di 
esser conscrvàto, trasmetta alla posterità solo ciò che è degno 
della memoria, ed utile all'istruzione di tutti i secoli. 

La posterità che ci deve giudicare scriverà la nostra storia. 
Ma siccome a noi spetta di prepaTarle il materiale dei fatti, 
così sia permesso diprevenirne il giudizio. Senza pretendere 
di scriver la storia della rivoluzione di Napoli, mi sia permesso 
!rattenermi un momento sopra alcuni avvenimenti che in essa 
mi sembrano più importanti·, ed indicare ciò che ne' medesimi 
vi sia da lodare, ciò che vi sia da biasimare. La posterità, esente 
da passiemi, non è sempre libera Gla pregiudizii in favor di co
lui che rimane ultimo. vincitore; e le nostre azioni potrebbero 
esser calunniate sol perchè sono state infelici. 

Dichiaro che non sono addetto ad alcun partito, a meno che 
la ragione e l'umanità non ne abbiano uno. Narro le vicende 
della mia patria; racconto avvenimenti che io stesso ho veduto, 
e de' quali sono stato io stesso un giprno non ultima parte; 
scrivo pei miei concittadini, che non debbo, che non posso, che 
non voglio ingannare. Coloro i quali coll e più pure intenzioni 
e col più ardente zelo per la Luona causa, per ma.nc:~nza di 
lumi o di coraggio, l'han fatta rovinare; coloro i quali o son 
morti gloriosamente, o gemono tuttavia vittime del buon par
tito oppresso, mi debbono perdonare se nemmen per amicizia 
offendo quella verità che deve esser sempre cara a chiunque 
ama la patria; e debbono esser lieti, se non avendo potuto gio
vare ai posteri colle loro operazioni , possano almeno esser 
utili cogli esempi de' loro errori e delle sventure loro. 

Di qualunque partito io mi. sia, di qualunque partito sia il 
lettore, sempre g ioverà osservare come i fahi consigli, i ca
pricci del momento, l'ambizione de' privati, la debolezza dei 
magistrati, l'ignoranza de'proprii bisogni e della propria na
zione, sieno egualmente funesti alle repubbli che ed ai regni; 
ed i nostTi vedranno che qudlunque rorza senza saviezza non 
fa che distrugger se stessa; e che IHm vi è vera saviezza senza 
quella virtù che tutto consacra al bene universale. 
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§ II . 

STATO DELL'E UROPA DOI' O IL 1'793. 

Ma prima di tra ttar della nostra .rivoluzione convien risalire 
un poco più aUo, e trattenersi un moment o su gli avvenimenti 
che la precedettero; veder qual era lo sta to della nazione,_ quali 
cagioni la involsero nella guerra, quali maLi so firiva , quali beni 
sperava: così il lettore sa l'à in ista to di meglio conoscere le 
sue cause e giudicar piLt sanamente de' suoi ·effetti. 

La Francia fin dall789 avea fa tta la più gran rivolu zione di 
cui ci parli la storia. Non vi era (;)Se mpio di Tivolnzione che, 
volendo tu tto riformaré, ave;:t tutto distr utto. Le alt-re aveano 
combattuto e vinto un pregiudizio con un altro pregiudizio , 
un'opinione con un'al tra op inione , un costume con un altro 
costum e : qu esta avea nel t-empo istesso attacca to e r ovesciato 
l'altare, il trono, i diri tti e le proprietà delle famiglie, e fin an
che i nomi che nove secoli· avean resi rispeUabili agli occhi 
de' popoli . 

La rivoluzione fran_cese, sebbene prevista da alcuni pochi 
saggi ai qu ali il volgo mon suole prestar fede, scoppiò improv
visa, e sbalordì tHLta Europa. Tutti gli altri sovrani, parte per 
parentela che li univa a Luigi XVI , parte per proprio interesse, 
temettero un esempio che potea divenir contagioso. 

Si credette facile impresa estin guere un incendio nascente. 
Si sperò molto sui tGrbidi interni che agitavano la Francia, 
non tornando in mente ad alcuno, cl1e , all 'avvicinar dell'ini
mico esterno, l'orgoglio nazionale avrebbe riuni ti tut ti i par
titi divisi. Si sperò molto neJla decadenza delle arti e del com
mercio, nella mancanza assolu ta di tu tto, in cui era caduta la 
Francia; si sperò a buon con to vincerla per miseria e per 
fame, senza ricordarsi che il periglio rend e gli entusiasti guer
rieri , e la fame r ende i guerrièri eroi. Una guerra es terna, 
messa con eguale ingius tiz ia ed imprudenza, assodò un a ri
voluzion e, che senza di essa sarebbe degenera ta in guerra 
civile. 

L'In gh ilterra meditava conquiste immense e van taggi infi
niti nel suo comm ercio, sulla ruina di una nazione che sola 
allora era la sua rivale. La eor te eli Londra, più ch e egni allra 
corte di E uropa , temer doyeva il contagio delle m1ove opi
nioni , che si potevan dire qu asi nate nel seno d'Inghilterra; 
e per renderle odiose al popolo inglese, mezzo mi gliore non 
ritrovò, che risvegliare l'an tica rivalità nazionale onde farle 
odiare, se non co me irragionevoli , almen come francesi. Pitt 
vedeva che gli abitanti della Gran Bretagna, e specialmente 
gli Irlandesi e Scozzesi, erano dispos ti a fare _altrettan to; la ri -
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voluzione sarebbe scoppi:1ta in In ghill errn, se gli Inglesi quasi 
non avessero s.degnato d'imilnre i Francesi*. 

L'Inghilterra, sebbene non fo sse s tàta la prima a dichiarar 
la guerra, fu però la prima a soffiare il fuo co della discordia. 
L'Austria seguì l'invito della sua antica e naturale alleala. Le 
orli d'Europa non conoscevano la repubblica . Dalla perdita 

inevitabile della Francia speravano un guadagno sicuro. La 
Prussia l'avea già oltènuto nel congresso di Pilnitz colla di
visione della Polonia. L'Inghilterra e la Pru ssia mosse ro lo 
Statolde1·, il quale volea disl.rarre cou una guerra es terna 
gli D Q imi non troppo trancruilli de' Batavi, resi da poco suoi 
sudditi , ed amava 1•eder distrulli coloro che potevano essere un 
g iorno non deboli protettori de' medesimi. La Prussia e l'Au 
stria strascinarono i picc·oli ]Jrincipi dell'impero, i quali , più 
che dalla perdita di pochi , -incerti, inutili dritti che la rivolu
zione di Francia avea !or tolti in Alsazia ed in Lorena, erano 
mossi dall'oro degl'Inglesi, ai quali da lungo tempo erano av
vezzi a vendere il sangue de' proprii sudditi. I1 1:e di Sardegna 
seguì le vie . di sua antica· politica, ed avvezzo ad ingranclirsi 
tra le dissensioni della Francia c dell'Austria, alle quali ven
çleva alternativamente i suo i soccorsi, tenne sulle prime il par
tito della lega, che gli parve il più forte. Finalmente anche la 
Spagna seguì l'impulso gene~·ale, e la guerra fu risoluta. 

Si aprì la campa gna cDn grandissime vittorie degli alleati , 
ma ben presto furono seguite dai più terribili rovesci. I Fran
cesi seppero distaccar la Pruss ia dalla lega, la quale, ottenuta 
la sua porzione di Polon ia, comp·rese che tra duP. potenze di 
prim'ordine .che si laceravano e distruggevano a vicenda, suo 
meglio era quello di rimaner neutrale. 

La corte di SpJgna s' ingelosì ben presto dell'Inghilterra che 
sola voleva ritrar profitto dalla guerra co mune. La condotta 
degli Inglesi in Tolone fece scopp iare il mal umore che da 
lungo tempo covava nel suo se no, e Carlo IV non volle più im
piegar le sue forze ad accrescere una nnionc che egli dovea 
temere più della f1·ancese. Mentre i suoi eserciti erano battuti 
per terra , le sue flotte rimanevano inoperose per m n re; men
tre i Francesi guadagnavano in E uropa, egli avrebbe potuto 
aver \lll compenso in America, e dar Jìn e così alla guerra con 
una vicendevole restituzione, senza quelle perdite che fu co
stretto a soffrire per ottenere la pace. ll desiderio dei Francesi 
era app unto qu ello che molti loro dichiarassero la guerra, e 
niuno la facesse co n tutte le sue forze; cgsì ogni nuovo nemico 
dava ai Francesi una nuova vittoria, e qu ella lega che clovea 
abbassarli serviva. ad ingrandirii. 

• TuLLo ciò era sLaLo pre,·isLo da Burke. Egli solo Lra gl' Inglesi avca predeLLo che 
In guerra doven per npcessità riuscir funesta; che l' interesse dell'Inghilterra era 
quello di far oeasare la rivoluzione colla mediazione, ecc. 
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La guerra era ormai divenuta, cì:Jme nell'antica Roma, in

dispensabile alla Francia, tra perchè teneva luogo di tutte le 
arti e di tutto il commercio che prima formavano la sussistenza 
deT popolo, tra perchè un governo, quasi sempre fazioso, la con
siderava come un mezzo di occupare e distrane gli animi troppo 
attivi degli abitanti, ed allontanare i torbidi che sogliono fer
mentar n,ella pace. Quindi si sviluppò ·quel sistema di demo
cratizzazion e universale , di cui i politici si servivan per iu
te~esse, a cui i filo sofi applaudivano per soverchia buo~a fetle; 
sis tema che alla forza delle armi riunisce qu elb della opinione; 
ehe suol produrre, P. talora ha prodotti quègl'imperi che tanto 
somiglian o ad una. m?narchia univers·ale. 

§ III . 
oTATO D'ITALIA FINO ALLA PACE DI CA31POFORmO. 

In breve tempo li Francesi si videro vincitori e padroni delle 
Fiandre, dell'Olanda, della Sa,•oia e di tutto l'immenso tratto 
ch'è lungo la sinistra sponda del Reno. Non ebbero però in 
Italia sì r ap idi succéssi; e le loto annate stettero tre anni a' 
piedi delle Alpi, che non poterono sup erare, e che forse non 
avrebbero snperato g,iamma i, se il genio di Bonaparte non 
avesse chia"mata anche io questi ILwg hi la vittoria. 
- Quando l'impn•sa d'Italia fu affidala a Bonaparte era quasi 
che disperala. Egli si trovò alla testa di un'armata alla quale. 
mancava tutto, ma che era uscita dalla Francia nel momento 
del suo mn gg-iore entusiasmo, e che era da tre anni avvezza 
ai disagi ed alle fa tiche; si trovò alla testa di coraggiosi al·
venturieri risoluti di vincere o morire. Egli avea tutti i talenti, 
e quello specialmen le di farsi amare dai soldati, senza del qu~le 
ogni a!Lro talento non v11l nulla. 

Se le campagne di Bonaparte in It.alia si vogliono parago
nare a quelle che i Romani fecero ne' paesi stranieri, si po
tranno dir simili solo ri quelle colle quali conquistarono la Ma
cedonia. Scipione ebbe a combattere un grandissimo capitano 
che non avea nazione; molti altri non ebbero a fronte nè ge
nerali, n è nazioni guerriere: solo nella Macedonia i Romani 
trovarono potenza bene ordinata, nRzione agguerrila ed audace 
per freschi trionfi, e genera li i quali se non aveano il genio, 
sapeva no almeno la pratica dell'arte. Bonaparte cangiò la tat-
1ica, ca ngiò la pratica dell'arte; e le pesanti evoluzioni de'Te
deschi divennero inutili come le fal angi de' Macedoni in faccia 
ai Romani. Supera le Alpi e piomba nel Piemonte. Costringe 
il re di Sardegna, stanco forse da una guerra di cinque anni, 
privato di buona porzione de' suoi dorninii, abband(').nato dagli 
Austriaci ridotti a difende_re il loro paese, a sottoscrivere un 
armistizio forse necessa rio ma al certo non onorevole, Pd a 
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cedere a titolo di deposito fino alla pace quelle piazze che an
cor potea e che difender dovea f!no alla morte. Dopo ciò la 
campagna non fu che una seri~ continua dì vittorie. 

L'Italia era divisa Ìn tanti piccoli Stati, i quali però, riuniti, 
pur potevano opporre qualche resistenza. Bonaparte fu sì de-. 
stro da dividere i loro interessi. Questa è la sorte, dice i\fa
chiavelli, di quelle nazioni le quali .han. già guadagnata la 
riputazione delle anni: ciascuno brama la loro amicizia, cia
scuno procura distornare una guerra che teme. Così i Romani 
han combattuto sempre i loro nemici ad uno ad uno, e li han 
vinti tutti. Il papa tentò di stringere una lega italica. Concor
revano volentieri a questa alleanza l è corti di Napoli e di Sar
degna; la prima delle quali s'incaricò d'i'nvitarvi anche la Re-· 
pubblica Veneta. MaiSaviidi questa repnnblica alle proposizioni 
del residente n·auolitano risposero, che nel Senato Veneto era 
già quasi un secolo che non parlava.si di alleanza; che si sa
rebbe proposta inutilmente; maGhe se mai la lega fosse stata 
stretta tra gli altri principi, non era difficile che la Repubblica 
vi accedesse. Ma quando il gabinetto di Vienna ebbe cogni
zione di tali trattative, vi si oppose acremente, e mostrò Clln 
parole e con fatti che più della rivoluzione francese temeva 
l'unione italiana! 

Allora si vide quanto lo stato politico degl'llaliani fosse in
felice, non solo perchè divisi in lanti piceoli Stati, ehè pure 
la divisione non sarebbe stata il più grave dei mali; ma per
chè da duecento anni o conquistati, o, quel che è peggio, pro
tetti dagli stranieri; all'ombra del sistema generale d'Europa; 
senza aver guerra tra loro, senza temerne dagli esteri; tra la 
servitù e la protezione, avean perduto og.ni amor di patria ed 
ogni virtù militare. Noi in questi ultimi tempi non solo non 
abbiamo potuto rinnovar gli esempi antichi dei uostri avi an
tichissimi, i quali riuniti conquistarono tanta parte dell'uni
verso, ma nè :w che quei meno illustri dei tempi a noi più 
vicini, quando divisi tra noi, ma indipendenti da tutto il ri
manente dell'Europa, eravamo Italiani, liberi ed armati. 

Gli Austriaci, rimasti soli, non potèrono sostener l'impeto 
nemico: tutta la Lombardia fu invasa, Mantova cadde, ed essi 
furono respinti fino al Tirolo. Bonaparte era già poco lontano 
da Vienna; l'Europa aspettava da momento a momento al!:ioni 
più strepitose, quando si vide la Francia condiscendere ad 
una pace colla quale essa aequistava il possesso della sinistra 
sponda del Reo o e dell'importante piazza di l\Iagonza, e l'An
stria riconosceva l'indipr~ndenza della Repubblica Cisalpina, 
in compenso della quale le si davano i dominii della Repub
blica Veneta. Questa, col risolversi troppo tardi alla guerra, 
altro non aveva fatto che dare ai più potenti un plausibile 
motivo di accelerare la sua rovina. 

Per qual forza di destino avrebbe potuto sussistere un go~ 
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verno, il quale da due secoli avea distru!!a ogni virtù ed 
ogni valor militare, che avea ristretto tutto lo Stato nella sol:J. 
capitale, e poscia avea concentrata la capitale in poche fa
miglie, le quali, sentendosi deboli a tanto impero, non altra 
·massima aveano che la gelosia, non altra sicurezza che la 
debolezza dei sudditi, e più che ogni nemico esterno, temer 
doveano la virtù dei proprii sudditi? Non so che avverrà 
dell' It~lia, ma il compimento della profezia del Segretario 
fiore n tino, la distrnzioae di quella vecchia imbecille oligar
chia veneta, sarà sempre per l'Italia un gran bene. Ed io, 
che tra i beni che posso n ricevere i popoli, il primo luogo 
do a quelli della mente, cioè al giudicar retto, onde vien poi 
l'oprar virtuoso e nobile, io credo esser già sommo van
taggio il veder tolto l'antico errore per cai i g;mtiluomini ve
neziani godevan nelle menti del volgo fama di sapienti reg
gitori di Stato. 

Il trattato di Campoformio era vantaggioso a tutte e due le 
potenze contraenti. L'Austria, sopratutlo, vi avea guadagnato 
moltissimo; e se rimaneva ancora qualche altro oggetto a de
term inarsi, era facile prevedere .che a spese dei più piccoli 
principi di Germania essa avrebbe guadagnàto anche di più. 
l\1a era facile egualmente prevedere che l'Inghilterra, avendo 
sola tra gli alleali colla guerra guadagnato, e dovendo sola 
restituire, esse r dovea lontana dai pensieri di pace. 

Il governo che allora avea la Fra~10ia, checchè molti cre
dessero, avea, almen poco, rinunciato al progetto di demo- · 
cratizzaz ione universale, il quale , al modo come l'aveano i 
Francesi immaginato , era solo eseguibile in un momento di 
entusiasmo. 1 Romani mostravan di rendere ai popoli gli or
dini che essi bramavano, ma non avevan la smania di portar 
.dappertutto gli ordini di Roma. Quindi i Romani conserva
rono meglio e più lungamente l'apparenza di liberatori dei 
popoli. Ma il governo francese riteneva tuttavia il primiero 
linguaggio per vendere a più caro prezzo le sne promesse e 
le sue minaccie : eravi sempre una contraddizione tra i pro
dami dei generali e le negoziazioni dei ministri , tra le parole 
date ai popoli e quelle date ai re, e tra queste continue con
traddizioni si faceva ora coi popoli, ora coi re un traffico 
continuo di spe ranze e di timori. 

Giit da questo ognuno prevedeva che il trattato di Campo
formio avea sol per poco sospesa la democratizzazione di tutta 
l'Italia. Il re di Sardegna non era che il ministro della Repub
blica francese in Torino; il duca di Toscana ed il papa non 
erano nulla. Berthier finalmente occupò Roma; la distruzione 
di un vecchio governo teocratico non costò che il volerla; tale 
è lo stato dell'Italia, che chiunque vuole o salvarla o occu
parla, deve riunirla, e non si può. riunire senza cangiare il 
governo di Roma. L'indifferenza colla quale l'Italia riguardò 

3 Coco. Rivoluzione di Napoli. 
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tale avvenimento mos~rò ·bene qual progresso le nuove opi
nioni avean fallo negli animi degl'Haliani . 

NAPOLI. __:_ REGINA. 

Rimaneva il regno di Napoli , e forse, almen per qu el 
tempo, i Francesi non avevano nè mteresse, nè forza, nè vo
lontà di attaccarlo . .Ma la parentela coi sovra ni di Francia; 
l'influenza preponderante del gabinetto inglese; il carattere 
della regina, tutto cen tribuiva a fom~ntare nella corte di Na
poli l'odio. che, fin da principio, più caldo che ogni allra corte 
eli Europa, avea spieg&to co ntro la rivoluzion e francese. La 
regina, nel viaggio che avea fatto per la German ia e per l'I
talia, in occasione del matrimonio delle sue figlie, era stata 
la prima motrice di quella lega che poi si vide scopp iare 
contro la Francia , La forza costrinse la r.orle di Napoli a sot
toscrivere una ' neutralilà, quando La Touche venne con una 
squadra in faccia alla stessa capitale . .Forse allora temette più 
di quel che dovea: se avesse prolunga te per due altri giorni 
le trattative, la stagion e ed i ven ti avreùbero fatta ven delta 
di un a flotta, che troppo impruden temente si era avventurata 
en tro un golfo pericoloso, in nn a stagione pericolosissima. 

La presa di Tolone fece rompere di nuovo la neutralità. Al 
pari dell e altre corti, qu,ella di Napoli inviò delle truppe a 
sostenere una sciagurata impresa più mercantile che guer
riera, la quale, nel modo in cu i fu immaginata e diretta,. potea 
esser utile solo agl'Inglesi. Nella primavera seguente inviò 
due brigate di cavall eria nella Ci salpina in soccorso dell'im
peratore; esse si condussero mollo bene. Ma le vil.lorie di 
Bonaparte in Italia fecero ricadere la corte ne' suoi timori, e 
si affrettò a conch iudere una pace nel tempo appunto i!l cui 
l'imperatore avea maggior bisogno de' suoi aiuti; nel tempo 
in cui, non presa ancora Mantova, non dist.t·utt.e ancora tutte 
le forze imperiali in Italia, poteva, facendo avanzar le sue 
truppe, produrre un potente e forse pericoloso di vers ivo. Il 
governo francese, ad un a corte che non sapeva far la guerra, 
seppe vendere quella pace che esso avrebbe dovuto e che 
forse era pronto a comprare. 

Perchè si ebbe tan ta paura della flotta di La Touche? Per· 
chè si cn~deva che in Napoli vi fossero cinquantam ila pronti 
a p_render l'armi in di lui favore. Non vi era nessuno, nes
suno ... Qual fu nell a trattativa di questa pace il grande og
getto del quale si occupò la co rte di Napo li ? La liùerazione 
di circa 200 scola1·eit·i che tenevi\ arreslRti nelle sue fortez ze. 
Che non si fece, che non si pagò per fa r sì che il Direttorio 
non insiste~se, come Rllora era di moda, per la liberazione 
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de' rei di opi-nione? L'l regina non approvava quella pace, e 
forse avea ragione; ma credette aver ottenuto molto avendo 
ottenuto il diritto di potet incrudelire inutilmente contrò 
pochi giovinetti che conveniva disprezzare ... Non si perdm]o 
mai di vista questi fatti. La corte di Napoli non sapeva nè 
che temere, nè che sperare: come si poteva pretendere che 
agisse saviamente? 

La corte di Napoli era la corte delle irresoluzioni, della 
viltà, ed in conseguenza delle perfidie. La regina ed il re eran · 
ccmcordi solo nell'odiare i Francesi; ma l'odio del ·re era indo
lente, quello della regina attivissimo; il primo si sarebbe con
tentato di tenerli lontani, la seconda voleva vederli distrutti. 
Nei momenti di pericolo il re ascolt01va i suoi timori, e più 
de' timori la sua indolenza; al primo favore di fortuna; al 
primo raggio di nuove e liete speranze, per cagione della 
stessa indolenza, abbandonava.di nuovo gli éllfari alla reginq.. 

Acton fomentava nel re un' mdolenza che acceesceva l'im
perio suo e della regina; e questa, per desiderio di comandare, 
non si avvedeva che Acìon turbava tutte le cose e spingeva 
ad inevitabile rovina il re, il regno, e lei stessa. La reginà era 
ambiziosa, ma l'ambizione è un vizio o una virtù, secondo le 
vie che sceglie, secondo il bene o il male che produce. Ella 
venne la prima volta da Germania col disegno d'invadere il 
trono, nè si ristette finchè per mezzo degl'intrighi, e del
l'ascendente che una colta educazione le dava sull'animo· del 
marito, non giunse a cangiar tutti i rapporti interni ed esterni 
dello Stato. 

Il marchese Tanucci previde le funeste conseguenze del ge· 
nio novatore della giovine regina , e volle opporvisi fin da quel 
momento in cui pretese di a'•er entrala e voto nel consiglio di 
Stato. Era questa una novità ioudita nel regno di Napoli, e 
moltç> più nella famiglia di BoT bene; ma la regina vin se, e 
giurò vendicarsi di T an ucci : n è la Sll<t età, n è il suo merito, 
n è li suoi lunghi e fedeli servizi poterono salvare questo vec
chio amico di Carlo III, ed aio, per così dire, di suo figlio, 
dalla umiliazione e dalla disgrazia. 

Sotto un re debole inimico ed infedele amico, tutti com
presero non esservi da temere, non da speraì·e, se non dalla 
regina; e tutti furono a lei venduti. Ella creò anche al di 
fuori nuovi sostegni all'impero. 

Tutti gl'interessi politici univano il regno di Nnpoli a quello 
di Francia e di Spagna , e questi legami potevano formar la 
felicità della nazione coi vantaggi del commercio e della pace. 
Ma gl'interessi della nazione poteano ben essere quelli del re, 
non mai però quelli della regina: ella volea nuovi rapporti po
litici che la sostenessero, se bisognasse, contro il re, e, se fosse 
po,sibile, anche contro la nazione. Noi diventammo ligii del
l'Austria, potenza lontana, dalla quale .la nnzione nostra nulla 
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po.tea sper;lre e httlo dovea temere; potenza la quale, in volta 
in· continue guerre, ci strascinava ogni momento a prender 
parte negl'interessi altrui, senza poter mai sperare di veder 
difesi li nostri. La preponderanza che l'Austria andava acqui
stando sulle nostre coste, oiTese la Spag.na ;·ma la regina, lungi 
dal temere il suo sdegno, lo fomentò, lo spinse agli estremi, 
onde togliere al re ogni via di ravvedimento. 

I -ministri del re doveano esser i favoriti della regina, ma que
sta sacrificava sempre i suoi favoriti ai disegni suoi. L'ultimo 
è stato il più fortunato di tutti, non perchè avesse più merito, 
ma perchè avea più audacia degli altri, li quali non combatte-· 
vano con lui ad armi eguali, perchè non si permettevano tutto 
ciò ch'egli ardiva fl}.re. Conservavano ancora costoro qualche 
~ecchio sentimento di giustizia, di amicizia, di pubblico bene: 
come contrastare con uno che tutto sacrificava alla distruzione 
de' suoi nemici ed al favore della sua sovrana? * 

Avea due titoli, oltre un terzo che gl i attribuisce la fama, 
a meritare il favore della regina: era tra' ministri del re il solo 
straniero, e seppe prima degli altri comprendere che in Napoli 
la regina era tutto, ed il re era un nulla. Giunse nel tempo in 
cui ardevano più che mai i disgusti coll a corte di Spagna: Sam
bu~a, che allora era primo ministro, prese il partito spagnuolo; 
fu male accorto e vile; per dette la grazia della regina, e poco 
dipoi, come era inevitabile, anche quella del re. Si vide per 
poco ·suo successore Caracciolo; ma costui, rotto dagli ann.i, e 
per natura portato all'indolenza, in una c~orte ove non si vo
leva il bene, nè si soffriva il vero, non fu che l'ombra di un 
gnu nome, e serv\, senza saperlo, o almeno senza curarlo, a 
far risplendere Acton, che la regina voleva esaltare, ma che 
ancora non poteva vincere la riputazione dei più vecchi. La 
morte di Caracciolo diede luogo finalmente ai suoi disegni-: 
Acton fu posto alla testa degli affari; il vecchio de ~1arco con
finato ai minuti dettagli della casa reale: tutti gli altri ministri 
non furono che creature diActon. La sola parte d'ingegno che 
Acton veramente possedeva era quella di conoscer gli uomini. 
Non vi era alcuno che meglio di lui sapesse definire il carat
tere morale de' StlOi favoriti. Riputava Castelcic&la vile e cru
dele nella sua. viltà; V anni entusiasta, ambizioso e crudele per 
furore quanto lo era Castelcicala per riflessione; Simonetti e 
Corradini ambedue uomini dabbene, ma il primo indolente, 
il secondo pedante, ed incapaci ambedue di opporsi a lui. Si 
servì. di Castelcicala fin da che era ministro in Londra. · 

• Il lungo fayore che costuil>n goduto potrebbe forse far credere a tnluno ch'egli 
avesse qualche talento, almeno di corte ... Non ne ha nessuno ... non ha altro che 
la sccllernggine; sarebbe mille volte caduto se avesse avuto a fronte un altro scel
lerato. 

Giovanni Acton venne dalla Toscalla, ct:oò da uno Stato che non avca m.at·ina, a 
crearne una in Napoli. 
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§v. 

SfATO DEL REGNO. - AVVILIME~TO DELLA NAZIONE. 

Acton e la regina quasi congiunirono insieme per perdere 
il regno. La regina ·spiegò il più alto disprezzo per tutto ciò 
che era naziemale. Si voleva un genio? Dovea darcisi dall'Arpu. 
Si voleva un uGmo dabbene? Dovea venirci dall'lstro. Ci ve
demmo inondati da una folla di stranieri, i quali occuparono 
tutte le cariche, assorbirono tutte le rendite, senz'avere ve
run talento, verun costume, insultarono colorQ ai quali rapi 
vano la sussistenza. Il merito nazionale fu obbliato, fu depresso , 
e potè credersi felice quando non fu perseguitato*. 

Quel nobile sentimento di orgoglio che spio ispira le grandi 
azioni fa cendocene credere capaci; quel sentimento che solo 
ispira lo spirito pubblico e l'amor della patria\ quel sentimento 
che in altri tempi ci fece esser grandi, e che oggi fa ·grandi 
tante altre nazioni di Europa, delle quali fummo un tempo e 
maestri e signori, era intet'amente estinto presso di noi. Noi 
diventammo a vicenda or francesi, or tedeschi, ora · inglesi ; 
noi non eravamo più nulla. Tante volte e sì altamente per venti 
anni ci era ripetuto che noi non valevamo nulla, che quasi si 
era giunto a farcelo credere. 

La naziOJ:Je napoletana sviluppò pTima una frivola mania per 
le mode degli esteri; questo produceva un male al nostro com
mercio ed alle nostre manifatture: in Napoli un sarto re non 
sapeva cucire un abito, se il disegno uon fosse venuto da Lon
dra o da Parigi. Dall'imitazione delle vesti si passò a quella del 
costume e delle maniere, indi all'imitazione de.lle lingue; si ap
prendeva il francese e l'inglese, mentre era più vergognoso il 
non saper l'italiano ** ; l'imitazione delle lingue portò seco fi
nalmente quella delle opinioni. La mania per le nazioni estere 
prima avvilisce, indi ammiserisce, finalmente ruina una na-· 
zione, spegnendo in lei ogni amore per le cose sue. La regina 
fLt la prima ad aprir la porta a quelle novità, che ella stessa poi 
con tanto furore ha perseguitate. Una nazione che troppo am
mira le cose straniere, alle cagioni di rivoluzione che porta. seco 
il corso politico di ogni popolo, aggiunge anche qnelle degli al
tri popoli. Quanti tra noi erano democratici solo perchè lo etano 
i Francesi? Sopra cento teste voi dovete con tare in ogni nn
zione cinquanta donne, e quarantotlo uomini più frivoli delle 

* Un esempio. 11 re una volta nominò Michele Arditi segre tario del magistr.:llO 
del commercio; lo nominò di moto proprio, e senza la pl'cccdente proposta diJ1cton ... 

+>+- • • • • • • Omnia graece 
, Cum &i t nobis tnrpe 1nagis nescire latine. 
E un S'l'an carattere di ogni nazione corrotta, dal tempo di GioYenalc fin oigi: 
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donne; essi non ragionano in altro modo che in questo : in. .... 
si pettina meglio, si veste rneglio, si cu-cina nwglio, si parte~ 
meglio : la p9·ova n'è che rwi ci pettiniamo, mangiarno, ci ve
stiamo com'essi fanno; corne è possibile che quella nazione non 
pensi, ~non o p M'i .meglio di n~i? • . 

§ -VI. 
INQUISIZION\l DI STA'l'O. 

I _nostri: àffetLi, preso che abbiano un corso, più non si aL'
reptano , L'odio segue il disprezzo, e dietro l'odio vengono il 
sòspetto ed il Limore. La regina, che non amava la nazione, te
meva 'di e.ssere odiata ; e questo affetto ; selì!Jene penoso, ha bi
segno al pal'i di. ogni ;:tltro di essere fomentato. Chiunque le 
parlò m.ale della nazio!le fu da lei ben accolto. 

Le novità dell e opiaioni politiche accre-bbero i- suoi sospetti 
e diedero nuovi mezzi ai cortigiani per guadagnare il suo 
cuore . . Acton non mancò di servirsene per perder l\Iedici e 
q~alche aUro illustre suo rivale. Quindi si sciolse il freno e si 
portò la desqlazione nel seno di tutte le famiglie. 

Un esempio . I nostri giovin etti in quegli anni avevano per 
moda di far delle_ éo rs e a cavallo per Chiai<t ed ai 13agnuoli. 
Si dette a credere ad Acton, o piuttosto Acton volle. dar acre
dere alla èorte, che essi volessero r innovare le corse Olim
piche , Qual rapporto tra le corse dei nostri giovani napoletani 
e qll,elle dei greci? E quando anche quelleJossero state una 
imitazione di queste, qual male? qual pel'icolo ? Aclon intanto 
incaricò la polizia ·di vegliare su queste corse, co me se si fosse 
trattato della marcia di venti squadroni nemici che piombas-
sero sulla capitale. ' 
. Alçu11i giovan·i entusiasti , r,ipieni la testa delle nuove teorie, 

leggeva no ne' fogli periodici degli avvenimenti della rivolu
ziqn,e· fran cese, e ne parlavano tra di loro: o, ciocèhè val molto 
m eno, n ~ parlavano alle loro innamorate ed ai loro parruc
cllieri. E.ssi non avevano altro delitto che questo, nè giovani 
senza grado, senzaJortuna, senza opinione, potevano ten
tarne altro. Fu eretto. un tribunale di sangue col nome di 
Gi'l.f!ltta di $.tato per giudicarli come se avessero già ucciso il 
re e i·ovesciata la costituzione. . 

Pqchi.magistrali tra coloro che componevano .la Giunta, a
manti veramente del re e della patria, vedendo · che il primo, 
il vero, il solo delitto 'di Stato era quello di seminar diffidenze 
tra il sovrano e la nil:zione, ardirono prendere la dife,sa del-

40 Nella stessa Francia la rivoluzione-è stn ta preceduta da 50 anni di anglom.ani.a. 
Coloro che l1 anno prnLica della letteratura francese lo potranno fncihncntc avvertire. 
Da cinquant'anni in qua i Francesi stessi troppo dispreuavano le cose loro. 
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l'innocenza, e proporre al re che la pena de' rei di Stato mal 
si applicava a pochi giovani inesperti, i quali non di altro· de
litto eran rei che di aver parlato di ciò che era meglig tacere; 
dt aver approvato ciò che era meglio esaminare: delitto di 
giovnni, i quali si sarebbt>ro correttt coll'età e coll'esperienza , 
che avrebbe smentite le brillanti ma fallaci teorie, onde erano 
le loro menti invasate. I mali di opinione si guariscono col 
disprezzo e coll'obblio; il popolo non intenderà, non seguirà 
mai i filosofi. Ma se voi perseguitate le opinioni, allora esse 
diventano sentimenti ; il sentimento produce l'entusiasmo, 
l'entusiasmo si co munica: vi inimicate chi soiTre la persecu
zion e, vi inimicate chi la teme, vi inimicate a nche l'uomo in
differente che la condanna ; e finalmente l'opinione persegl!i-
tata diventa generale, e trionfa. · 

Ma o ve si tratta di delitto di Stato le più evidenti ragioni 
rimangono inefficaci. Imperciocchè di rado un tal delitto esiste, 
e di rndo avviene che un uomo attenti con atto non equi
voco alla costituzione o al sov rano di un a nazione: il più delle 
volte si tt·atta di parole che vagliono meno delle minacce, o 
di pensieri che vagliono anche menG delle paròle. Tali cose 
vagliono quanto le fa valere il timore di chi regna *. Guai 
a chi ha ascoltato una volta le voci del timore! Quanto più 
ha te mulo, più doVI· a temere. Molto temeva la regina di Napol-i, 
ed Acton voleva che temesse di più. Le frequenti impressioni 
di sospe tti e di timori che aveva sofferte aveano quasi alterato 
il di lei fisico e tnrbata interamente la serie e l'associazione 
delle sue idee. PerSone degne di fede mi narrano, che non 
senza pericolo di dispiacerle taluno le altestava la fedeltà dei 
sudditi suo i. 

Si volle del sangue, e se n'ebbe. Furono condannati a morte 
tre infelici, tra' quali il virtuoso Emanuele de Deo, a cui si 
fece offrire la vita, purchè rivelasse i suoi complici, e che in 
faccia all' istessa morte seppe preferirla dll'infamia. 

Ecco un es-empio di ciò che possa, e che produca il timore 
negli animi una volta turbati. Nel giorno dell'esecuzione della 
sentenza si .presero qu elle precauzioni che altre volte si erano 
trascurate, e che anche allora erano superflue. Si temeva che 
il popolo volesse salvare l re sciagurati che appena conosceva; 
si temeva una sed izione di circa cinquantam ila rivoluzionari 
che per lo meno si diceva dover esse re in N a poli. Intanto le 
twppe che quasi assediavano la città , gli ordini minaccevo!i 
del governo. tutto allarmava la fantasia del popolo: qualun
que moto più leggiero, che in altri tempi sareb be stato indif
ferènte, doveva turbarlo: temeva i sollevatori , temeva gli ordini 
del governo, temeva tutto, !l il minimo timore doveva produrre , 

.t: Giuliano, a quel miserabile pazzo il quale quasi pubblicnmcnlc ambiva l'im
pero, inviò in dono una veste di porpora : Tibcrio lo aHebbe fatto impiccare; 
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come difaLti produsse, in una gran massa di popolo, un'agi
. tazione tumultuosa. Così i sospetti tlel governo rendono più 
. sespettoso il popolo. Da quell'epoca il popolo napolilano, che 
prima quasi si conteneva da se stesso senza ·veruua poli?;ia, fu 

. più difficile a maneggiarsi: .tutte le pubbliche feste furono 
fatte con maggiori precauzioni, ma non furono perciò più 
tranquille. . 

Si sciolse la prima Giunta: si sperava poter respirare final
mente da tanti orrori; ma pochi mesi dopo si vide in campo 
una nuova congiura ed una Giunta più terribile della prima. 
Si vollero allontanati tutti que' magistrati che conservavano an
cora qualche sentimento di giustizia e di umanità. Si mostrò 

. di vedere i scellerati, ed i scellerati corsero in folla. Castelci-
cala, Vanni, Guidobnldi si misero alla loro testa. La nazione 
fu assediata da un numero inlìnito di spie e di delatori, che 
contavano i passi, registravano le parole, notavano il colore 
del volto, osservavano finanche i sospiri. Non vi fu più sicu
rezza·. Gli odii privati trovarono una strada sicura per ottener 
la vendettà, e coloro che non avevano nemici furono oppressi 
dagli amici loro medesimi, che la sete dell'oro e l'ambizione 
aveva venduti ad Acton ed a Vanni. Che si può di fatti con
servare di bueno in una nazione, dove chi regna non dà le 

ricchezze, le cariche, gli onori, se non ai delatori? Dove, se si 
presenta un uom o onesto a chiedere il premio delle sue fati
che o delle sue virtù, gli si risponde che si faccia p7·ùna de~ 
rne7·ito? Per {M'si del mer·ito s'intendeva divenir delatore, cioè 
formar la ruina almeno di dieci persone oneste. Questo me
rito aveano tanti, i nomi de' quali la giusta vendetta della po
sterità non deve permettere che cadano nell'obblio. La regina, 
indispettita contro un sentimento di virtù, che la massima parte 
dPlla nazione ancora conservava, diceva pubblicamente, che 
ella sa7·ebbe 1m giomo giWitta a distnbgger·e q1bell'antico pre
giudizio per· C1bi si r·ep1btava infame il mestier·e di delator·e. Tutte 
queste e molte altre simili cose si narravano, forse, siccome sem
pre suole avvenire, in picciola parte vere, pel maggior numero 
false e finte per odio. Ma queste cose, o vere o fal~e che sieno, 
sono sempre dannose quando e si dicono da molti, e da molti 
si credono, perchè rendono più audaci gli scellerati e più ti
midi i buoni. Che se esse son false, meritano doppiamente la 
pubblica esecrazione que' ministri, i quali colla loro conàotta 
danno occasione a dirle e ragione a crederle. Per cagione in
tanto di queste voci una parle della nazione si armò contro 
l'altra; non vi furono più che spie ed uomini onesti, e chi era 
onesto era in conseguenza un giacobino. Vanni avea detto 
mille volte alla regina, che il regno era pieno di gio,cobin-i. 
Vanni volle apparir veridico, e colla sua condotta li creò. 

Tutti i castelli, tutte le carceri fu rono ripiene d'infelici. Si 
gittarono in orribili prigioni, privi di luce e di tutto ciò ch'era 
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necessario alla vita; e vi languirono per anni, senza poter o t

. tenere n è la loro assoluzione, n è la loro condanna, senzanean

. che poter sapere la cagione della loro disgrazia. Quasi tutti, 
dopo quattro anni , uscirono liberi comé innocenti; e sarebbero 
usciti tutti, se non si fossero loro tolti i legittimi mezzi di di
fesa. V anni, che era allora il direttor supremo di tali affari, 
non si curava più di chi era già in carcere; non pensava che 
a carcerarne degli altl'i: osò dire, che almeno dovevano a?'1'e-

. starsene ventimila. Se il fratell0, se il figlio, se il padre, se la 
moglie di qualche infelice ricorreva a costui per sollecitare la 

. decisione della di lui sorte, un tal atto di umanità si ascriveva 
a delitto. Se si ricorreva al re, e che il re qualche·volta ne chie
deva conto a Vanni, ciò era anche inutile, perchè per Vanni 
r ispondeva la regina, la quale credeva che V anni operasse 
bene. V anni diceva sempre che vi erano altre fila della congiura 
da scoprire, altri rei da arrestare; e la regina tutto approvava, 
perchè temeva sempre altri rei ed altre congiure. 

Vanni, il quale meglio di ogni altro sapeva con quali arti 
si era ordita un'inquisizione, diretta più a fomentare i timori 
della regina, che a calmarli , tremava ogni volta che gli si par
lava di esame e di sentenza. Ei volea trovare il reo, e temea 
che si fosse ricercata la verità *. 

Sembeerà a molti inverisimile tutto ciò che io narro di 
Vanni. E diiTatti il carattere morale di quell'uomo era sin
golare. Egli riuniva un'estrema ambizione ad una crudeltà 
es~rema, e per colmo delle sciagure dell'umanità era un en
tusiasta. Ogni affare che gli si addossava era grandissimo, 
ma egli voleva sempre apparir pìù grande di tutti gli affari. 
Uomilli tali sono sempre funesti, perchè non potendo o non 
sapendo soddisfare l'ambizione loro con azioni veramente 
grandi, si sforzano di fare apparir tali tutte quelle che pos
sono e che sanno fare , e le corrom]_}ono. Vanni incominciò 
ad acquistar fama ~i giudice integro e severissimo colla con
dotta che tenne col principe di Tarsia, il quale era stato per 
qualche anno direttore della fabbrica di seterie che il re avea 
stabilita in San Leucio. Il primo errore forse lo commise il 
re affidando tale impresa al principe di Tarsia, anzichè ad 
un fabbricante; il secondo lo fu di Tarsia, il quale , non es
sendo fabbricante, non dovea accettar tale commissione. Ne 
avvenne quello che ne dovea avve'nire. Tarsia era un one
stissimo cavaliere, cioè un onestissimo spensierato, incapace 
di malversare un soldo, ma incapace al tempo istesso d'im-

* Jnvece di tanti luoghi comuni satirici che ne' primi giorni della repubblica sì 
son pubblicati contro il governo del re, non vi fu un solo che abbia pensato a pub
blicare un est1·atto fedele de' processi ~ella Gi·unta di Stato! Tanto è più facile de
clamare cb e raccontar fatli! Ma Jc declamazioni passano, ed i fatti arrh•ano al:a po
sterità. 
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pedire che gli altri malversassero. Si trovò ne' conti una 
mancanza di circa 50m . scudi . Fu data a VBnni la commis
sione di liquidare i conti. Non eravi all'are più semplice, per
chè Tarsia era un uòmo che poteva e voleva .pagare. Pure 
V anni prolungò l'affare non so per quanti anni: cadde il trono, 
e l'all'an-l di Tarsia ancora pendeva indeciso, ed intanto non 
era vi genere di vessazioni e d'insulti ai quali non sottoponesse 
la famiglia di Tarsia, perchè., dicesi, Ialo era l'intenzione di 
Acton. Gli uomini di buon senso, alcuni dicevallù: che imbe
cille! altri: eho impostore! Ma nella corte si facev:~ dire: che 
giudice integl'o! Con quanto zelo, con quanta fermezza af
fronta il principe di Tarsia, un grande di Spagna, un grande 
officiale del palazzo; come se l'ingiustizia che si commette 
contro i grandi non possa derivar dalle stesse cagioni ed es
sere egualmente vile che quella: che si commette contro i 
picr.oli. 

Si aveva bisogno d'un inquisitor di Stato, e si sr:else V anni 
per la ragione istessa per la quale non si avrebbe dovuto 
scegliere. La prima volta che Vanni entrò nell'assemblea dei 
magistrati che dovevano giudicare, si mostrò tutto affannato, 
cogli occhi mezzo stralunati, o raccomandando ai giudici la 
giustizia, soggiunse: so n due mesi da ch e io non dormo ve
dendo i pericoli che ha corsi il mio re. Il mio ?'e: questo e ra 
il modo col quale egl i usava chiamarlo dopo che gli fu affi
dala l'inquisisione di Stato. Il vost?'O ?'e l gli disse un giorno 
il presidente del consigliq, Cito, uomo rispettabile e per la 
carica e per cento anni di vita irreprensibile : -il vost1·o re l 
Che volete intende1· mai con questa parolct, che sotto appa-
1'ewm di zelo nasconde tantct 81tperbia? E perchè non dite il 
-?wst1·o 1·e? Egli è ?'e di t·tttti noi, e tutti l'amiamo eg1utlmente. 
Queste poche parole bastano per far gittdicare di due uomini; 
ma, in un governo debole, colui che p~·onunzia più alto il mio 
1·e suole vincere chi si contenta di dire il nost?'o r·e. 

Lo sguardo di V anni era sempre ricortcenlrato in se stesso; 
j[ colore del volto pallido-cinereo, come suoi essere il colore 
degli uomini atroci; il suo passo iLTegolare e quasi a salti; il 
passo in somma della tigre: tutte le sue azion i tendevano a 
sbalordire , ad atterrire gli altri; tutti i suoi all'etti atterrivano 
e sbalordivano lui stesso. No.n ha potuto abitar più di un anno 
in una stessa easa, ed in ogni casa abitava al modo che nar
rasi de' signoroLti di Fera e di Agrigento. Ecco l'uomo che 
dovea salvare il regno! 

i\'Ia la macchina di quattro anni dovea •finalmente sciogliersi. 
Gli interessati fremevano; g li uomini di buon senso ridevano 
di una nuova specie di delitto di Stato che in quattro ann i di 
inquisizione non si era ancora scoperto; nel popolaccio istesso 
andava raJTreddandosi quel caldo che nei primi tempi aveva 
mostrato contro i rei, e quasi incomincidva a sentir pietà di 
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tanti infelici, i quali, non vedendoli condannati, inco min ciava 
a credere inno centi. Acton, che da prin cipio e ra stato il prin
cipal autore d_el1'inquisizione, dopo ave rne usato qu anto ba
.stava ai suoi disegni , vedendola innollrar più di qul': l che con
veniva, e non volendo e non potendo ar resta rla, a1•ea ceduto 
il suo luogo' a Castelcicala. Costui, il più vile ùegli uomia i _ 
avea bisogno, pP.r guadagnare il favo re della regina, di. quel 
m ezzo che Acton avea adoperalo solo per a tte rrare i suoi ri-
vali , ed in consegue.n_za dovea sp ingern e l'abuso più oltre, e 
lo spinse. Fece di tutto perchè la cabala non si scoprisse: 
.giuri se ad imputaTe a delitto la religiosità di coloro che di e- . 
dero il voto per la veritlt; g iunse a min acciare un castigo agli 
avvocati da lui stesso destinali , perchè difendevano i rei <;on 
zelo. !\la la nazione era oppressa e non corrotta, e se diede 
,grandi esemp i di pazienza, n e di ede anche mollissimi ed egual
me!l te splendidi di virtù . Nulla potè smovere la costanza dei 
,giudici e lo zelo degli avvocati. Quando si vide la verità trion
fare, ed uscir liberi quei che si volevano morti . Castelcicala, 
per giustificarsi agli occhi del pubblico e del re, il qual r. final
mente si era occupato di un tal alTare, immolò V anni, e tutta 
la colpa ricadde sopra costui. 

Vanoi avea accusati al re tutti i g iudici, il pres idente del 
consiglio l\'lazzocch i, Fen ·eri, Chinigò, gli uom ini forse i più 
rispe llabili che Napoli avesse e per dottrina, e per integrith , 
-c per attaccamento al proprio sovrano: e per un mom ento 
forse si dubitò se dovessero e~se r puniti questi tali , o V anni. 
Se Vanni riman eva vin citore avrebbe compila l'opera ùella 
perdita del r egno e della rovina del trono . Per. buona sorte 
era g iunto all 'estremo, e rovinò se stesso per arer voluto 
·troppo. Ma prima che ciò avvenisse, di quanti altri uomini 
utili avrebbe privato lo Stato, e quanti fedeli se r1•itor i avrebbe 
tolti al re? Quando anche il rovescio del trono di Napoli non 
fosse anenuto per efTetto della g uerra, V anni sarebbe bastato 
.solo a cagionarlo, c lo avrebbe fatto. 

V anni fu deposto ed es iliato dalla capitale : si ten tò di rad
dolcire in ~egreto il suo esi lio , ma invano. L'anima ambiziosa 
·di V an ni ca'.dde in un furore melan con ico, il quale finalmente 
lo spinse a !;larsi da se stesso una morte, che, per so ddisfa
zione della giustizia e per bene dell'umanilil, avrebbe meri
tato da altra mano c molto tempo prima . La sua morte pre
cedette di poco l' entrata de' Francesi in Napoli. Egli li temea , 
avea chies to alla corte un asilo in Sicilia, e gli era stato n e
gato. Prima di ucddersi scrisse un biglietto, in cui diceva: 
L'ing1·at-itudine di una co·rte pe?·fida, l'avvicinamento di 1m ne
mico te?Tibi le , la ·mancanza di asilo , mi lu~n determinato c~ 
toglie?·mi wna vita che O?'mai mi è di peso. Non s'incolpi 
nesswno ·detta mia,. morte; ed il mio esempio se1·va a render 
saggi gli alt1·i inquisito?· i di Stato. Ma gli alti-i inquisitori di 
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Stato risero della sua morte; ne rise Castelcicala, e l'inqui~i
zione continuò collo stesso furore , finchè i Francesi non furono 
a Capua. 

§VII. 

CAGI<~Nl ED EFf'ETTl DELLA l' ERSECUZI!)NE. 

Io mi anesto; la mia mente inorridisce alla memoria di 
tanti orrori. Ma donde mai è nato tanto furore negli animi 
de' sovrani d'Europa contro la rivoluzione francese? Molte 
altre nazioni aveano cangiata forma di governo: non vi è quasi 
secolo che non conii un cangiamento: ma nè quei cangia
menti aveano mai interessati aUri che le corti direttamente 
offese, nè aveano prodotto nelle altre nazioni alcun sospetto 
ed alcuna persecuzione. Pochi anni prima i saggi Americani 
ave:tn fatta una r-ivoluzione poco diversa ·dalla hancese, e la 
corte di Napoli vi avea pubblicamente applaudito; ne~;suno 
avea temuto allora che i Napolitani -volessero imitare i rivolu
zionari della Virginia. Il pericolo de' sovrani è forse cresciuto 
in proporzione de'loro timori? 

l Francesi illusero loro stessi sulla natura della loro rivolu
zione, e credettero effetto della filosofia quello che era effetto 
delle circostauze politiche nelle quali trova vasi la loro Nazi®ne_ 

Quella Francia, che ci presentava come un modello di go
verno monarchico, era una monarchia che conteneva piLt abusi, 
più contraddizioni: la rivoluzione non aspettava che una causa 
occasionale per iscoppiare. Grandi cause occasionali furono la 
debolezza del re, l'alterigia or prepotente or debole anch'essa 
della regina, e di Artois , l'ambizione dello scellerato ed inetto 
Orleans, il debito delle finanze , Neker, l'Assemblea de'notabili , 
e molto più gli Stati generali. Ma prima che queste cagioni 
esistessero, era vi già antica infinita materia di rivoluzione, ac
cumulata da molti secoli ; la Francia rjposava sopra una cenere 
fallace che copriva un incendio devastatore. 

Tra tanti che hanno scritta la storia della rivoluzione fraiii
cese, è credibile che niuno ci abbia esposte le cagioni di tale 
avvenimento, ricercandole non già ne' fatti degli uomini, ~ 
quali possono modificare solo le apparenze, ma nel corso eterneo 
delle cose istesse, in quel corso che solo ne determina la na
tura? L.a leggenda delle mosse popolari, degli eccidii, delle
ruine, delle varie opinioni, de'vari i partiti, forma la storia-di 
tutte le rivoluzioni, e non già di quella di Francia; perchè nulla 
ci dice di quello per cui la rivoluzione di Francia differisce da 
tutte le altre . Nessuno ci ha descritto una monarchia assoluta, 
creata da Richelieu, e rinforzata da Luigi XIV in un momento; 
una monarchia surta, al pari di tutte le altre di Europa, dal
l'anarchia feudale, senza però averla distrutta, talchè mentre 
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t1,1tti gli altri sovrani si erano elevati proteggendp i popoli con
ira i baroni, quello di Francia avea nel tempo istesso nemici 
ed i feudatarii, ivi più potenti che altrove, ed il popolo ancora 
oppresso ·; le taate 'diverse costituzioni che ogni provincia avea ; 
la guerra sorda ma continua tra i diversi ceti del regno; una 
nobiltà singolare, la quale, senza esser meno oppressiva di 
quella delle altre nazioni, era più numerosa, ed a cui appar
teneva chiunque voleva; talchè ogni uomo appena che foss e 
ricco diventava nobil e, ed i.l popolo perdea così financo la ric
chezza; un clero che si credeva essere indipendente dal papa, 
e che non credeva dip endere dal re, onde era in continua lotta 
e col re e col papa; i gradi militari di privativa de' nobili ; i 
civili, venali ed ereditarli, in modo che all'uomo non nobile e 
non ricco nulla rimaneva a sperare; le dis~ute che tutti questi 
contrasti facevano nascere; la smania di scrivere che indi na
sceva, e che era divenuta in Francia un mezzo di sussistenza · 
per coloro i quali non ne avevano altro, e che erano moltis
simi ; la discussione delle opinioni a cui le dispute dava n luogo, 
ed il pericolo che dalle stesse opinioni nasceva, poichè su di 
esse eran fondati gl'interessi r eali de' ceti; quindi la massima 
persecuzione e la massimél intolleranza per parte del clero e 
della corte, nell'atto che si predicava la massima tolleranza dai 
filosofi; quindi la massima contraddizione tra il governo e le 
leggi, tra le leggi e le idee, tra le idee e li costumi, tra una 
parte della nazione ed un'altra ; contraddizione che dovea pro
durre l'urto vicendevole di tutte le parti, uno stato di violenza 
nella nazione intera , ed in seguito o il lànguore della distru
zione, o lo scoppio di una rivoluzione. Questa sarebbe stata la 
storia degna di Polibio *. 

La Ft·ancia avea nel tempo islesso infiniti abusi da rifor
mar e. Quanto maggiore ' è il numero degli abusi., tanto più 
astratti debbono essere i principii dell a r'iforma ai quali si deve 
rimontare, come quelli che debbono comprendere maggior 
numero di idee speciali. I Fran cesi furono costretti a dedurre 

* Molti hanno predetto da queste os/'Ìcnazioni la rivoluzione francese. Tra 
questi si conta anche Rousseau . Più particolarizxata è In predizione di Mercicr nel 
su·o Anno 2240, opera che una '•olia fu attribuita a Rousseau, e di cui Rousseau ar
rossiva, quasi di cosa non degna di lui. Sembra che ?tlcrcicr fosse stato n parte ·del 
segreto rivoluzionario, come lo era l'autore della Rintostranza da leggm·si nel con
siglio privato di S. Jfl ., il quale \'O Ile, de lla prossima rivoluzione, 8vvertirnc il re, 
come Mcrcier ne avca avvertilo l'Europa. Tra quelli che hanno antiveduta Ja rivo
luzione francese, prima degli altri ! e pc~ le cause interne che nascevano dallo s tato 
della Francia , è il nostro Genovesi: egli vide dove tendevano le opinioni degli scrit
tori ed il corso delle cose: la sua predizione è degna di Vico .... Non saprei se il 
ra-di Prussia avesse anche egli preveduta la rivoluzione ; è certo però che ile pre
vide il corso e In smania di voler tutto riformare filosoficamente . I riformatori me
tafisici, che ci chiama Enciclopedisti, sono da lu i molto maltrattati. Vedi il su() 
Dialogo t1·a E11genio, 'iJia1·lborough e Ljchtcnstein. 
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i principii loro dalla più astrusa metafisica, e caddero nel
l'errore nel qual cadono per l'ordinario gli uomini che se
guono idee soverchiamente <>stratte, che è quello di confonder 
le proprie idee colle leggi della natura-. Tutto ciò che ayean 
fatto o volean fare, credettero esser dovere e diritto di tutti gli 
uomini. 

Chi paragona la dichiarazione dei diritti dell'uomo fatta in 
America a quella fatta in F1•ancia, troverà che la prima parla 
ai sensi, la seconda vuol parlare alla ragione: la francese è la 
formola algebraica dell'americana. Forse quell'altra dichiara
zione che avca progettato J,a Fayette era molto migliore. 

Idee tanto astratte portano seco loro due inconvenienti: 
sono più facili ad eludersi dagli scellerati , sono più facili ad 
adattarsi a tutti i capricci dei potenti: i turbolenti e faziosi vi 
trovano sempre di che sostenere le loro pretensioni le più 
strane, e gli uomini dabbene non ne ricevono veruna prote
zione. Chi guarda il corso della rivoluzione francese ne sarà 
convinto. 

I sovrani credettero come i Francesi, che la loro rivoluzione 
fosse un affare di opinione, un'opera di ragione, e la perse
guitarono. Ignorarono le cagioni vere della rivoluzione fran
cese, e ne temettero gli effetti per qu~llGJ stesso motivo per il 
quale non avrebbero dovuto t.emerli. Quando c dove mai 
la ragione ha avuto DM sella? Quanto più astratte sono le 
idee della riforma, quanto più rimo le dalla fantasia e dai sensi, 
tanto meno sono atte a muovere un popolo. Non l'abbiamo 
noi vedHlo in Italia, in Francia istessa? Nel modo in cui i Fran
cesi avevano esposti i santi principii dell'umanità, tanto era 
sperabile che gli altri popoli si t·ivoluziorwssero, quanto sa
rebbe credibile che le nostre pitture di ruote di carrozze si per
fezionino pr.r i principii di pmspettiva dimostrali col calcolo 
differenziale ed integrale. · 

Se il re di Napoli avesse conosciuto lo stato della sua na
zione, avrebbe capito che non mai avrebbe essa nè potuto nè 
voluto imitar gli esempi della Francia . La rivoluzione di Fran
cia s'in tendeva da pochi, da pochissimi si approvava; quasi 
nessuno la desiderava, e se vi era taluno che la desiderasse, 
la desiderava invano, perehè una rivoluzione non si può fare 
senza il popolo. ed il popolo non si muove per raziocinio, ma 
per bisogno. l bisogni della nazione napolitana eran diversi 
da quelli della francese: i raziocinii dei rivoluzionarii eran 
divenuti tanto astrusi e tan1o furenti, che non li poteva più 
compre11dere. Questo pel popolo; per quella cla~se poi che era 
sùpcriore al popolo, io credo, e fermamente credo, che il mag-· 
gi.or numero dei medesimi non avrebbe mai approvale le teo
rie dei rivoluzionarii di Francia. La scuola delle scienze mo
rali e. politiche italiane. seguiva altri principii. Chiunque avea 
ripiena la sua mente delle idee di l\lachiavelli, di Gravina, 
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di Vico , non poteva n è prestar fede alle promesse, nè applau
dire alle operazioni· dei rivoluzionarii di Francia, tostochè ab
bandollarono le idee dell a monarchia costituzionale. Allo stesso 
modo la scuola antica di Francia, quella per esempio di Mon
tesqujeu, non avrebbe applaud'ito mai alla rivoluzione. Essa 
rassomigliava all'italiana, perchè ambedue rassomigliavano 
molto alla greca c lat ina. 
)il una rivoluzione è necessi!ù di stinguere le operazioni 

dalle massime. Quelle sono figlie delle .circostanze, le quali 
non sono mai simili presso due popoli: queste sono sempre 
più diverse di quelle, perchè il numero dell e idee è sempre 
molto maggiore di quello delle operazioni, ed in conseguenza 
più facil e la diversi!à, più difficile la rasso migl ianza. Non vi è 
popolo il quale non conti nella sua storia molte rivoluzioni; 
quando se ne pa ragonano le operazioni, esse si trovano somi
glianti: paragonate le idee e le massime, si trovano sempre 
diversissime . 

Chiunqne vede una rivoluzione in uno Stato vicino, deve 
temere 9 delle operazioni o delle idee. l mezzi per opporsi alle 
operazioni sono tutti militari; qualunque sicno le idee che 
due popoli seguono, vincerà qu ello che saprà m eglio fare la 
gutlrra; e qu ello la farà meglio che avrà mi gliori ordini, più 
amor di patria, più valore e più disciplina. Il mezzo per op
porsi al contagio delle idee, lo dirò io? non è che un solo: 
!asciarle conoscere e discutere quanto più sia possibile. La 
discuss ione farà nascere le idee contrarie: è efl'e t!o dell'amor 
proprio ; due uomini sono sempre più concordi al principio 
della discuseione che alla fine. Nate una volla queste massime 
contrarie, prenderanno il caratte re di massime nazionali; ac
cresceranno l'amo r della patria, perchè quelle nazioni più ne 
hanno che più differiscono dall e altre; aecresceranno l'odio 
contro le nazioni straniere, la fiducia nelle proprie forze , l'e
nergia nazionale; non so lamente si eviterà il contagio delle 
opinioni, ma si riparerà anche alla forza delle operazioni. Mi 
si dice chE' il marchese del Gallo, quando ebbe le tto l'elenco 
di coloro che trovavansi arrestati per cospiratori, ridendone al 
pari di tutti i buoni, propose al r e di m andarli viaggiando. Se 
son giacobini, egli diceva, mandateli in Francia, ne ritorne
ranno rea listi. Questo consigli o è pieno di ragione e di buon 
senso , e fa onore al cuore ed alla mente de l marchese del 
Gallo. Vince una rivoluzione colui che meno la teme . 
. I sovrani colla persecuzione fanno diventar sen timenti le 
1dee, ed i sentimen ti si cangiano in sette: il loro timore li 
tradisce, e cad0no talora. vittim e delle stesse loro precauzioni 
eccessive. Si proibirono in Napoli tutti i fogli periodici : si vo
leva che il pop0 lo non avesse nè anche novella de' Francesi. 
Così un ogge tto, che osservato da vicino av1·ebbe destato pietà 
o riso, fu come il fascio di sarmen ti di Esopo che dall'alto 
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mare sembrava un vascello. Un'indomabilecuriosità.ne sping.e 
a voler conoscere ciò che ci sì nasconde, e l\wmo suppone 
sempre più b~He e più buone quelle cose che sono coperte da 
un velo. 

!\fa· io immagino talora , in vece de' nostri re, nelle crisi 
attuali dell'Europa, Filippo di .Macedonia. La Grecia a' di lui 
tempi era divisa tra gli Spartani ed Ateniesi, i quali facevano 
la g.uerra per opinione di governo, ed uniti ai filosofi,- che in 
quell'epoca discutevano le costituzioni greche, come appunto 
oggi li nostri filosofi discutono le nostre, stanca.vano i Greci 
con guerre sanguinose e con cavillose dottrine. Così sempre 
suole avvenire; tra le varie rivoluzioni si obbliano le antiche 
idee, si perdono i costumi, e, ridotte una volta le cose a tale 
stato, gli intriganti, tea' quali i potenti tengono il primo luogo, 
guadagnano ~empre, perchè alla fine i popoli si riducono a 
seguir quelli che loro offrono maggiori beni sul momento; e 
così il massimo amore dt-lla libertà. producendo l'esaltazione 
de'principii, ne .accelera la distru:àone ·e rimcna una più dura 
servitù. Filippo con tali mezzi acquistò l'impero della Grecia. 

1!: ·una disgrazia peL.genere umano quando la guerra porta 
seco il <;ambiam.ento o <fella forma di governo o della religione, 
allora perde il suo oggetto vero, che è la difesa di una na
zione: ed ai mali della guerra esterna si aggiungono i mali 
anche più terribi li dell'interna. Allora lo spirito di partito 
rende la persecuzione necessaria, e la persecuzione f<Jmenta 
nuovo spirito di partito; allora sono que' tempi crudeli anche 
nella pace. L'alta ltalil!., ei ha rinnovati gli stessi esempi di 
Sparla ed Atene, quando le sue repubbliche, in vece di restl'in
gersi a difender la loro costituzione, sotto il nome or di Guelfi, 
or di Ghibellini, vollero riformare l'altrui; e gli stessi errori 
ebbero dell'Italia gli stessi effetti. Scala, Visconti, Baglioni ecc. 
rinnovarono gli es!)mpi di Filippo. 

Tali epoche politiche sono meno contrarie di quello che 
si crede ai sovrani che snnno regnare. Ma in tali epoche vince 
sempre il più umano, ed io oso dire il più giusto. ·Oggi i re
pubblicani sono più generosi e perdonano ai realisti; i re con 
una stolta crudeltà. non danno veruna tregua ai repubblicani: 
questo farà. sì che essi avranno in breve freddi amici ed ac
caniti nemici. Quando l'armata del Pretendente scese in fn
ghilterra faceva impiccare tutti i prigionieri di Hannover; 
Giorgio liberava tt1ttii prigionieri del Pretendente: questo solo 
fatto , dice molto bene Volta ire, basta a far decidere dt>lla 
giustizia dei due partiti, pronosticare la loro sorte futura*. 

* Quando io considero tutto ciò che i gabinelti dei re in questi tempi avrebbero 
potuto e non hanno saputo fare-, desidero un libro che avesse per titolo: Storia 
degli e?' l'ori di coloro che sono stati grandi senza esser grandi uomini. Con questa 
idea è stato scritto uno de' libri più sensati delf'ultimo decennio dci secolo, Tutti 
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§ VIII. 

AMMINISTRAZIONE. 

Mentre da una ·parte con tali arti si avviliva e si opprimeva 
la nazione ., dall'altra si ammiseriva col disordine in tu !.ti i 
rami di amministrazione pubblica. La nazione napoletana dalla 
venuta di Carlo III incominciava a respirare dai mali inet·e
dibili che per due secoli di governo vicereale aveva sof
ferti. Fu abbassata l'autorità dei baroni che prima non lasciava 
agli abitanti nè proprietà reale, nè personale. Si resero certe 
le imposizioni ordinarie con un nuovo catasto, il quale. se non 
era il migliore che si polesse avere, era però il migliore 
che fino a quel tempo si fosse avuto, e si abolll'uso delle im
posizioni straordinarie che sotto il nome di dorwtivi avean 
tolte somme immen.e alla nazione, passate senza ritorno nella 
Spagna*. Libera la nazione dalla oppressio~e de' baroni, dalle 
avania del fisco, dalla perenne estrazione di denaro, inco
minciò a sviluppare la sua allività: si vide risorgere l'agri
coltura, animarsi il commercio; la sussistenza clivenne più 
agiata, gli spiriti più dolci. L'esserci noì separati dalla Spagna 
e l'essersi la Spagna tolta aila famiglia d'Austria e dala a 
quella di Borbone, ed il paltò di famiglia, aveau reso alla no
stra nazione quella pace di cui avevamo bisogno per risto
rarci. dai mali sofferti; e la neùttalità che ci fu permesso di 
serbare nel.l'ullima gtwrra tra l~ Spagna, la Francia e l'In
ghilterra per le colonie americane, prodotto avea nella nostra 
nazione un aumento com:iderabile di ricchezze. In cinquanta 
anni avevamo falLi progressi rapidissimi, e vi era ragione di 
sperare di doverne fare anche di più. 

La nostra nazione passava, per cu>Ì dire, dnlla fanciullezza 
alla sua gioventù. Ma questo stato di adolescenza politica è ap
punto lo stato più pericoloso, e quello da cui più facilmente 
si ricade nel languore e nella desolazione. Le nazioni escono 
della barbarie accrescendo le loro forze e rendendo così la 
sussistenza. sicura; non passano alla coltura se non accre
scendo i loro bisogni. Ma i bisogni si. sviluppano più rapida-· 
mente delle forze, tra perchè essi dipendono dalle sole nostre 
idee, tra perchè le altre nazioni, senza comunicarci le loro 
forzo, ci comunicano volentieri le idee, i loro costumi, gli or
dini ed i vizi loro, il r:he per noi diventa sorgente di nuovi 
bisogni; e se allora, crescendo questi, non si pensa anche ad 

han torto; ma molto ancora rimarrebbe ad aggiungere n Ila serie delle sue osscr
''azioni. 

* Montesquieu djce che la Spagna conserTÒ l'Italia arricchendola. Tropvo ine
satti doTcano essere gli a,ulori rhr ~ìon.tcsqtlieu consultò sulla nostra stor·ia. 

4 Coco. Rivolu~ionc di Napoli. 
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h~crescere le nostre forze, noi non avremo mai quell'equili
brio di ·forze e di bisogni, nel che solo consiste· la sanità de
gl'individui e la prosperità delle nazioni: i passi che faremo 
verso la ·èoltura non faranno che renderei servi degli stranieri, 
ed una coltura 'J)recoce e sterile diventerà per noi più nociva 
della barbarie. Uno Stato che non fa tLltto ciò che può fare è 
ammalato. Tale era lo statò di tutta l'Italia; e questo stato era 
più ptlricolo&o per Napoli, perchè più risorse avoa dalla na
tura, e più estesa era la sfera della sua attività. 

Ma il gover-no. di Napoli avei! perduto gran parte delle sue 
forze, sopprimendo lo sviluppo delle facoltà individuali col
l'avvilimento dello sp irito pubblico : tutto rimaneva a fare al 
governo , ed il governo non sapeva far nulla, nè poteva far 
tutto. · 

Le oazi'oni ancora barbare amano di essere sgravate dai tri
buti, perchè non hanno desiderii superfl ui ; le nazioni colte 
si contentano di pagar molto, purchè ql!l.est'aumento di tri
buto· accresca la forza e migliori la sussistenza nazionale. Il 
segreto di una buona amministrazione è di far cresr:e re lari
produzione iu proporzione dell'esazione: non è tanto la somma 
de' tributi , quanto l'uso dei medesimi per rapporto alla na
r.ione, quello che determina lo stato delle sue finanze * 

Un governo savio ed attivo avrebbe corretti gli antichi abusi 
di amministrazione; avrebbe sviluppata l'energia nazionale; ci 
avrebbe esentati dai vettigali che pagavamo agli esteri per le 
loro manifatture; avrebbe protette le nostre arti, migliorate le 
nostre produzioni, esteso il nostro commercio; il governo sn
rebb~ divenuto più ricco e più potente, e la nazione più felice. 
Questo era appnnto quello Gh!l la nazione bramava **. L'e
poca in cui giunse Ac.ton era -I'epo,ca degli utili progetti: qual 
p1·ogettista egli si spacciò, e qual p1·ogettista fu accolto; ma 
i suoi progetti, ineseguibili, o non eseguiti , o eseguiti male, 

* Questa verità non seppe conoscer Nekcr, allorchè fece il paragone tra le fi
nanze di Francia e quelle d'Inghilterra. GPlnglesi pagavano più de' Francesi, ma In 
loro nazione accresceva le sue ricche1ze, e la Francia, per le sue circostanze po
litiche, non poteva crescer di piiì. l tributi erano utili in lRghilte;ra, dannosi in 
J.trancia. La Francia avea c.ompito il suo corso politico; era nella sua decrepitezza; 
donde, se non sorge un nuovç ordine di cose, non resta che un passo alla morte. 
Ncker infatti non Seppe trovar rimedio al male. L'esperienza mostrò la fallacia 
delle sue teorie. Se l'Inghiller·ra 'l'egge, molto più {ac"il1nente, diceva egl i, pol'rà 
,·egger la F1·ancia: intanto Ja Francia fallì e l'Inghilterra regge ancora . 

.ot<-+: Chi potrebbe determinare il grado di felicità c di potenza, a cui da un governo 
saYio potrebbe esser ~ondotta la nazione napolitana? Io penso , che senza esser 
Yisionurio si possa creder ppssibilc anche più di quello che si auguravano Broggia, 
<;:cnovcsi e Palmicri. M.a questa nazione ho. la disgrazia di essere stata vilipesa, 
'pC'rchè non conosciuta: gli Spagnuoli la conoscevano, e la temevano; solo Fede· 
l'ico II la conosceva e l'amaya. 1\la i bei giorni di Fcdcr i cd non f•1ron per noi 
che un lampo , cui successe una notte più tempestosa. 
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<d ivennero cagioni di nuove ruin e, perchè cagioni di nuove inu-
tili spese. · • 

Acton ci voleva dare una marina. La natu.ra avea format a 
la nazione per la marina, ma non avea formalo Acton per la 
nazione. La marina dovea prima di tutto p'roteggere que l com
mercio ch e allora avevanìq, ilquale, essendo di de rrate e qua si 
tulle privative del regno, o poca o niuna gelosia dar potea alle 
nazioni, le quali per lo più un commercio ave,,ano di manifat
ture·. I nostri nemici e(ano i barbareschi, contro i quali non 
valevn tanto la marina g rande, quanto la piccola marina cor
.sara che Aclon distru sse *. La marina armata dove<:t crescere 
·in proporzioue della mercantile e del comm ercio , senza di cui 
la mnrina guerriera è inutil e, e non si può sostenere. Aclon, 
invece di estendere il nostro comm ercio, lo restrinse coi suoi 
eri·ori diplomatici , co l suo genio dispotico, colla. sua mal a fede, 
colla viltà co n cui sposò gl'interess i degli stranieri in pregìu· 
.(:Jizio de' nostri. Acton non cono.sceva n è là nazione, n è le. cose; 
voleva la marina, ed intanto non <rvevamo porti. senza de' quali 
non vi è marina : non seppe nemmeno riattare quei di Baja e 
di .Brindisi, che la natura islessa avea formati, che un tempo 
erano sta ti celebri , e che p o teano divenirlo di nuovo con pic
colissima spesa, se invece di segu ire il piano delle creat·twe di 
Actou, si fe sse seguito il piano .dei Romani, che era quello 
della natura. . 

La marina, come Acton· l'avea ·immagin ala, cm un gigante 
C()i piedi di creta . Era troppo piccola per farc i del bene, troppo 
grande ·per farci dellnale: eccitava lc1 rivalilil dellé grandi po
tenze senza darci la forza necessaria, non diro per vincere, 
ma almeno per poter resistere. &enza marina saremmo rimasti 
in una pace profonda: co n una mdrina piccola dovevamo, o 
presto o tardi, siccome poi è avven uto, esser trascin a ti n el vor
t ice delle grandi potenze, seffrendo tutti i mali dell a guerra, 
senza po ter mai' sperare i vantaggi della vittoria. 

Lo stes,o piano Aclou seguì nella riforma delle truppe di 
terra. Carlo III ne avea fissalo il numero a circa trenlamila 
uomini; ma, come sempre suole avvenire nei piccoli Stati 
i quali godono lun ghiss ima pace, gli ordini di guerra si erano 
rilasciati, e di lwppe effe ttive non esistevano più di quindi
cimila uomini . Noi manc<;\vamo assol).ltamente di artiglieria. 
Questa fu organ izzata 'in modo da non !asciarci nulla da in
vidiare agli esteri . Ma il numero delle altre truppe fu acero-

*" Forse più. cflìcncc metodo contro i barbareschi era quello che presero gli In
glesi sotto Cnr! o II , çioè di costruire tutL'il~gni mercantili in modo da poter essere 
armati di dicci cannoni, cd affidare,così la di resa ~c1Ja proprietà agli stessi propric
tarii. l nostri propretnrii di legni mercantili mille v~ltc ne han chiesto il permesso: 
mille volte è stato Joi'"o negato. Essi aveano del coraggio c della buona ,·olontà, ma. 
Acton voleya che non ne a YCsscro. 
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sciuto solo in apparenza, per ricoprire un'alta malversazione 
ed una profusione la quale non avea n è leggi, nè limiti. Açton 
più degli altri ministri_ vi si era prestato; e questa non fu)'ul
tima delle ragioni per cui meritò tanta protezione, sì polente 
e sì lunga. 

Dalla morte di Jaci * incominciarono le riforme di abiti e 
di lattica . Veniva ogni . anno dalla .Spagna, dalla Francia, 
dalla Germania, dalla Svizzera un nuovo generale, il quale 
ora rialz.ava di due pollici il cappello, ora raccorciava di due 
dita l'uniforme, ora .... Il soldato fremeva, vedendosi sotto
posto a tanl~ novità , çhe. un anno dopo sapeva doversi di-
chiarare inutili **. · 

Questi generali conducevan sempre seco loro degli stra
nieri, i quali occupavano i primi gradi dell!J. truppa. Gli altri 
erano accordàti agli allievi del Collegio militare, dove la gio
ventù era in vero bene instruita nelle cognizioni militari, ma 
non acquistava certamen te nè quel coraggio, n è -quella soffe:
renza delle fatiche, che si acquista solo coll'età e coi lunghi 
servigi. Il genio e le cognizioni debbono formare i generélli; 
ma il coraggio e l'amor della fatica formano gli uffiziali. Il 
gran principio, che in tempo di pac@ l'anzianità debba esser 
la norma delle promozioni, non era confacente al gonio di 
Aclon, il qnale, q·uando non avesse a.vuto il. dispotismo nel 
cuo1·e, l'avea nella testa . Si videro vecchi capitani, Jbbando
nati alla loro miseria, dover ubbidire a giovdneLti inespE:rti e 
deboli, i quali non sapevano nè anche la teoria, ed a molti 
altri (poichè. tolta una volta la norma .sensibile del giusto, si 
apre il campo al favore ed all'intrigo ), i quali non sapevano 
altr·o che la teoria, ma che a forza di danaro, di spionaggio e 
di qualche titolo anche più infame aello spionaggio, erano 
stati elevati a quel grado. I gradi che. non _ si potevano occu
pare da costoro rimasero vuoti. e si videro de' reggimenti in
teri mancare della metà degli officinli, ment.re coloro che do
vevan esser promossi domandavano invan·o il prerriio delle 
loro fati che. Acton rispondeva a costoro, che aspettassero la 
p1tbblicazione dello1·o piano; piano ammirabile, che costò ad 
Acton y:ent i anni di meditazione, e che, senza esser mai stato 
·pubblicato, ha disorganizzala la truppa, disgustata la nazione, 
dissipato l'erario dello Stato! 

-+ Era il grncralissimo di Carlo III, e lo fu fino a11a morte anche sotto il regno 
di Ferdinando : godGva molta autorità c sapeva usarne: fin clrè visse si oppose ad 
Acw n. · 

** Jl soldato prima aveva la speranza di esser premiato, poichè i bass'ufficiali 
avevano dir itto ad una p1·omoziune regolare. Acton, invece di obbligar lutti ad esser 
bass'ufficiuli, tolse a costoro o'gni sJ'cranza di promozione. Il sergente dovca moria· 
sergente, e fu obbligato n servil·e Yenli anni. Questo ernJo stesso che non volere 
pilt nè sergenti onorati, nè salda~ valorosi, 
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Tutto nel regno di Napoli era malversazione, o progetti 

chimerici pi~ nocivi della malversazione; ed intanto ciò che 
era necessario non si faceva. Noi avevamo bisogno di strade: 
il marchese della Sambuca ne vide la necessità; fu posta ·una 
imposi:r.ione di circa trecentomila ducati all'anno: l'opera fu 
incominciat.a, se ne fecero talu-ni _spezzoni, ma poco di poi 
l'opera ne .fu sospesa, e la contriLuzionlil convertila ad un 
altro u;o. Provincie intere chies·ero il permes<:o di costruirsi 
le strade a loro spese, promettendo intanto tti continuare a 
pagare alla corte, sebbene già convertita ad altro uso, l'im
posizione che era. addetta alle strade; prom.ettendo pagarla 
per sempre, aneorchè, quando s'impose, si. fosse promesso di 
dover finire colla costruziòne delle strade. Si crederebbe che 
questo progetto iosse stato rifiutato? S,i può immagiQare na
zione più ragionevole e più buona,_ e ministero più stolida - • 
mente scellerato? Vi erano nel regno di Napoli alcun i errori 
nelle massime, ed alcuni vizi nell'organizzazione, i quali im
pedivano i progressi della pubblica felicità. Avean data eri
gine ai medesimi altri tempi ed altt·e circostan:~~e: le circo
stanze e i tempi.erànsi cangiali, ma gli errori eJ. i vizi sus
sistevano ancora. 

Simile a tuUi i govemi i quali hanno un impero superiore 
alle proprie forz e, il governo di Spagna, ne' tempi della dina
stia austriaca, avea procurato di distruggere ciò che non poteva 
conservare. Bi era estinto ogni valor militare. A contenere una 
nobiltà generosa e potente, il primo de' vi cerò spagnuoli, Pietro 
di Toledo, credette opportuno invilupparla tra i lacci di una 
giurisprudenza cavillosa, la quale, nel tempo istesso che offriva 
facili ed abbondanti ricchezze a çoloro che non ne avevano, 
spogliava quegli che ne al;>bondavano, e moltiplicava, oltre il 
dovere, una class-e di persone pericolose in ogni Stato, pe~:chè 
potevano divenir ricche senzà esser industriose , o,_ciò che val 
lo stesso, senza che la loro industria producesse nulla. Tutti 
gli affari del regno si discussero nel foro, e nelforo si disputò 
tutti. gli affari. Derivaron da ciò molti mali. Tutto ciò che non 
era materia di disputa forense fu trascurato; agricoltura, arti, 
commercio, scienze utili, tutto ciò fu considerato piuttosto come 
ogge!lo di sterile o voluttuosa curiosità, che come studii utili 
alla prosperità pubblica e privata. Si è letto per qualche secolo 
sulla porta delle nostre scuole un disticu latino, nel quale la 
goffaggine dello stile eguagliava la stoltezza del pensiero, e che 
diceva : Galeno dà le 1·icchez:ze, Giustiniano dà gli onm·i; tutti 
gli alt1·i non dànno ch.e paglia. E se mai taluno, ad onta della 
mancanza di istruzìone, concepiva qualc.4e idea di pubblica 
utilità, non poteva eseguirla senza prima soggettarsi ad nn e
same, il quale, perchè fatto innanzi a' giudici e con tutte le 
formole giudiziaTie, diventava litigio. Si voleva fare un pgnte? 
si dovea liti gare. Si voleva fare una strada? si dovea litigare . 
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Ciascuno del popolo ha in Napoli il diritto di opporsi al bene-
13he vo i volete fare. -

Carlo III fece g randiss imi beni al r(:lgno; egli riordinò l'am
mil;t·istrazione della g iustizia, tolse gli abusi della giurisdizione 
ecclesiastica, frenò que'lli della feudale, protesse le arti e l'in
dustria, e più bene avrebiJe fatto, se il suo regno fosse stato 
più lungo, e se morti de' ministri . che lo serviva no non aves
sero anco ra seguite in gran parte le massìme dell'antica poli
tipa spagnuola . Tanucci, ~er ·esemp io, il di lui am ico, quel!(} 
tra' suoi ministri a cui piu deye il regno, errava credendo che 
il regno di Napoli non dovesse esser mai un regno militare. 
E nota la ri::.posta che egli soleva dare a chiunqu e gli parlava 
d~ !lLJerra: p1·incip~ni, annate e canno~i; principini, ville~ ca
sm~o .La sua massnua er~ falsa, perche nè Il re dt Napoli po
teva chiamarsi principino, nò i principini sono di~pensali della 
cura della ·propria difesa:Tanucci, più diplomatico che militare, 
conlìda1•a più ne' trattati che nella propria forza; ignorava che 
la sola forza è quella che fa ottener vantaggiosi trattati; igno
rava la forza del regno· che' amministrava, ed -inve.ce di un'e3i
stenza propria c sicura, gliene dava una dipendente dall:arbi
lrio altrui ed incerla. 

Continuò Tunucéi a confondere il poter e amministrativo cd 
il giudiziario, ed il foro continuò ad esser il centro di lutti gli 
a iTari. Il potere giudiziario te"ncle per sua intrinseca natlll'a a 
conservar)e cose nello stato nel quale si trovano; l'ammini
strativo tende sempre a cangiarle, perchè tende sempre a mi
g liorarle: il prim o pronunzia ~cm p re sen tenze irrevocabili; il 
secondo non fa che tentativi, i quali si possono, e talora si 
clebiJooo cangiare ogn i giorno. Se questì due poteri, per loro 
natura tanto dirersi, li riunite, C01Tompele l'uno e l'altro. 

Tutto in Napoli si dovea fare dai giudi ci e per vie giudizia
rie; e da questo n e veniva che tutt e. le operazioni ammini
strative era n lente e riuscivan male. Il governo era tanto lon
lano dalle vere idee di amm inistrazio ne, che i varii oggetti della 
medesima o non erano affidali a nessuno, ·O e ran o comtnessi 
agli stessi g_iudici ; quindi l'utile amm inistrazione o non avea 
chi la promovesse, o e ra promossa languidi ssimamen.te d,\ co
loro ch e av"an tan le a!Lre cose da fare. 

L'altro difetto che vi era nell'organizzazion e del governo di 
Napoli era la mancanza di un ce ntro co mun e, al quale, come 
tanti raggi, andasse ro a finir tutti i ran1i dell'amministrazione. 
Questo centro avrebbe dovuto esser~ il Consiglio di Stato . .Ma 
Consiglio di Slalo in Napoli non vi era se non di nome. Cia
scun ministro era indipeL1dente. I regolamenti generali, i quali 
avrebbero dovuto essere il risulta to dell a deliberazione comun e 
di tulli i ministri, cia:scuu ministro li faceva da sè; in conse
guenza ciascun ministl'O li faceva a suo modo; i regolamenti 
di un ministro eran contrarii a quelli di un altro, perchè la 
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principal cu~·a di _ogni ministro era sempr~ quella di ·usurpar 
quanto più poteva l'autorità de'suoi colleghi e distruggere le 
operazioni del suo anlecessore. Così non vi era nelle OfHlFa
zioni del Governo n è unità, nè costanza: il ministro della15uena 
distruggeva ciò che faceva il ministro delle finanze, e qnello 
delle finanze distruggeva ciò che faceva il ministro della guerr~·
Tra tanti ministri eravi sempre ("e'questo era inevitabile ) uno 
più innanzi di tutti gli altri nelfavor del sovrano, e questo mi
nistro era quegli che dava, oçme suoi dirsi, il tono ed il ca
?'atte?·e a lui ti gli affari; tono e cail'atte?'e che un, momento di 
poi cangiava,perchè cangiava il faxore. Nè .,•aleva ad assiéurar 
la durata di un regola!'nento o di una legge, la ragionevolezza 
della medesima. Vi fu mai legge più giusta di quella che obbli
gava i giudici a ragionar le loro_ sentenze, onde esse fossero 
veramente sentenze e non C!Jpricci? Taòucci avea imposta que
sta obbligazione &i giudici: Simonelli ne li sciolse . Si può cre
dere che Simonelll pensasse di buona, fede che i giudici Iion 
fo ssero obbligati a ragionare e ad _pbbidire alla legge? Simo
netli dUlrqtle lra"ùì la sua propria coscienza, tradì il re , perchè 
la legge che egli abolì. non ara opera sua, ma bensì di Tanucci. 

Gli esempi di simili cose sarebbero infiiJ.ili di numero-, ma 
io mi san limilalo a que_sLo solo, perchè, s-iccome esso -urla 
evidentemente il senso comune , basta a dimostrare che i di
fetti di organizz(lzione dei q11ali parl iamo, ernno spinti tanto 
innanz i, da non rispeuare più neanche il senso comune. Si-ag• 
giunga a ciò, che lutti i mini~trì erano ministri di g iu sLizia.; 
imperciòcchè , l'amministmzione della giustizia non era ordi
nata in modo che seguisse la " natura delle cose o delle azioni, 
ma seguiva anche ora, come avveniva presso i barbari del Set.
tentrione nostri antenati, la natura delle person~:>: la giustizia 
era diversa pel militare, pel prete, per l'uomo che possedevà 
una greggia, per ,l'uomo che non ne possedeva, ecc ., ecc. Si 
erano moltiplicate in Napoli le corti giudica tri ci, più che•nou 
furono moltiplical_i in Roma gl'lddii ai tempi di CiceroiJe, per 
cni questo gran~'uomo si doleYa di non potersi fare un passo 
senza timot•e di urlare qualche diviuilà; e uel contrasto cou
linuo tra lé!nli tribuna !t, spesso era ben difficile sapere da 
qual di essi uno dovesse e&ser giudicalo. lo ho degli esempi 
di ~1bistioni di t?·ibmwle, le quali han duralo diciot.lo anni. 

Nuovi disordini, e maggiori. In una nwnarchia, quello che 
nella gi urisprudenza romana chiamav·asi 7'esc?'itto del p1·incipe, 
deve aver vigore di legge; ma i principi saggi fanno pochis
simi rescritti , e non mai per all.ro che per alcuni casi patti
colari, onde è che in rutte le monarchi e travasi, per legge 
quasi fondamentale dello Stato , stabi lito che il rescrilto non 
tlebba mai trasportarsi da un caso al l'altro. Nelre~no diNa
poli i rescritti eran:;i molliplicati all 'in finilo; ciascun ministro 
ne faceva e ciascun ministro faceva rescritti invece di leggi. 
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Come sempre suole aVI'enire, i rescritti eran l'opera dei com
messi, e vi ~ stato tra essi taluno, il quale , per molti anni, è 
stato il vero, il solo legislatore di tutto il regno . 

Io mi trattengo molto sopra queste che sèmbrano picciole 
eose, perchò da esse dipendono le grand). Cambiale le prime, 
ed imrnaginale che Tanucci avesse compresa tutta la potenza 

_ def regno e vi avesse stabiliti ordini ed educazione militare; 
che il potere amministrativo fosse stato diviso ùal giudiziario 
e divenuto quello più attivo, questo più regolare; che tutte le 
parti dell'-ammistrazione a ves ero avuto un centro comune, un 
co nsiglio permanente alla testa del qua~e fosse stato il re; e 
che i ministri , non più indipendenti l'uno dall'altro e lutti ri
vali, fo ssero stati costretti ad operare dietro un piano uniforme 
~ costante; iril.maginaCe, insomma , che il rè, invece di lasciar 
preponderare or questo or quell'altro ministro, avesse voluto 
esse t·e veramente re, e tutto allora sarebbe carnbialo.l mpercioc
chè io son persuaso che, nello sta to presente delle idee e dei 
costumi dell'Europa , rarissimo e forse impossibile a trovarsi 
sia un re il quale non voglia ù bene del suo regno~ ma questo 
bene non si- fa pt'odurre, perchè deve. farsi dai ministri, i quali 
amano più il posto che il regno, .e pi.ù la persona propria che 
il posto . È necessità dunque costringel'Veli colla forza degli or
dini pubblici, il vero lì ne dei !:[ua:li , per chi: intende, non è 
ttltro che garantire il re contro la negligenza e la mala vo
lontà dei ministri . Con picciolissirrie riforme vo i producete un 
grandissimo bene, e tutte le ri.fOl'me di uno Stato tendono ad 
un sol fine , cioè che il re sia eramente re. i\Ia, per questa ra
gione, a tali riforme i minis6t'i si Qppongono sempre, onde poi 
i mali diventano maggio ri, ed inevitabili quelle grandissime 
crisi per le quali spesso s' immolan"O dieci generaz ioni , per 
rendere, forse, felice l'undecima. Verità funesta per i principi 
e per i popoli! Le ruine di qlJ,elli e di qu ~sti per l'ordinario 
sono l'effetto dei ministri e di coloro che si millantano amici 
dei re*. -

§ IX. 

FINANZE. 

Chi paragona la somm<t de' Lributi che no1 pagavamo con 
quella che pagavano le altre nazioni d'Europa, crederà che 
noi non eravamCJ i più .oppressi. Chi par;l.gona la so mma delle 
imposizioni che noi pagavamo ai temp i di Garlo III , con 
quella che poscia pagammo ai tempi di Ferdinando, vedrà 
forse che la differenza tra quella e questa non era grandis
sii~1a . Ma intanto i bisogni' della nazione eran cresciuti , _erano 

*Vedi Bonnct, Art de nondrc l es Révolutions utile.ç, libro pieno di buon senso. 
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cresciuti i bisogni della corte : queìla veniva a pagare più, per
chè in reallà ave1•a meno s.upedl1LO i questa veniva ad esiger 
meno: il poco che esigeva era mal versato, non si pensava 
a restituire alla nazione ciocchè da lei si prendeva i era facile 
il prevedere che tra poco ·le rendite non erano bastanti i ed 
il o bisogno dell\1 nuove· imp'osizioni sarebbe stato · tanto mag
giore nella· corte, quanto maggiore sarebbe stata nel popolo 

.l'impotenza di pagarle. ' , · 
S'incominciò dal cangiare per specolazioae tal uni dazi in

diretti i · quali sembravano gravosi, tali erano, per esempio, 
quelli sul tabacco e sulla manna, e furono cori1mutati in dazi · 
diretti che rendevano quasi il dopp·io. S'impose un dazio sulla 
caccia che fino a qùell'epuca era stata libera, ma non si pensò 
a regolarla, perchè il dazio interessava la . corte, ed il rego
lamento interessava la nazione. S'impose un dazio sull'estra
zione de' nostri 'generi, mentre se· ne dove.va· imporre uno 
sull'introduzione dei· gen.eri e~teri. Si ricorse financo alla ri
sorsa della croèiata, di cui ·non credo che vi possa essere r i
sorsa più vile o che il governo creda, o cb e non creda esser 
dell'onore della di vin!tà dei cattolici, che in tal uni giorni del
l'anno si mangino solo alèuni cattivi cibi che ci vendono gli 
eretici. . 

Si ricercarono per tutto il regno i.fondi che due , tre, quat
tro' dieci secoli prima érano stati' posseduti dal fisco' e si 
aprì una persecuzione contro cose: non meJ\O crudele di quella 
contro le persone. Finchè questa persecQzione fu contro i 
soli feudatari ed ecclesiastici, fu tollerabile i ·ma gli agenti del 
fisco, dopo .che ebbero. assicurato il dominio, come essi dice
vano, del re, annullai·ono spietatamente tutti i contraUi, c 
baffandosi di ogni buona fede, ·turbarono il "{lOvero colono, il 
quale fu costretto ricomprarsi con una lite o col danaro quel 
terreno che era stato innaffiato dal sudo re de' suoi maggiori, 
e che fonnar dovea l'unica sussistema de' ·figli suoi. 

Forse un giorno non si crederà che il furore delle revin
diche era giunto a segno, che i cavalieri dell'ordine Costanti- · 
niano, immaginando non so qual pa1·entela traFe1'dinando IV, 
gran rnaest1·o dell'oniine, e S. Antonio Abate , diedero a 
credere al re .che tutti i beni i quali nel regno fossero sotto 
l'invocazione di questo santo si appartenesse ro a lui: od egli , 
in ricompensa del consiglio e delle oure che mettevano i ca
valieri in ricercare tali beni ovunque fossero, credette utile 
allo Stato, ed in cons(lguenza giusto, toglier tali beni a co
loro che utilmente li co ltivavano, e darli ad aUri , i quali es
sendo cavalieri . Costantiniani 1 a1•evano il diritto di vivere 
oziosi. 

Le municipalità presso di noi I!Vevano molti fondi pubblici 
che le stesse popolazioni amministravano, la rendita dei quali 
serviva a pagare i pubblici pesi. Molti altri ve n'erano sotto 
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nome di l1wghi pii, addelti alla pubblica beneficenza, fin da 
quei tempi nei quali la sola religione, so tto nom e di carith, 
polèva indurte gl~ nomini a-fare un'opera utile a\ loro simili , 
ed il solo nome di un sa nto poteva ralfJ;enare gli Europei an
cora barbari dall'usurparli . Mllle abusi i vi erano e nell'oggetto 
e nell'amministrazion e di tali fondi; ma essi intanto forma
vano parte della ricchezza nazionole, ed n privarne la nazione 
senzachè altronde avesse avuto ninn accrescimen to di arti e 
eli commercio .onde supplirvi, .era lo stesso che impoverirla. 
Il tempo~ che ~tftli i mali· rifonna meglio dell'uomo, avrebbe 
corretto anche, qnesto. · 

Una parte di questi fondi pubblici fu occupa la dalla corte, 
e queslo non fu il maggior male; l'altra.; soL!o pretesto di es
ser e male at1nni.nistrata dall e popolazioni, fu fat.la ammini
strare dall a Camera dei Conti e da un tribunale chiamalo 
misto, ma cb e nella miscella dèi suoi subalterni tull.'allt·o avea 
che geqle onesl·a .. L'ammini slrazione dalle mani delle Comuni 
passò in quell e gei comq1essi di questi t1'ibunali, i quali con ti
nuarono a rubate impunemente, e tutto il vantaggio che dalle 
nuove riform e si ritrasse, fu che si rubò 9a pochi dove prima 
si rubava da molli, si rubò dagli oziosi dove p'rima si rubava 
dagl' industriosi; il danaro fu dissipalo tta i vizi ed il lu sso 
della capital e, dove che 'prima s'impiegava nelle provincie; la 
nazion e divenne più povera e lo Stato non divennQ più r icco. 

Lo stesso era . avvenuto per i fondi.. allodiali e gesu itici *. 
Tu li o nel regqo di Napoli tendeva. alla cencentrazione di tutti 
i rami di amministrazione in un (\ sola Ii1anò . . l\Ia questa mano 
no .n potendo tntlo far!) da sè,- d<wev·a per 11ecessilà sen•irsi di 
agen ti non fedeli , e la nazione allora caJéle in quel deplora
bile stato , in cui dagli impieghi sperasi non lauto l'onore di 
se~·vir la patria, quanto il diritto di spogliarla . Allora la nazione 
è inondata da quelle 'l:espe giudicati'ici che tanto ci fanno ri-
dere sulle scene di Aristofane. . 

La nostra capitale incominciava. ad essere· aìrollala da questi 
insetti, i quali', colla speTa nza di un miserabile impiego su
balterno, trascurano ogni fatica : inlarrlo i vizi ed i capricci 
crescono coll'ozio, ed il miserabile soldo che h mmo n on cre
sc~ndo in pr0porzione, sono. costretti a tenere nell'esercizio 
del· loro impiego mia condotta, la quale accresca la loro for
tuna a spese della fortuna dello Stato e del costume della na
zione. Io giudico della COlT~Jzione di un governo dal numero 
di coloro ch e domandano un impiego per viyere ·: l'onesto cit-

"' Ecco un esempio d~ Ila dis&ipbzionc che ''i c.ra nell'amministrazione di tali beni. 
l gesuiti in Sicilia , quando furOno espulSi, .possedeya no fondi, i quali nel primo anno 
deJJ'amministrazjonc regia dicdP.rO cinquantamila ducati di rendita 1 nel secondo 
anno ne diedero scttanla,m iln, nel terz.o quarantumiln : cd n questa ragione furono 
calcolat i allorchè si Ycndcltero. Ab I(UO disce omt1es. 
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tadinp nòn dovrebbe pensare a servir la patria. se non dopo 
di avere già rmde sussistere. Roma , nell'antica santità dei suoi 
costumi~ non concedeva ad allri quest'onore. Così · il disor
dine dell'an_1ministrazione è l_a più grande ca·gione di pub-
blica corruziOne. · . . 

Sul principio, il disordine nelle Jìna'nze atlaccò i più ricchi; 
ma siccome la loro classe formava miche la -classe degl'indu
striosi, e da questi il rimanente del popolo \riveva, così il di
sordine attaccò l'anima· dello Stato, .e tra poco tut_te le membra 
dovevano risentirsene egualm ente. . .. 

Nulla basbva alla corte di Napoli. Non bastò il danaro ri
trallo dallo spoglio delle Calabrie; si rimisero in uso i dona
tivi , non passò anno senza che ve ne fo'sse uno. Finalmente 
nè anche i donativi furono .sufficienti, ed incominciarono le 
operazioni dei b~nc}Ji . · 

I banchi di N.apoli erano depasili 'di danaro di privati, ai 
quali il governo non prcsta1ra nltro che la protezione. Erano 
sette corpi morali, che tutti insieme possedevano circa tredici 
milioni di ducati, ed a i quali la nazione ne avea affidali ven
tiquattro . Le loro ea rte god~vano il massimo r;redito, tra 
perchè ipotecate sopra f.ondi immens(; tra perchè un corpo 
mòrale si crede superiore a quegli accidenti n cui talora va 
soggelto un privato; tra -perchè tenevano sempre i banchi il 
danaro di cui si dichiar~yano per deposìtarii, e che non po
tevano convertire. in allro uso. Fino ar 1798 essi furono ripth 
lati sacri. -

La regina pensò, da banohi privati, farli diventar banchi di 
corte. Il primo uso ché ne fece fu di gravarli di qualche pen
sione in beneficio di qualch·e _favorilo; il secondo fu di costrin
gerli a fnr degli -imprestiti a qualche altro fnvorito meno vile 
o più intrigante; 'il terzo dì far contribuire grosse somme per 
i progetti di Acton, éh~ si . chiamavano bisogni dello Stato , 
quasichè "il danaro de' banchi non fosse danaro di quegl'istessi 
privat.i ch'erano stati già tassati. Indi incominciarono le ope
razioni- segrete. ·. Si fecero estrazioni immense di danaro: 
•ruando nou vi fu pitt danaro, si fecero fabbrica1· carte, onde 
venderle come danaro. Le carte, çircolanti giungevano a circa 
trentacinque milioni di ducati, de' quali non esisteva un 
soldo. - . 

Allora incQminciò un agio fino a quel tempo ignoto alla 
nazione, e che in breve crebbe a segno di assorbire due terzi 
del valore della carla. La corte, !ungi dal riparare al male, 
nllorchè era sul nasceré, l'accrebbe continuando tuUo giorno 
n me iter fuori delle carte vuole e facendole convertire in,. con
Ianti per mezzo de' suoi agenti a qualunque agio ne venisse 
richiesto. Si vide .lo stesso sovrano · diveni~; agiolalore: se 
avesse voluto far fallire una nazione nemicn non potea fare 
altrimenti. 



60 SAGGIO S'l!ORI CO 

L'agio era tanto più pesante quanto ch.e non si tr.atlava di 
biglietti di azione, non di biglietti di corte, la sorte. de' quali 
avesse interessati soli pochi rendiLieri i si trallava di allaccare 
in un colpo solo · tullo il nu'merarip, e di rovesciar tutte le 
proprietà, tutto il commercio, -tutta la circo lazione di una na
zione agricola', la quale di sua natura ha sempre la circola
zione più languida dr.ll~ a1Lre. La co rte · si scosse quando il 
male era irreparabile. D~ede i suoi allodiali per i~ole ca delle 
carie vuote 1 ma·nè que' fondi polean ritrovare cos1 facilmente 
compratori , n è, venduti, riparato avrebbero all a mala fede. 
Conveni'l(a persuadere al popolo, che di carte vuote non se ne 
sarebbero più. fatte, cioè conveniva persuade1·e o che la corte 
11on avrèbile avuto più bisogno, o che avendo bisogno non 
avrebbe _adoperato l'espediente di ' far nuove carte. Lo stato 
delle-cose avrebbe fatto temere il bisogno, !a condotta della 
corte faceva dubitar della sua fede. Come. fidarsi di una corte, 
la quale avendo già iJ?COminciala ra vendita de'beni eccle
siastici, in vece di lace rar due milioni e mezzo di carte ri
tratte dalla vendita, li rimise d t nuovo i11 circolazione? Cos't 
questa porzione di debito pubblico venne a du_plicarsi, poichè 
rimasero a peso della nazione le carte, e si alienò l'equiva-
lente de' fondi. · · · 

Non manca Laltn1o il quale ha credutp, la vendita dei beni 
·ecclesi1,1.stici essere stata effetto ·,non già di cura che si avesse 
di riempire il vuofo de' banchi , ma bensì di timore che essi 
servissero di pretesto e di stimolo ad una rivoluziflne. Quanto 
meno vi sarà da guadagnare, dicevasi, tanto minore sarà il 
numero di coloro che desiderano una rivoluzione. L' uomo 
che si dice autor Gli questo consiglio co nosceva egli la r ivolu
zione, gli _uomini , la sua patria? 

§x. 
Continu.az:ione. -- comtERCIO . 

Il disordine de' banchi quiu-dici. anni prima forse o non vi 
sarebbe stato, o sarebbe sta lo più tollerabile, perchè la nazione 
avea allora un erario sufficieute a rierqpire il vuoto che nei 
barrchi si faceva, o_ almeno à maq.tenervi sempre tanto danaro 
<ruanto era necessario per la circolazione. È una_ verità rico
nosciuta da tut_Li, che pe' .pubblici depositi può mancare una 
porzione del coulante, senza che perciò la carla perda il suo 
credito i ma convieQe che la circolazione sia in piena attività, 
e che mentre una parla della nazione restituisce le sue ~.:arle, 
un'altra depositi nq.ovi effetti. Ora in Napoli da alcuni anni era 
cessata del tutto l'introduz ione delle nuove specie, poichè 
estinta era ogni industria nazionale, e quei rapporti di com
mercio che soli ci eran rimasti colle altre nazioni erano tutti 
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passivi. ltremuoli.dell783, e più de'trèmuoli l'economia di
struttiva della corte, avean desola te le Calabri e; due delle più 
fertili provinGie èran divenute deserte. Il diseccaÌ11 ento .delle 
paludi Ponlin·e, e la coltma che Pio VI vi aveva introdotta, ci 
avean tollo , o almeno diminuito un razpo utilissihw di espor
tazion e de' nostri grani. ~oi avevamo illtt·e volte un com
mercio lucrosissitno colla Francia, e quello che sùlla Francia 
guadagnavamç>, éompensava ciò che p~1·devamo cogli In glesi, 
cogli Olandesi e coi 'l'.edeschi. La rivoluzione di Francia, di
struggendo le manifatture di i\lar~siglia e di Liòne, fece deca
dere il nostro commercio di olio e di sete. Conveniva dare 
maggiore al! ivilà alle nostre inanifatlure di ·seta ec( istituir 
delle fabbriche di Sé) pone: esse sarebbero divenute quasi pri
vative per noi, ed avremmo ri!t·atto alme,no questo vantaggio 
dalla rivoluzion e fran cesl3 * . . llla qu est' ogge tto non importava 
ad Aclon. Conveniva serbare un'esalta neutralità, la quale nei 
primi anni della rivoluzione fnillCcse avrebbs dato un immenso 
smercio de' nostri graqi. :Ma A c ton e la r.egina · cred~van() 
poter far morire i Francesi di fame. lntl\nlo i Francesi de~ta
rono i Ragusei e i Levanlini, dai quali ebbero il grano , e non 
morirono di fa m è: noi perd.emmo allora lutto il lucro che 
potevamo ragionevolmente sp!3rare, ed oggi ci troviamo di 
aver acquistali in questo Famo di commercio de' concorrenti 
tanto più pericolosi in quanto che abitano un suolo egual
mente fer tile, ~ sono più poveri di noi. Ci si permjse il solo 
commercio cogl'Ingles i, -poichè il comme rcio di Olanda. era 
anche nelle mani dell'Inghilterra, cioè ci si pei'm isc quel solo 
commercio che ci si avrebbe dovuto vietare; anzi siccome l'o
pinionè della code éra venduta ,agl'In glcs.i, così l'opinione 
della nazione lo fu egualmente, e n·on mai le brillanti baga
telle del Tamigi hanno avuta tanta voga sul Seb_eto; non mai 
noi sia mo stati di tanto debitori agl'Inglesi, quanto nel tempo 
appunto in cui meno potevamo pagare. Questo disquilibrio di 
co mmercio ha tolto in otto o nove anni alla nazion e napoli- · 
tana'ciuasi dieci milioni di suo 'da naro effettivo, oltre tanto, e 
forse anche più, che -ayrebbe _dovuto e che avrebbe potuto 
guadagnare, se il vero interesse della nazione si fosse prefe
rito al capriccio· di cl1i la govecnava. 

A tutti questi mali erasi aggiunto qur.llo di una· guerra im
maginata e condotta in modo che distrugg~va il r egno senza 
poterei far sperare giammai n è la vzttoria, nè la pace. Si man
teneva da quattro anni un esercito di sessantamila uomini 
ozioso nelle frontiere, ed il suo mantenimento costava quanto 

*Il re aveva crC'tto un'olLima manifatlura di seterie in Caserta; ma le sc terie iÌ 
lravaglinvano solo iu Caserta, nè si sarebbero mai travagliato altrove. Chi mai po
tcv& reggere alla concorrenza d'un re? Il sonano deYc essereH prolcllore dci ma
nifotLurieri1 c non il rivale. 
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quello di qualunque ese rcito attivo in ca'm~agna . Per conser
var, co1ne si dicea, la pace del regno , la _quale si dovea fondar 
solo sulla buona fede del re , si richiesero nuovi soccorsi al po
polo , e si o.ttennero. Si richiese. non solo l'argentò delle chiese, 
ma anche quello de' privati, dando' loJò in prezzo delle carte 
che non avevàno alcun valore; e si ollenne *. S'impose una 
deçima su tutti i fçmdi del regno, la quale produceva quasi il 
quarto di tutti gli altri tributi che giit si pagavano. 1\la tutte 
queste risorse , che n.on furono piccole, si dissiparono, si per·· 
dettero , pas.sa n'do per mani negligen ti o infedeli. 

Si spogliarono le 'campagne di cavalli, di muli, di bovi, che 
parte mot•iwno_p·er munca nza 'di cibo, parte si r ivendettero da 
quegl'istessi' che ne avean fatta la r·equisizione. 

Si tolsero nella prima leva le mi gliori"!Jraccia all 'agricoltura , 
allo Stato. la più utile giovenTù, che strappata dal seno delle 
loro fan:i!glie fu condotta a ·morire. in an Germano , Sessa e 
Teano; l'aria pestilenziale di quei luoghi , e la mancanza di 
tu tte le cosè necessarie alla vita , in una sola estate, ne distrus
sero più di trenlamilà. Una ·disfaLla non ne avrebbe fatto per-
dere tanti. , 

Allora si vide quanto la nazione napolitana era 1·agionevole, 
amante della sua patria , ma nel tempo istesso nemica di op
pressioni ~ d'ingiustizie. Et•arHl due 'anni da che si era ordi
nata· una: leva di seùicimila uomini, ma-questa leva, commessa 
ad agrnti venali, non era stata e~egui ta; la nazione vi aveva 
opp.osti tanti ostacoli , che pocJlissime popòlazioni appena ave
vano in viato il contingente delle loro reclute. Gli abitanti delle 
province del regno di Napo_Ii non amavano di · fare il soldato 
mercenario, servo de' c·apricci di un generale tedesco che non 
conosce altra ordinanza che il suo bastone. La corte vide il 
m9le; la nuova leva fu commessa alle municipalità, o sia alle 
stesse popolazioni, ed i mwvi coscri tti furon dichiarati volon
twri·i da dover servire alla difesa della patria· fino alla pace . Al 
nome di patria, al nome di volontarii , tutti c,01·sero, e ~! ebbe 
in puchissirni giorni qttasi il doppio do! numero ordinato colla 
leva. ' - - .. 

Ma questi stessi, un anno dopo ,. disgustati dai cattivi tratta
menti della corte, e più dall a.,. sua m ala fede :. per la maggior 

* Solamente la nazione rise un poco leggendo nell'editto con cui si toglieva l'ar
gento ai privati, che la menta del 1·e e1·a quella di ·r i1netterc in vigo·re le anticl1e 
leggi suntua1·it:. tanto utili allo Stato. Chi fu mai il ministro che indusse il re apre
stare il sacro suo nome a menzogna tanto cYidentc ? E.{i in qual altro caso mai è 
permesso ad un re.csporrc ai suoi popoli i proprii bispgni, se non quando questi bi
sogni sono bisogni dcJio Stato? Percbè non si disse : la patria è in pericolo; i bi
sogni della patria sono i miei c· yostri : salYiamo la patria ? Quale idea dovca avere 
dell'onore, c qual generosità .do\'ca avere nell'animo il ministro che potò consigl iare 
una simile rcrsipelleria? Or il senso di onore c la nnbiltà o generosità delle idee dci 
ministri non se, no forse la piG esatta misura della vera forza di uno Stato? 
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parte disertarono. Essi erano volontal1ii da servir fino alla pace; 
~a pace si era conchiusa, ed essi chiesero. il loro congedo. Un 
governo savio l'avrebbe volontieri accordato, sicuro di riaver1i 
al nuovo .)Ji sogno ; ma il governo di N·apoli non conesceva il 
potere della bùona fede e della giListizia: anzi che esserne a
mato, credeva più sicuro esser temuto dai suo i popoli, e ne fu 
odiato. Tanti disertori, per _evitarr, il rigore dèlle persecuzioni, 
si dispersero per le campagne: il regno fu pieno di ladri, e le 
frontiere rimasero prive di soldati. 

I cortigiani diedero torto ai soldaLi, perc]1è volevano adular 
la corte*; gli esteri diedero torto ai·soldati;perchè volevuno 
avvilir la nazione; e molli tra i nòs.tri, ché pure nanno fama 
di pensatori, diede~o torto ai soldati, percM f.\OD conoscevano 
la nazione, ed adulavano gli èstel'i. Questi piccoli tratti carat
terizzano le unioni, gli uomini che le governano e quelli che 
le giudicano: : · • . , · · 

§' xL 

GUERRA. 

Tale era lo stato del regno. sul cadere dell'estale del 1798, 
quando la vittoria di Nelsori ne· mari di ~lessandria**, lo scarso 
numero della truppa fr:ancese .io Italia, le pTomesse venali di 
qualche franc.ese, la nuova alleanza colla Russia, e pÌtì di tutto 
gl'intrighi de1 gabinetto 'inglese, fecero cr:edt>re al re di Napoli, 
esser venuto il momento opportuno a ristabilire le cose d'Italia. 

Da una parte la R~:~pubblica romana, teatro delle prime opera
zioni militari, più ch_e di uno SCalo, presentava l'apparenza di un 
deserto, i pochi llOmini abìLatori del quale, in vece di opporsi 
all'invasore, dovean. ri.cevere chiunque loro portasse del pane. 
Dall'altr:a l'imperatore di Germania Tivolgeva di nuovo pensieri· 
di guerra: n è egli, n è il Direttorio voleva n pìù la pace: e si 
osservava, che mentre i plenipotenziarii delle. due potenze 
stavano inutilmente -in RastadL, i Fr:wces i occupavano la Sviz-
zera ed i Russi ma:r·ciavano verso il :fl.eno. · . 

p re di Napoli per com:p1etare il suo ese1:cito ordinò una leva 
di quarantamila uomini, la quale fu eseguila in tuLto il re~no 
in un giorno solG. In tal modo sulle frontiere al cader di ot
tobre trovaronsi riuniti circa settanlamlla uo!llini. 

Mancava a queste truppe un generale, e credeadosi che non 

"'Si avverta una voltaj>Cr sempre che in que~ta storia , g~vernu, carte, ed_ nncb.c 
re e regina, sono tutti sinonimi di -Acton. Pochi sono i casi ne' quali conviCn dt-
stinguerH. . 

_..*Il giubilo per questa viLLoria si spinscJìno all'indecenza, non si seppe nemmeno 
serbar le nppnr~nze della neutralità. La flotta inglese era stl).ta chiamata dalla corte 
di Napoli; d.:~lla medesima corte, sebbene sotto nome privato, era stata approv
yisionata. 
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si pòtesse trovare in Napoli, si chiese alla Germania . .Mack 
giunse come un genio tutelare del regno. 

Il piano della g;uèrra era che il re di Napoli avrebbe fatto 
avanzar le sue trupp~ IT!Jl tempo stesso che 1' imperatore 
avrebbe apel"ta la campagna dalla sua parte. 11 duca di To
scana ed il re di Sardegna dovevano averll anch'essi parte nel
l'operazione ; ed a tale oggetto facévano delle leve segrete nei 
loro Stati, e si erano inviati dalla Corte di Napoli' selle mila 
uomini sollo il co111 anqo del generale Nase!li, il quale occupò 
Livorno, ed a tçmpq opportuno doveva, insieme colle truppe 
toscane, marciare sopra Bo)ogna e. riunirsi .alla. grande ar

. m ala. Si era credufo neèessario, sotto apparenza di difesa, oc
cuparé mililarmcnte la Toscana, perchè quel governo era, tra 
lutti i governi italiani, il più sirlceralnenle alieno dai pensieri 
di guérra, e questo aveva reso il ministero toscano tanto odioso 
al gover.no çìi Napoli, che poc.o mancò cb e non s.i vedessero 
dei C!·Jrpi di truppà spedirsi da Napoli in Livorno a solo fine 
di obbligare -il gran duca a deporre J\Ianfredini. In la! modo i 
Francesi, circondati ed· attaccati in·'tulti i punti , dove\•ano slog-
giar dall'Italia. • • 

Ma l'imperatore intanto non si ·movea, tra perchè forse op
portuna non era ancora la stagione, tra perchè aspettava i 
H.ussi che non erano giunti ancora. II .Consiglio di Vienna avea 
risolutp di non aprir la campagna prima del mese di aprile. 
Non si sa come si otteJmerò le !l ere più autorevoli delle riso
luzioni del Consiglio, le quali. permettevano all'esercito napo
lilano di muoversi prima; e queste lettere erano state chieste 
ed· ottenute con tanta segretezza·, che il ministero istesso di 
Vienna non lo sepì!e se non nello stesso giorno nel quale 
seppe e la marcia delle truppe e la disfalla. Amarissimi rim
proveri ne ebbe chi allora risiedeva in Vicnna per la corte di 
Napoli. Il ministro Thugul iliceva che questa corte aveva tra
dit a la causa di tutta l'EurQpa, e che meritava di essl')re abban
donl!ta al sue "destino. La proiezione dell'imperatore Paolo I, 
presso il quale princjpal mediatrice fu la granduchessa Elena 
Paolowna, allora arciduchessa Palatina, salvò, la corte dagli 
effetti di questa minacCia . . L'ambasciatore mpolitano si giu
stificò mostrando ordini in faccia ai quali quelli del Consiglio 
dovevano tacere. Ma rimase e rimarrà sempre incerto e di
sputabile , perchè mai; contro gli stessi proprii interessi, da 
Napoli si chiedevano e da Vienna si davano ordini segreti, 
contrarii al piano pubblicamente .risolu1o, da tutti accettato, 
da tulli riconosc iuto per più vantaggioso? Intendevasi con ciò 
ingannare l'inimico, o se stesso'? 

E probabile che la corte di Napoli ardesse di soverch ia im
pazienza di discacciar i Francesi dall'Italia. È probabile an
cora, che tanta impazienza non nascesse da solo odio, ma 
anche da dl:'siderio di tr.arre ·da una vittoria, la quale crede-
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vasi sicura, un profitto che forse l'Austria non avrebbe volen
tieri conceduto, ma trovandolo già preso lo avrebbe tollerato. 
Siccome nelle leghe non si dit mai p'iù di. quello che uno si 
prende, così. dei collegati ciascuno si all'l'ella a prendere quanto 
più può c quanto più pres to .è possibile ; la vicendevole gelosia 
genera In comune mala· fede; e mentre ciascuno pensa a sè 
si obbliano gl'int~ressi di tutti. M.a in tale ipotesi , perchè mai 
l'Austria acconsentì. alla dim.anda di Napoli? r on è nè anche 
inverosimile che Mack, sempre fértile in progetti, credesse fa
cile discacciar i Francesi; e, sicuro de'i primi successi (e chi 
non l'avrebbe creduto quando Mack non si co nosceva ancora?) 
amava più d'invitare l'imperatore a goderne i frutti che divi
derne la gloria. 

Sopra ogni altra congettura però :è vet•osipJi!e che la corte 
di Napoli operasse spesso senza l'intelli&enza çlell'imperatore 

. di Germania, pe rchè, mentre da una parte prestava il suo 
nome alla lega che si .era stretta nel Nord e della quale era il 
centro principale in Vienna, dall'altra manteneva. un suo am
basciatore in Parigi, il quale, quando la pace fu già rotta, po
tette ottenere dal Diret.torio ol'dini tali al generale in capo 
dell'armata d'Italia , che gl'impedivano d'inva(].ere il regno di 
Napoli e lih1itavano le sue ope·razioni militari a respingere so
lamente l'aggress ione·. Il Corriere ~he portava tali ordini fu , 
non si sa bene per qtiale accidente, assassinato nel Piemo nte. 
Ora, ordini di tal natma , quando an che .s'ignorino le tratta
tive precede n ti, è certo che non si possono ottenere Sf;llza 
supporre o che il Direttorio ignorasse interam en te i disf)gni 
ed i movimenti <:!el gabin etto di Napoli , il che -è incr edibile, 
o che avesse riso!(.Jlo d'abbandonlÌr .l'Ila! id , talchè la cort e di 
Napoli , più che sÙgli a~uti degli alleati, fonda sse le spe ranze 
dei suoi vantaggi sull'abbandono del governo francese: .e vo
lesse perciò procurarseli da sè sola , ond(• non esser cùstretta 
a dividerli cogli allri. E certo che )a gucna d i Napoli fu fatta 
contro gli ordini del Direttorio , che Championn e: l non ebbe 
altri eire lo aLltorizzasse a farla se non il generale in capo Jou
bert; e che in faccia al Direttorio dovette scusarsi colla ra
gione di quella necessità, che s'pess<J sp in ge un generale oltre · 
i limiti delle istruzioni superiori: e fu assoluto, perchè facil
mente si giustifica, ogni audacia che abbia ottenuto prospero 
successo. · 

Ma tutte queste cose agitavansi nel segreto del gabin.>llo, 
nè a tntti i ministri del re erano confidate. Miserabile co ndi·
ziooe di tempi , nei. quali la sorte dei popoli dipende più dal
l'intrigo che dal valor vero ; e vedesi un gover-no, il quale 
poteva tutto ragionevolmente sperare dalle forze proprie e 
dall'opportunità delle circostanze, avvilirsi a cercar la vitloria 
dai capricci e dalle promesse degli uomini meno stabili della 
stessa fortuna! Se la corte di Napo1i, consultando le proprie 

Coco. Rivolu:.ione di Napoli . 
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forze c la propria ragione, anzichè taverneggicù·e la guerra, l'a
vesse guerreggiata, ne avrebbe ottenuti successi o più felici, 
o meQO dis,astrosi. Di falli, il maggior numHo dei consiglieri 
del re , sia che ignorassero le segrete ragioni sulle quali si 
fondavano tutte le speranze del buon successo, sia che non vi 
mettessero molta fede, rimasero fermi nel parere della pace. 
Ma Acton .ebbe cura di allontanarli . Quando.si decise la guerra 
non intervennero molti degli antichi consiglieri. 1.1 marchese 
de Marco, il generale Pignatell'i , il marchese del Gallo eran 
per la p,ace. Pèr la pace furono il maresciallo Parisi ed il ge
nera! Colli, chiamati in consiglio sebbene non consiglieri. 
Ma la regina, Maçk, Acton\ Castelcicala formarono la plura-· 

/ lità. e strascinarono l'aniroo del re. 
Che vi pàre di que-sta guerra già risoluta? domandò molti 

giorni di poi la regina ad Ariola, che era ministro di gQ.erra, 
e che intanto non nè sapeva ancor nulla·. Ariola, cb e avrebbe 
voluto tacere, spronato a piulare, le disse che da tal guerra 
vi en. più da temere che da sperare. 

Il re potrebbe, disse Ari o la, sostener con vantaggio una 
guerra d!fen$iva, ma tutto gli manca per -l'offensiva. Egli non 
combatte ad armi eguali. l Francesi, pochi di numero, so n 
tutti sol9-ati. avvezzi alla guerra -ed ·alla fatica; l'esercito nostro 
è per nietà composto di reclute strappate appena da un mese 
dal seno delle loro famiglie, . ed il loro numero maggiore non 
servirà. chè ad imbarazzare i buoni veterani che sono tra loro 
ed a rendere 'più sensibile ·la mancanza in cui siamo di buoni 
ofliciali, il numero dei quali non abbiamo potuto raddopp iare 
in un momento, come abbiamo raddoppiato quello della truppa. 
Perchè non si aspetta che . queste truppe si disciplinir:w? Per
eh è non si aspetta che l'imp~ratore si muova il primo? Tanta 
fretta si ha dunque di. vincere, che non si ha cura nè anche 
di render sicura la vittoria? Tanto certo è della vittoria .Mack, 
che si avvia senza nè anche pensare alla possibilità. di un ro
vescio ? Si apre una guerra nelle frontiere; è necessario che 
uno dei suoi Stati immediatamente sia invaso, ed-intanto niuna 
cura egli si ha preso della difesa dell'interno del r egno, che 
tutto è aperto, ed .al primo rov~sciò che noi avremo, il nemico 
sarà nel cuore dei nostri Stati. A noi non sarà molto facile , 
soli e senza il soccorso dell' imperatore , discacciar l'inimico 
dall'Italia, e fin chè ciò non si ottepga, nulla si potrà dir fatto. 
Molte vittorie bisognano a noi , una sola basta all'inimico. 
Quanto più l'inimico si avanzerà., tanto ·più facile troverà. la 
strada alla vittoria; ma quanto più .ci avanzeremo noi, tanto 
maggiori e più numerosi ostacoli incontreremo: la sorte del
l'inimico si decido in un momento, la nostra, sebbene pro
spera, avrà. bisogno di molto tempo . Intanto Mack , quasi po
tesse terminar la guerra in pochi giorni, si avvia verso un 
paese desol::\to, ovc è penuria di tu tto, senza aver prima pen-
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salo a provvedersi, ed in una stagione in cui difficili sono i 
trasporti ed i generi non ab~ondanti ....... Egli si avvia a 
conquistare il territorio altrui, e forse a percl,ere il proprio. 

Quale fu l effetto di quest0 discorso? Mack ed Acton se ne 
offesero; A c ton minacciò Ari o la , Ari o la· se ne dolse col re, e 
mentre il ré gli dava ragione, Acton in sua presenza gli tolse 
il portafoglio. Pochi giorni dipoi l'esperimento confermò la ve
racità de' suoi pronostici. Il ne, fuggito da Roma, giunse a Ca
serta; si ricorda ùi Ariola, e lo invoca come l'unico suo libe
ratore. Ariola parte pel campo onde concertare con Mack i 
mezzi di difendere il regno da un'invasione. Trova lo stato
maggior:e in Terracina_, ma .Mack non vi era, n&.alcuno sapeva 
indicare ov'e mai si tròvasse . Intanto vede ritornar l'esercito 
tutto disperso. Crede necessario tornare io Caserta, e non per .. 
der tempo. Poche . ore dopo la· di luì partenza; "i\fack arriva. 
Scrive al re che il ministro della gue.rra era un vile, il quale 
aveva abbandonato il suo·posto. Ed Ariola è arrestato. Nè è . 
improbabile che a questa disgrazia di Ariola abbia prestata la 
sua ln&no anche Acton, se è vero ciò·.che ta·luni dicono, che 
accusato egli di aver mal diretti alcuni preparativi militari, 
abbia voluto farne creder colpevole Ariola, ed abbia afferrala 
potentemente l'occasione di poter far sequestrare le_ di lui carte 
onde non si venisse mai in chiaro del vero autorè. Credeva 
egli con un delitto di cortigi\lno conservar la fama di generale? 

§XII. 
Continuazione. 

La gQerra fLl risoluta. Si pubblica un procla_ma, col quale 
il re di Napoli con equivoche parole dichiara che egli voleva 
conservar l'amicizia che aveva colla Repubblica francese, ma 
si credeva oltraggiato per l'occupazione di l\Ialla, isola che ap
parteneva al regno di Sicilia, e non poteva soffrire che fossero 
inl"ase le terre del papa, che amava come suo antico alleato 
e rispettava come capo della Chiesa; che avrebbe fatto mar
ciare il suo esercito per restituire il territorio romano al le
gittimo sovmno (si lascia in dubbio se questo ·sovrano fosse o 
no il papa), ed invita qualunque forza armata a ritirarsi dal 
territorio romano, perchè in altro caso se le. sarebbe dichiarata 
la guerra. Simile proclama non si era veduto in nessun secolo 

a della diplomazia, a meno che i Romani non ne avessero for-
o mato uno a!lorchè ordina~ono agli altri Greci di non molestar 

gli Acarnanii, perchè tra i popoli della Grecia erano stati i soli 
che non aveYano inviate truppe all'assedio di Troia. 

Questo proclama fu pubblicfl.lO a' 21 novembre. A' 22 tutto 
l'esercito partì, e diviso in seLle colonne per selle punti diversi 
entrò nel territorio romano. ·Le eolonne che mossero da S. Ger-
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mano e da Gaeta si avanzarono rapidissimame-nte. Nè la sta
gione dirottamente piovosa; n è i fiumi che s'incontrarono pel 
cammino ; nè la difficoltà dei trasporti di artiglieria e viveri in 
cammini impraticabili per profondissimo fango, fecero arrestar 
gli ordini di ì\fack. Egli non faceva che correre; si lasciava 
indietro l'artiglieria; cominciavano a .ma.ncare i viveri; il sol
dato era privo dì tutto, aveva bisogno di riposo, e ì\Iack cor-· 
reva. Le colonne di Micheroux e di Sanfilippo' erano state già 
battute negli Abruzzi. La voce pubblica di questo rovescio in
colpò i generali; ma è certp che posteriormente la condottil. di 
ì\Iicheroux è stata esaminata da un consiglio ài guerra, ed è 
stata trovata ineprensibile.' Di San filippo non sappiamo nulla. 
ì\Ia la voce pubblica in questi casi uon merita mai intera fede, 
perchè il popolo giudica per l'o rdinario dall'esito, e spesso dà 
più lode e p'iu biasjmo di quello che taluno merita. 1\Iack , il 
quale non aveva, pensato mai a stab'ilire una ferma comunica
zione tra i diversi corpi del suo ese.c.cito eli un concerto tra le 
varie loro ope.razioni, non seppe se non tardi un avvenim ento 
il quale doveva cangiar tutto il suopi3'Ilo, ed intanto continuava 
a correre. Giunse a' 27dinoveiubre in Roma .. S'impiegarono 
cinque giorni in un cammino che ne avrebbe richiesto quindici. 
Non si concessero che cinque ore di riposo sotto le armi alla 
truppa, e fn ·costretta di nuo.vo a correrè a Civita CastellaNa. 
Per la strada i viveri mancarono del tutto : i provvisionieri 
dell'esercito chiedevano in vano a Mack 'ove dove~sero in
viarfi; gli ordini del generale erano tanto rapidi, che mentre 
si eseguiva il primo si era già dalo il secondo, il terzo, il 
quarto, il quinto ; i viveri si perdevano inutili per le strade, 
ed i soldati e i cavalli iri:tanto morivan di fame . Quando giun
sero a Civita Castellana, i nostri da tre giorn i non avevan ve
duto pane. Essi erano nell'assoluta impossibilità di poter reg
gere a fronte di un nemico fresco, che conQsceva il luogo, 
e che distrusse il nostro esercito raggirandolo qua e là per 
siti ove il maggior numero era inulile. Mack non seppe ispirar 
coraggio ad una truppa nuova, esercitandola con piccole sca
ramuccie contro i piccoli corpi nemici che incontrò da Terra
cina a Roma, .e che messi, per insensato consiglio, in libertà, 
produssero due mali gravissimi: il primq de' quali fu quello 
di non avvezzare le truppe sue alla vittoria quando questa era 
facile e sicura; il secondo <;li accrescer il numero de' nemici 
nel'momento delle grandi e pericolose azioni. Non seppe Mack 
far battere due colonne nello stesso tempo : furon tutte disfatte 
in dettaglio. Mack ignorava i luoghi dove si trovava, e sul
l'orlo del precipizio cre.deva, e faceva credere al re che· le cose 
andavano prospere . .Per la resistenza che i Francesi avean 
fatta all'esercito del re delle due Sicilie, costui dichiarò loro 
la guerra a' 7 dicemb~:e, cioè ·quando la guerra, per le dis
fatte ricevute, era già terminata, e dovea pensarsi alla pace. 
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Dopo dué altri giorni tutlo l'esercito fu in rotta , e J\Iack non 
trovò alt.ra risorsa che. correre indietro come prima aveva 
corso in avanti. In meno di un mese Ferdinando partì., corse. 
an:ivò, conquistò il regno altrui, perdelte uno de' suoi ; e 
poco sicuro dell'altro, fu quasi. sul pun to di fu ggire fino al 
terzo suo regno di Gerusalemme per ritrovar r. UH asilo . 

Io non sono uomo .di guerra; gli altr.ileggeraono la storia 
di tali avvenimenti nelle memorie di Bonamy ed in quelle 
del nostro Pignatelli, che vide i fatti e che era capace di giu
dicarne. J\Iack ha pubblicato anch'egli la sua memoria. Egli 
caluunia .la nazione e l'esercito. Ma l' esercito (llla- testa del 
quale fu battuto non era quello stesso esercito col quale, men
tre taluno lo consigliava a procedere pi~ .adagio, egli aveva 
detto di voler conquistare l'italia in quindici giorni? * 

Quest'uomo che un momento prima sfidava tutte ·le potenze 
dell!l terra, al primo rovesci<;> perdette tutto il suo genio. Seb
bene battuto, pure èonse.rva"Va tuttavia forze iQ-finitamente su
pel:iori; e se non poteva vincere, poteva almeno resistere ; 
cogli avanzi ùel suo esercito poteva fermarsi a Velletri; op
pure àl Garigliano, ove pot~a per lungo tempo con tendere il 
passo; potea salvar Gaeta e sahare il regno. i\Ia egli, che nella 
sua fortun a non aveva fatto altro che correre nella disgrazia 
non seppe far altro che fu·ggi[e; nè si .fermò se non giunse a 
Capua, dove pensava difendersi, e dove non si trattenne c-he 
un momento. 

Capua si potea facilmente difendere, e di là. forse si potea 
con migliori auspici r itentar di nuovo la sorte delle armi. Ad 
un proclama che si pubblicò per la leva in massa, tutto i l re
gno fu sulle armi . Gli Abruzzesi si oppose ro alla divisione di 
Rusca, e se non riuscirono ad impedirgli il passo, fecero però. 
sì che gli costasse molto caro. Tra le montagne in1praticabili 
della provincia dell'Aquila, non si pervenne mai ad es tin
guere l'insorgenza; e la stessa. capi tale della provincia non ft L 
che per pochi giorni in poter dei Francesi, ridotti a ùoversi 
difendere entro il castello . L'altra divisione che venne per 
Terracina e Gaeta si avanzò fino a Capua, ma non potè im
pedire l'insqrgenza; che ·era scoppiata. ad Hri e Castelforte; e 
gl'insorgenti che cedcltero per poco le pianùre, si rifuggirono 
nelle loro montagne. donde (ornarono poco dopo ad infestare 
la coda dell'esercito francese, che vide· rotta ogni comunica
zione coll'Italia . Un corpo di truppe difendeva con valore c 
con felice successo il passo di Caiazzo. Capua aveva quasi do
dici mila uomini di g uarn igione. Tutti gli abitanti delle con-

* Mack, per salvar las un fama, calunnia la nazione. Donamr sembra più inclinato a 
render giustizia a }lack che alla nazione, pcrcbè non conosceva qucsLa cd era suo 
interesse dopo la vittoria lodare il genera] e vinto. Pare che Pignntelli , conoscendo 
egualmente e la nazione ed il generale, rende a ci ascun~ quella giustizia che si 
compete. · 
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tra de di N o la e di Caserta eransi levati in massa, ed era vi 
ancora un corpo di truppe intatto comandato da Gams. 

Io dirò cosa che ai posteri sembrerà inverosimile, ma che 
intanto mi è stata giurata da quasi tutti i Capuani. Se Capua 
non fu presa per sorpresa non fu merito di .Mack, ma di un 
semplice Lamburi;no o cannoniere che fosse stato, il quale dì 
proprio movimento diè fuoco ad nn cannone de'posti avanzati 
verso S. Giuseppe, e fece sì che i Francesi si arrestassero. ìVIack 
certamente non avea data plcuna disposizione di difesa. 

Io lo ripeto; non sono uomo di guerra, n è imprendo ad esa
minar ad una ad una l e operazioni e gli accidenti della cam
pagna. Ma io credo che gli acciden ti debbano mettersi a cal
colo, e che la som.ma finale dell'esito dipenda meno dagli 
accidenti che dal piano generale. 1\!ack peccò naturalmente 
nell'estender t roppo la lin ea delle sue operazioni, talchè il 
minimo urLo dell'inimico gli ela ruppe. 'Ebbe più cura dell'ini
mico ehe gli stava a fronte, r:he di qqello che gli stava sui 
fianchi, mentre forse questo era sempre più terribile di quello; 
qui!idi· è che egli si avanzò sempre rapidissimamente, e que
sta stéssa rapidità, che alcuni chiaman vittoria, fu la cagione 
principale delle sue inopinaLe irreparabili disfatte. Battuto in 
un punto, l\fack fu battuto in tutta la linea, perchè tu tta la li
nea gli {u rotta. Qu ando Mack preparava un piano tanto vasto 
per combattere un inin·1ico debolissimo, molti dissero che Mack 
era un gran generale, perchè molti sono quelli che misurano 
la grandezza di una mente dalla grandezza delle forze·che move: 
io dissi che era poco savio, perchè la savier.za consis te nel pro
durre il massim@ effetto col IRinimo delle forze. Mack è un 
generale da brillare in un gabinetto, perchè in un gabinetto 
appunto, e prima dell'az ione, predomina nelle menti del mag
gior numero l'errore di confonder la grandezza della macchina 
colla grandezza dell'artefice. Non manca l\lack di quelle cogni
zioni teoretiche della cienza militare, che impongono tanto 
fa cilmente al maggior numero. È sicuro di ottenere in suo fa
vore la pluralità de'voli un generale, il quale vi parli sempre 
di matematica, geografia, slorii!; che vi rammenta i nomi an
tichi di tutti i Scil.i, vi enumera tutte le grandi battaglie che 
gli hanno illustrati, ed a confermar ogni evoluzione che gli 
vien falla d'immaginare vi adduce l'esempio di Eugenio, di 
Montecuccoli, di Cesare, di Annibale e diScipione. Il buon senso 
per altro pare che ci dovrebbe indùrre a diffidare dei piani di 
campagna troppo erudi ti, essi per necessità son troppo noti an
che all'inimico, ed in conseguenza inutili. Tutto il vero segre to 
della guerra, dice Mac hiavelli , co nsiste in due cose: fare tutto 
ciò che l'inimico non può sospetlar che tu faccia ; !asciargli 
fare lutto ciò che lu hai previsto che egli voglia fare: col primo 
precetto renderai inutil e ogni sua difesa, col secondo ogni of
fesa. Questi capitani sove1'chiamen te sis tematici han no anche 
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un altro difetto, ed è quello di dar un nesso, una concatena
zione troppo stretta alle loro idee: si mandano il loro piano a 
meri10ria, e se avviene che una volta la fortuna della guerra 
lo tocchi, rassomigliano i fanciu1li che han perduto il t.ìlo della 
loì·o lezione, e san costretti ad arrestarsi.-Vuoi conoscere a se
gni infallibili uno di questi ca~itanì? Soffre pochissimo la cou
traddizione ed i consigli aUnii: il critel"io della verità è per 
lui non già la coneordanza tra .le sue idee e le sue cose, ma 
bensì tra le sue idee medesime. Prima dell'azione sono auda
cissimi, timidissimi dopo l'azione: audacissimi perchè non pen
sano che le cose possa n esser diverse dalle idee loro; timidis
simi perchè, non avendo prevista questa diversità", non vi si 
trovan preparati. Affettano nei loro discorsi estrema esattezza, 
ma questa è inesattissima, perchè trascnrano tutte le differenze 
che esistono nella natura. Numerano gli uomini e non li valu
tano: più che nell'uomo confidano nell'esercito; più che nella 
virtù dell'animo confidano in quella d,el corpo; e più che nel 
valore confidano nella tattica. Questi duci piu potenti in parole 
che in opere prevalgon sempre, per disgrazia delle nazioni, 
o quando gli ordini mil~tari di uno Stato sono tali, che tutta 
l'esecuzione di una guerra dipenda da un'assemblea e da un 
consiglio, o quando coloro che reggono la somma delle cose 
non soi10 esenti da ogni spirito di partito; e questo non è cer
tamente il minore de' mali che lo spirilo di partito e gli ordini 
mal cong.egnati soglion produrre. · 

§XIII. 
FUGA DEL RE. 

I governi so n simili agli uomini: tutte le passioni sono utili 
al saggio e forman la rovina dello stolto. Il tim0re che la corte 
di Napoli ebbe de' Francesi, invece d'ispirarle una prudente 
cautela, fu cagione di rovinosa viltà. A forza di temerli, li rese 
più terribili di quello che erano. 

Una persona di corta mi diceva pochi giorni prima di di
chiararsi la guerra, esser prudente consiglio non far sapere 
al soldato che egli andava a battersi contro i Fràncesi, e con 
tale idea essers i imaginato quel gergo equivoco, col quale fu 
scritto il proclama, e col quale si ottenne di tener celalo fino 
al momento dell'attacco il vero oggett0 della spedizione. Eb
bene l dissero i soldati quando lo seppero, ci si em detto che
noi non avevamto g11,e1Ta co' F1·ancesi? Questa non è stata un n. 
delle ultime cagioni per cui in Napoli hanno mostrato più co
raggio le leve in massa che le truppi regolari, ed il coraggio, 
in vece di scemar colle disfatte, è andato crescendo, e sarebbe 
cresciuto anche dippiù, se il genecale non fosse stato Mack. 
Vi è della differenza tra l'avvezzare un popolo a disprezzare i I 
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nemico, ed il fargli credere che non no abbia: il primo pro
duce il coraggio, il secondo la spensieratezza, cui nel pericolo 
succede lo sbalordimento. Cesare, i sHoi soldati spaventati ta-· 

· lora da'Ila fama delle forze nemiche, non confortava col dimi
nuirla, ma coll'accrescerla. Una volta che si temeva vicino l'ar
rivo di Juoa, Tagunnti' a concione i soldati: Sappiate,loro disse, 
che tra pochi giorni sarà .qui il re con dieci legioni, trentamila ."\ 
cavalli, centomila armati alla leggiera, e trecento elefanti. Ces- • 
sa te quindi 'di più vaneggiare per sapere quali siena le sue forze. 

· - Cesare accrebbe il pericolo reale, che sebben grande ha 
però un limite, por toglier quello della fantasia che non ha 
limite alctmo. Così vogliOJ;J esser governati tutt'i popoli. 

Lo slesso timore che la corto ebbe ne' primi. rovesci, le ispirò 
il consiglio di una leva ip massa. Si pubblicò un proclama col 
quale s'invitaron-o i popoli ad armarsi e difendere contro gli 
invasori i . loro beni, le loro _famiglie, la religione de' padri 
loro: fu la prima volla che fu udito rammentare ai nootri po
poli, ch'essi erano Sanniti, Campani, Lucani e Greci. Fu com
messo ai preti di risvegliare tali sentimenti in nome di Dio. 
Qu"esle operazioni ngn mancano mai di prodmre grandi ef
fetti. Il fermento maggiore fu in Napoli, do-y:e un popolaccio 
immenso, senza verun mestiere e veruna educazione, non vive 
che a spese de'disordini del governo e de'pregiudizi della 
religione. 

Ma questo islesso fermento, che doveva e che potea conser
vare il regno; divenne, per colpa di Acton e p·er timore della 
corte, la cagiono principale della sua rovina. Il popolo corse 
in fulla al palazzo reale ad ofi"erirsi per la difesa del regno. 
Un re che avesse avuto menCe e c.uore non aveva a far altro 
clio montare a cavallo e profittare del momento di entusiasmo: 
egli S3rebbe andalo a sicura vittoria. Acton lo ritenne. Il po
polo voleva vederlo. Egli non si volle mostrare, ed in sua vece 
fece uscire il generale Pignatelli ed il conte dell'Acerra. Tra 
le tante parole che in tale occasiono ciascuno pnò immaginare 
essersi dette, uno del popolo disse, i mali del regno esser nati 
tutti dagli esteri che erano venuti a far da ministri; prima 
godersi profonda pace e generale abbondanza; da quitidici 
anni in qua tutto esser cangialo; gli esteri .esser tutti traditori: 
quindi o per un sentimento di patriottismo, di cui il popolo 
napolitano non è privò, o per ispiri lo di adulaz ione verso due 
cavalieri popolari, soggiunse.: pe1'1;hè il ?'e non fa p1·irno mini
st?·o il genemle Pignatelli, e rninist·ro di. gue?-ra il conte del
l'AceJ·m? Queste parole, raccolle. da' satelliti di Acton, e rife
rite a lui, mossero il di lui animo sospettoso ad accelerar la 
partenza. Da che mai dipende la saltlte di un regno! 

Fu facile trarre a questo partito la regina. A trarvi anche 
il re si fece crescere l'insurrezione del popolo. Gli agenti di 
Acton lo spinsero la mattina seguente ad arrestare Alessandro 
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Ferreri, corriere di gabinetto, il quale portava un plico a Nel
son: molUssimi hanno ragioni di credere che costui fosse una 
vittima già da lungo temp9 design at<~. , perchè conscio del se
greto delle lettere di Vienna alterate in occasione della guerra. 
le non oso <~!fermar nulla. Sia caso, sia eJTetto della politica del 
ministro , o della vendetta di qualche suo inimico privato, fu 
arrestato sul molo, nel punto in cui s' imbarcava per passare sul 
legno di Nelson, fu ucciso, ed il cadavere sanguinoso fu stra
scinato fin so tto il palazzo reare, e mostrato al re in mezzo 
alle grida di momno i tmdito1·i! viva la ·santa fede! viva il'1·e! 
n re era alla finestra; vide l'impon ente forza del popolo ,~ dif
fidando di poterla reggere-, inco mincin a témerla. Allora la 
partenza fu risoluta . 

Furono imbarcati SIL legni inglesi e portoghesi i mobili 
più preziosi dei palazzi di Caserta e di Napoli, e le rarità più 
pregievoli dei musei di Portici e Capodimonte, le gioie della 
corona , c venti miliuni, e forse più di mon eta e metàlli pre
ziosi non ancora coniati , spoglio . dr. una nazione che rima
neva nella miseria. La cor te di Napoli aveva tanti tesori inu
tili, ed intanto aveva ruinata la nazione con un disordine gec 
nerale nell'amministrazion e, con 1.\ll vuoto nelle finanz e e nei 
banchi; avea ruinata la nazione, mentre poteva accrescere la 
sua potenza rendendola più felice : la corte di Napoli' dunque 
avea sempre pensato .più a fu ggire che" a restare! S'imbarcò 
di notte, ·co me se fuggisse il ne plico già alle porte; ·e la mat
tina seguen te (21 dicembre ) si lesse per Napoli un avvim col 
quale si faceva sapere al popolo napolitano che il re andava 
per poco in Sicilia per ritorn are con potentissimi soccorsi, ed 
intanto lasciava il generale Pignatelli suo vicario generate fino 
al suo ritorno. 

Il popolo mostrò quella tacita coste rnazione, la quale vien 
meno dal timore che dalla sorpresa di un avvenimento non 
previsto. Ne' primi giorni che il re per tempo contrario si 
trattenne in. rada, tutti corsero a vederlo ed a pregarlo per
cb è si restasse; ma gl'Inglesi, i quali già lo consideravano 
com e lor prigioniere, allontanavano tutti come vili e traditori . 
lire non volle, o non gli fu mai'pennesso di mostrarsi. Questi 
duri e non meritati disprezzi, la memoria delle cose passate, 
la perdita di tante ricchezze nazionali , i mali presenti , pas-· 
sati e futuri , diedero luogo a11a riflessione , e scemarono la 
pietà. Il popolo lo vide partire a' 23 dicembre se nza dispiacere 
e senza gioia. 

§XiV. 

Al\AI\GHIA DI 1\APOLJ, ED El\TRATA DE' FRANCESI. 

Nella storia dell'Italia gli avvenimenti della fine del se
colo xv m somiglian quelli della fi ne del secolo xv. In ambedue 
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le epoche gli stessi avvenimenti furon prodotti. dalle stesse ca
gioni, e seguiti dai medesimi e !ietti. In amen due le epoche il 
regno fu perauto per opera di picciolissime forze in.imiche; nel 
xv secolo i partiti, che dividevano il regno, vi attirarono la 
guerra, nel xvmla guerra e la di sfatta vi suséitarono i partiti: 
in quello il r e avea tentati tutt'i mezzi per evitar la guerra, in 
questo tutti li avea messi in opera per suscitarla; lo scoraggi
mento dopo la disfatta, eguale e rrel re Arag•>nese e nel Borbo
nico, ma prima della guerra qi.1csti ha dimostrato coraggio· 
maggiore di quello. In ambedue le epoche però il regno fu 
perduto quando il fatto poster.iore ha dimostrato che era facile
il conservarlo, poichè è impossibile credere che non si avesse
potuto facilmente ·conse;:vare quel regno che, anche dopo la 
perdita fattane, si è potuto tanto facilmente ricuperare. In am
bedue le epoche ha preceduta la perdita del regno una vicen
devole e funesta diffidenza tra il re ed i popoli, non inagione
vole nell'epoca degli Aragonesi, priva però di ogni ragione 
ne'tempi nostri . Ferdinando di Aragona avea trattati crudel
mente i baroni i quali avean tramata una congiura e guerreg
giata una guerra civile ; V anni avea punita una congiura che· 
ancora non si era tramata, ed il pensiero di una ribellione che 
non si poteva esegaire. In amendue le epoche alla difesa del 
regno è m~ncata l'energia piuttosto ne' consigli del re che 
nelle azioni de' popoli. Finalmente in ambedue le epoche il 
regno è stato abbandonato dai vincitori, perchè costTetti ari
tirar le loro forze nell'Italia superiore. 

lo vorrei Qhe ogni qual volta succede un simile avveni
mento si rileggesse la seguente, non saprei dir se dottrina o 
profezia di ~Iachiavelli : Credevanq, dice ·egli, i nostri p1·in · 
cipi italiani, prirna che essi assaggiassero i colpi delle oltm
montqne gue1Te, che ai p1·incipi bastasse sape1·e negli scritti 
pensare 1vna cwuta1·isposta, scrivere 1b1ta bella lettera, mostra1·e 
ne' detti e nelle pa1·ole w·gwt-ia e p1·ontezza; saper tessere una 
{1·oode , oma·rsi di gemme e di o1·o; donnire e rn();ngiw·e con 
rnaggio1· splendo1·e che gli alt1·i, te·nere assai lascivie intorno, 
gove1·ncwsi coi sudditi ·avcwamente , · S1bpe?·barnente; ma1·ci1·si 
nell'ozio, dwre i g1·adi della milizia pe1· grazia, disp1·ezza1·e se 
alcuno avesse dimostrato loro alc1M~a lodevole via, vole1·e che 
le pw·ole lo1·o fosse?·o 1·esponsi di omcol·i,; .nè si acwrgevwno 
i meschini che"Si prepamvwno ad esse1· p1·eda di q1balm~q1be gli 
assaltava. Di q1bi nacquero nel 149,! i gmndi spaventi, le 
S1bbite fughe e le miracolose perdite; e così tre potentissimi 
Stati che emno in Italia sono stati pi1ì, volte saccheggiati e 
guasti. Non è meraviglia che gli stessi errori abbiano avuto 
nel1798 gli stessi effetti, e che un potentissimo regno sia ro
vinato nel tempo stesso in cui, con ordini più sa vi, tale era lo 
stato politico di Europa, dovea ingrandirsi. La memviglia è, 
continua :Machiavelli, che q1Mlli che 1·estano, anzi quegli stessi 
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che han sofferto il male , stanno nello stesso errore, e vivono 
nello stesso d-iso1·dine. 

La Città avea assunto il governo municipale di Napoli: erasi 
formata una milizia nazionale per mantenere il buon ord(ne. 
Il popolo, ne' primi giorni, riconosceva l'autorità della Città*; 
tutto in apparenza eta _lranqutllo, ma il fuoco ardeva sotto le 
ceneri fallaci. Pignatelli avrebbe dovuto avvedersi che il peri
coloso onore a cui era stato destinato era forse l'ultimo tratto 
del suo rivale Acton per perderlo. Egli avrebbe potuto ven
dicarsi del suo rivale, render al suo re uno di quei servigi 
segnalati e straordinari per~ quali un uo.mo acqLtista quasi il 
nome ed i diritti di fondator di una dinastia, renderne un 
altro egualmente grande alla patria'; avrebbe potuto o vincere 
la guerra o finirla, risparmiando l'anarchia c tutti i mali del
l'anarchia : le circostanze nelle quali trovavasi erano straordi
narie, ma egli non seppe concepire che pensieri ordinari. 

Si disse che la regina partendo gli avesse !asciale istruzioni 
segrete di sollevare il popolo, di consegnargli le armi, dì pro
durre l'anarchia, di far incendiare Napoli, di non farvi ri
manere anima vivente da nota1·o in sop1·a ..... Sia che' queste 
voci fossero vere, sia che fossero state immaginate quasi ine
vitabili conseguenze dell'insurrezione che la regina partendo 
organizzava, è certo però che queste voci furono da tutti ri
petute, da tutti credute; e nell'osservare le vicende di una 
rivoluzione meritano eguale attenzione le vnci vere e le false, 
perchè essendo, a differenza de' tempi tranquilli, l'opinione 
del popolo grandissima cagioné di tutti gli avvenimenti, di
viene egualmente importante e ciò che è vero e ciò che si 
crede tale. · 

Pochi giorni dopo si videro i primi funesti effetti degli or
dini dèlla regina nell'incendio de' vascelli e delle barche can
noniere che non erasi potuto, per la troppo precipitevole 
ftlga, trasportare in Sicilia. Poche ore bastarono a consumare 
ciò che tanti anni e tanti tesori costa vano alla n ostra nazione. 
Il conte Thurn, da un legno portoghese , dirigea e mirava 
tranquillamente l'incendio; ed allo splendore ferale di quelle 
fiamme parve che il popolo napolitano vedesse al tempo stesso 
e tutti gli errori del governo; e tutte le miserie del suo destino. 

* Città si chiamava in Napoli uri'unione di sette persone, delle quali sei erano no
bili ed una popolare . l nobili erano eletti dai cinque sedili, tra' quali era divisa tutta 
la nobiltà del regno (il sedile di Montagna ne è leggeva due, i quali però aveano un ' 
voto solo ), c ques ti sedili erano succeduti alle Frat-rie, in una città che fino all 'unde- 
cimo secolo era stata greca. n popolare.aHebbe dovuto essere eletto dal popolo, 
che avca un sedile solo, ad onta che fo sse mille YoHe piìt numeroso dei nobili, ma : 
era eletto dal re. Questa C1't.tà rappre~e ntava nel tempo stesso e la municipalità dii 
Napoli ed il regno intero . Quando nel governo , ·iccrealc furono aboliti i Parla
menti nazionali, lo Città rimase depositaria dc' privilcgii dcila _nazione. Ma solto., 
Ferdinando IV la Città era rimasta un nome del tutto vano. 



76 SAGGIO STORICO 

Il popQlo non amava più il re, non volea nè anche udirlo 
nominare; ma ripiena la mente delle impressioni di tanti anni, 
amava ancora la sua religione, amava la patria, e odiava i 
Francesi. Da queste sue disposizioni si avrebbe potuto trarre 
un utile partito. Insursero delle gare tra la Oittà ed il vicario 
ge11erale. Questi volca usurparsi dritti che non avea, quasi 
che allora non fosse stato più utile, éd anche più glorioso, 
cedere tl).tli quelli che avea : quella si ricoi·dava che tra' suoi 
privilegi eravi anche quello di non dover mai esser governata 
dai vicerè. La Città allora spiegò molla energia. Perchè dun
que allora non surse la repubblica? Il popolo avrebbe senza 
dubbio scl:(.uito il partito della Città. i\ia tra coloro che la reg
gevano, alcuni. pendevano per una oligarchia, la quale non 
avrebbe potuto sostenersi a fwnte delle province, dove l'odio 
contro i baroni era la caratteristica com un e di tutte le popo
lazioni; e nello stato in cui Lrovavansi gli animi e le cose vo
lendo -stabilirsi un' nligarchia, sarebbe stato necessario rinun
ciare alla feudalità : altri non osavano; e vi fu anche chi 
propose di doversi offrire il regno ad un figlio di Spagna , 
quasi che questo progetto fosse allora, non dico lodevole, ma 
eseguibile. Nei.momenti di grandissima trepidazione, quando 
discordi sono le- idee e molti i partiti, difficile è sempre ritro
var la via di mezzo ; e più che altrove era difficilissimo in 
Napoli, dove .il màggior- numero credeva i Francesi indispen-
sabili a fon dare. repubbliche. · 

Intanto Capua si -difendeva, ed il popolo applaudiva alla 
sua difesa. Si era anche lusingato di maggiori vantaggi, poi
chè facile è sempre il popolo a sperare, e non mai manca chi 
fomenti le sue speranze. Ai 12 però di gennaio lesse affisso 
per Napoli l'armistizio conchiuso tra il generale francese ~:;d 
il vicario Pignatelli, per lo quale i Francesi ve!) ivano at.l acqui
stare tutto quel tratto del regno che giace a settentrione di 
una linea tirata da Gaeta per Capua fino all'imboccatura del
l'Ofanto, ed inoltre por ottener due mtlsi di armistizio il vica
rio si obbligava pagar tra pochi giorni la somma di due mi
lioni e mezzo di franchi. 

Non mai vicario alcuno di un re conchiuse un simile armi
stizio. La gloria gli consigliava a contrastare sulle mura di 
Capua il passo ai Francesi, ed a morirvi; la prudenza gli con
sigliava a cedere Lutto, e salvar la sua patria da nuove inutili 
sciagure. Che poteva sperarsi da un breve armistizio di due 
mesi? Non vi era neanche' ragione di poter sperare un trat
tato. ll funesto consiglio per cui il re erasi messo in mano 
degl' Inglesi lo metteva nella dum necessità di perdere o il 
regno di Napoli o quello di Sicilia. Avea il re commesso lo 
stesso errore p el qunle erasi perduto l'ultimo dei re ùella di
nastia Aragonese, quello cioè di mettersi in braccio di uno 
dei due che si disputavano il di lui regno; quell'errore dal 
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quale il savio Guicciardini ripete l'ultima rovina di quella fa
migli3, poichè per esso le fu impedito di profittar delle occa
sioni che nei tempi posteriori la fortuna le offrì a ricuperare 
il trono. Perchè dunque il vicario volle fra.ppor del tempo tra 
la cessione ed il poss·esso, e lasciar libero lo sfogo all'odio che 
il popolaccio avea contro i Francesi, quando questi erano 
abbastanza vicini per destarlo, e non ancora tanto da _poterlo 
frenare? Volea la guerra civile, l'anarchia? .Tali erano gli or-
dini della regina? · 

Il popolo si credette tradito dal vicario, dalla Città, dai ge
nerali, dai soldati, da tutti. La venuta de' çoinmissarii francesi 
spediti ad esigere l& somme promesse , accrebbe i suoi so- 
spelli ed il suo furore. Il giorno segue n te corse ai castelli a 
prender le armi; i castelli furono aperti, la truppa non si op
pose, perchè non avea ordine di.opporsi. Il vicario fugg't come 
era fuggito il re : il J.'Opolaccio cot·se a Caivano *.per deporre 
Mack, il quale, sebbene alla testa delle truppe, non seppe far 
altro che fuggire ••: Ogni ·vincolo ~oèiale fu rotto. Orde for
sennate di popolaccio 'armato scorrevano minaccianti tutte lo 
strade della città gridando viva la santa fede l viva il popolo 
napolitano l Si scelsero per lor capi i\ioliterqi e Rocca Ro
mana, giovani cavalieri che allora erano gl'idoli del popolo, 
perchè avean mostrato del valore a Capua e!l. a C~iazzo contro 
i Francesi. Riuscirono costoro a frenar per poco i trascorsi 
popolari, ma la ea1rna non durò che due' giorni. I Francesi 
erano già quasi alle porte di Napoli. 

S'inviò al loro quartier generale una · deputazione com
posta da' principali demagoghi, perchè rinunciassero al pen
siero di entrare in Napoli, offerendo loro e quello che era 
stato promesso dai patti dell'armistizio, e qualche somma di 
più. La risposta dei Francesi fu negativa, qual si dovea pre
vedere, ma non qual dovea essere: qualche nostro emigrato, 
mentre moltissimi convenivano della ragionevolez7.a della 
dimanda, aggiunse alla negativa le. minacce e l'insulto, e ciò 
finì d'inferocire il popolo. 

Non mancavano agenti della corte che lo spingevano a 
nuovi furori; non mancava quello spirito di rapina, che ca
ratterizza tutti i popoli della terra; non mancavano preti e 

• Villaggio otto miglia lontano di Napoli. 
••·È noto che allora depose In divisa di generale del re di Nupoli e vestì quella di 

generale austriaco; si presentò a Championnct, e prctendea, qual generale austriaco, 
non doYcsse esser fatto prigioniero di guerra. Chn.mpionnct non ascoltò questo mi
serabi le sofisma. Ma da questo fatto ben trnsparh•a l'uomo il quale dieci mesi di poi 
avrebbe disfida lo n duello Mo!iterni e poi l'avrebbe egli stesso impedito. Il disfidare 
non è, n creder mio, un'azione di valore, forSe sarà un'azione d'imprudenza; ma 
il disfidarc c poi ricusar di battersi, è un'azione ohe riunisce l'imprudenza alla 
lillà. Traspariva l'uomo, che, prigioniero e libero sulla sua parola d'onore, sarebbe 
fuggi!o. 
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monaci fanatici, i quali benedicendo le armi di un popolo su
perstizioso in nome· del Dio degli eserciti, accrescevano colla 
speranza l'audacia, e coll'audacia il furore. La Oittà, che sino 
a quel giorno avea tenute delle sessioni, più non ne tenne. Il 
popolo si credette abbandonalo da tutti; e fece t.utto da sè. 
La città intera non offrì che un vasto spettacolo di saccheggi, 
d'ìncendi, di lutto , di orrori e di replicate immagini di morte. 
Tra le vittime del furore popolare meritano di non essere 
obbliati il duca della TorTe e Clemente Filomarino suo fra
tello, rispettabili per i loro talenti e le loro virtù, e vittime 
miserabili della perfi,dia di un domestico scellerato. 

Alcuni repubblicani, ed allora erano repubblicani in Napoli 
tutti coloro che avean beni e costume, impedirono mali mag-· 
giori rimescolandosi col popolo, e fingendo gli stessi senti
menti per dirigerlo . Altri colla cooperazione di l\Ioliterni e di 
Rocca Romana s'introdussero nel forlce S. Elmo, sotto varii 
pretesti e fin~i -,nomi, e riuscirono a discacciarne i laz:za;roni 
che ne erano i padroni. Champi0nnet avea desideralo , che 
prima ch'ei si movessé verso Napoli, fosse stato sicuro di 
questo castello che domina tutta la città. Molli altri corsero 
ad unirsi coi l<'rancesi, e ritornarono combattendo colle loro 
colonne. 

Tutti i buoni desideravano l'arrivo de'Francesi. Essi erano 
già alle porte. Ma il popolo, ostinato a difendersi, sebbene 
male armalo e senza capo alcuno, mostrò tanto coraggio, che 
si fece conoscer degno di una causa migliore. In una città 
aperta trattenne per due giorni l'entrata del nemico vincitore; 
ne contrastò a palmo a palmo il terreno: quando poi si ·ac
corse che S. Elmo non era più suo; quando si avvide che da 
tutt'i punti di Napoli i repubblicani facevan fuoco alle sue 
spalle, violo anzi che scoraggiato, si ritirò, meno avvilito dai 
vincitori, che indispeltil:o contro coloro che esso credeva tra
ditori. 

§XV. 

PEUCHÈ NAPOLI DOPO LA FUGA DEL RE NON SI 01\GANIZZO' 

A llEPUBBL!CA? 

Il re era partito, il popolo non lo desiderava più. Egli n~ea 
spinto fino al furore l'amor d'indipendenza nnzionale che altri 
credeva attaccamento all'antica schiavitù. Quando il popolo 
napolitano spedì la deputazione a Championnet non volle dir 
altro che questo: la· Rep1~bblica {1·ancese avea guen·a col ?'e di 
Napoli, ed ecco che il ?'e è partito: lr. nazione fmncese non 
cwea gue?Ta colla nazione napoli tana; ed int011~to pm·chè mai i 
soldati f?·roncesi voglion vince?·e colo1·o che offrono volont011·i la 
lo?·o 011niciz:ia? Questo linguaggio era saggio , ed i Napolitani, 
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senza sapernc il nome, erano meno di quel che si crede lon
tani dalla repubblica . 

. Ma siccome in ogni operazione umana 1i si richiede la forza 
e l'idea, cosi. per produrre una rivoluzione è necessario il nu
mero e sono necessari i conduttori, i quali presentino al po
polo quelle idee, che egli talora travede quasi per istinto, che 
molte volle segue con entusiasmo, ma che di rado sa da se 
stesso formarsi. Più facili sono le rivoluzioni in un popolo 
che da poco abbia perduta una form a di governo, perchè 
allora le idee del popolo son tratte facilmente dall'abolito go
verno, di cui tuttavia fresca conserva la memoria. Perciò ogni 
1·ivoluzione, al dir di l\fachiavelli., lascia. l'addentellato pe1· 
wn'altm. Quanto più lunga è stata l'oppressio ne da cui si ri
sorge. quanto maggiore è la diversità tr::tla forma del governo 
distrutto e quella c.he si vuole stabilire, tanto pitt incerte, più 
instabili sono le idee ,del popolò, _ e tanto più difficile è ridurlo 
all'uniformità onde avere e concerto ed · effetto nelle sue ope
rezioni. Questa è la ragion·e per 'cui ~ più sollecito e pitt feliçe 
fine hanno avuto le rivoluzioni di quei popoli, ne' quali o vi 
era ancor fresca memoria di governo migliore, o i rivoluzio
nari attaccati si sono ad alcuni dritti (come la g?"0/11 Ca1·ta che 
è stata la bussola di tutte le rivoluzioni inglesi), o a talunè 
magistrature, e taluni usi, come fecero gli Olandesi, che essi 
aveano conservati quasi a fronte del dispotismo usurpatore. 

Le idee della rivoluzione di Napoli avrebbero potuto esser 
popolari, ove si avesse voluto _trarle dal fondo istesso della 
nazione. Tratte da una costituzione straniera, erano lontanis
sime dalla nostra, fondate sopra massime troppo astratte, 
erano lontanissime da' sensi, e quel ch'è più, si aggiungevano 
ad esse, come leggi, tutti gli. usi, tutti i capricci e talora tutti i 
difetti di un altro popolo, lontanissimi dai nostri difetti, dai 
nostri capricci, dagli usi nostri. Le contrarietà ed i dispareri 
si moltiplicavano in ragione del·numero delle. cose superflue 
che non doveano entrar nel piano del!'0perazione, e che in
tanto vi entrarono. 

Quanto maggiore è questa varietà, tanto maggiore è la dif· 
ficoltà di riunire il popolo, e tanto maggior forza ci vuole per 
vincerla. Se le idee fo ssero uniformi, potrebbero tutti agire 
senza concerto, perchè tutti agirebbero concordemente alle 
loro idee: ma quando sono difformi è necessario che agisca 
uno solo. Di rado avviene che una rivoluzione si possa con
durre a fine se non da una persona sola: la stessa libertà non 
si può fondare che per mezzo di dispotismo. Il popolo on
deggia lungo tempo in partiti: diresti quasi che la nazione 
vada a distruggersi, ne vedi già scorrere il sangue, finchè 
una persona si eleva, acquista dell'ascendente sul popolo, 
fissa le idee, ne riun isce le forze; col tempo, o costui forma 
la felicità della patria, o so vuole opprimerla, talora ne ri-
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mane oppresso. Ma egli ha già indicata la strada, ed allora il 
popolo può agire da sè. 

Quest'uomo non si trova se non dopo replicati infelici espe
rimenti, dopo lungo ondeggiar di vicende, quando i suoi fatti 
medesimi lo abbiano svelato : le guerre civili mettono cia
scuno nel posto che gli conviene. Se taluno si voglia fat· co
noscere e seguire dal popolo ne' primi moti di una rivoluzione, 
a meno che la rivoluzione sia religiosa, non bast:t che ab
bia egli mente e gran cuore, convien che abbia gran nome ; 
e questo nome bene spesso si ha per tùtt' altro che pel 
merito. 

Il modo più certo e più efficace per guadagnar la pubblica 
opinione è una regolarità di giurisdizione, che taluno ancora 
conservi nel passar dagli ordini antichi ai nuovi. La Città era 
nelle circostanze di poter farsi seguire da tutto il popolo; dopo 
la Cittèb poteva ìlloliterni: ma n è Moliterni ebbe idea di far 
nulla, n'è la Città, ondeggiando tra tante idee, quasi tutte 
chimeriche, seppe detflrminarsi a quelle che il tempo ri-
chiedeva. · 

Parve che in' Napoli niuno si fosse preparato a questo av
venimento, e quando si videro in mezzo al vortice, tutti si 
abbandonarono in balia delle onde. Non è molto onorevole a 
dirsi per lo genere umano, 1n,a pure è vero: quasi tutte le na
zioni nelle loro crisi politiche, allora sono giunte più facil
mente alloro termine, quando si è trovato tra loro un uomo 
profondamente ambizioso, il quale, prevedendo da lontano 
gli avvenimenti, vi si sia preparato; e riunendo tutte le forze 
a proprio. vantaggio, abbia prodotto poi il vantaggio della na
zione; poichè, o è stato saggio e virtuoso, ed ha fondala la 
sua grandezza sulla felicità della patria; o è stato uno stolto, 
uno scellerato, ed è caduto vittima de' suoi progetti. ì\Ia al
lora , lo ripeto, egli avea già insegnata la strada. 

In Napoli Pignatelli, vicerè, non ebbe neanche il pensiero 
di far nulla; la Città non seppe risolversi; ìlloli terni non ardì; 
n i un altro si mostrò; tra' repubblicani, molti che menavan 
più rumore, erano più Francesi * che repubblicani, ed ai veri 
repubblicani allora una folla infinita si era rimescolata di meT
r,atanti di ?'ivoluzione che desideravano per calcolo un can-

* Per questa espressione non s'intende indicare se non due classi di persone : Ja 
prima, di coloro che volevano più un cangiamento che un buon cangiamento; la se
conda1 di coloro che credevano doversi imitare in tutto Ja Francia, ancbe in quello 
che non pote,•a e non doveva, per le diffçrenzc che vi erano tra le due nazioni, imi
tarsi. La prima era la classe dci furbi, la seconda dei fantastici. Non s'intende al 
certo parlare di quel ragionevole attaccamento che anche gli uomini dabbene do
veano provare per quella nazione trionfotricP. da cui allora dipendeva. la felicità della 
patria. Ma il nobile attaccamento di costoro onorava ambedue le nazioni, mentre il 
vi1e o sciocco partegianismo dei primi era indegno e della nazione liberata e della 
liberatrice. 
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giumento . Era già passato il primo momento i troppo innan zi 
era trascorso il 11opolo i gli ste si saggi di spera vano di poterlo 
più frenare i gli s t e~si buoni · desideravano una forza esterna 
che lo co ntenesse. 

Forse i Francesi istessi era n già troppo vicini. Quell' ope
razione che avrebbe potuto riuscire a' 25 di dicembre, allor~ 
chè laCiltè~ la 'fece da re, facendo ap rir di SHO ordine le cacce 
del sovrano già parti·to , difficilmente potea eseg uirsi allorch è 
i Francesi erano a Capua. ,Per quanto disinteressata foss e 
stata la Città nelle SLlC operazioni e lontana dalle sue idee eli 
oligarchia , volendo però formar la feliciia della nazione, non 
potea, nè clevea allontanarsi dalle idee nazionali i e tr'oppo 
ques te idee sareb bero state lontan e dtlll'idee di molli a.Jt rL 
Ora i più leggieri dispareri si conciliano co n difficoltà, quando 
vi sia una forza esterna pro'nta a sostenere un partito ; I partit i 
non cedono se non per disegurglianza di ·foi'za , o per vicen
devole stauchezza di ço mbaU.ere: mùlte o!Tcse si tollerano, e 
tollerando, molli mali si evitano, sol perchè nori possiamo 
sul momento farne vende !la i e la co ncordia, tra gli uori1ini è 
meno effetto di saviezza, che di necessità. Le po·tenzc estere, 
pronte in tutti i tempi a prender parte, prima nelle gare tra 
fazion e e fazion·e di una ·medesima ci!là , indi nelle disp ute tra 
uno Stato c l'altro, hanno distrutta p~·ima la libertà , e poscia 
l'indipendenza dell'Italia . Niunt\ na ~ion.e · più della napolitana 
ne ha provati gl'infelici effe tti .' T m le tante potenze estere , che 
vantavano un titolo .su quel regno , in ogni gara che. sorgeva 
tra' -:itLadi.ni ' ' i era un es tero che vi prendeva parte: talora 
{;li esteri stessi fomentavano le gare i i ci!!adini per esser e 
più forti univano i loro disegni a quelli 'dell'es tero, simili al 
cavallo che per vendicarsi de! cervo si donò ~,d un padrone i 
e cos't q,tel regno è stato per cinque secoli (quanti se ne con-· 
tano dall'estinzione della dinastia dei No rm anni fi-no allo s ta
bilimento di quella de i Borboni ) l'infelice teatre d'infinite 
guerre civili, senza che una di esse abbia potuto giammai-
produrre un bene alla patria. · 

Io forse non faccio che pascermi di dolci illusioni. l\Ia se 
mai la repubblica si fosse fondata da noi medesimi i se la co
_slituzione, dire tta dalle iiilee eterne della gius ti ~:ia, si fosse fon
data sui bisogn i e sugli usi del popolo i se un'aùloritiA che il 
popolo credeva legi ttima e nàzionale, inv~ce di parla~·gli un 
astruso linguaggio , che esso non intendeva, gli avesse procu
rato de' beni reali, e liberato lo é'Vesse da que' mali che so f
friva i forse allora il popolo, non allarmato all'aspetto di no
vità contro delle quali avea inteso dir tanto male, vedendo 
difese le sue idee ed i suoi cof!tumi, senza soiTrire il disagio 
della guerra e delle dilapidazioni che se co porta la guerra i 
forse .... ch i sa? .... noi non piangeremmo ora sui miseri 
avanzi di una patria desolata, e degna di una sorte migliore. 

G Coco. Rivoltt.::ione di Napoli. 
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§XVI. 

ST.\TO DELL.\ N.\,ZIO:'!ll NÙ'OLlTA'iA . 

L'armala francese entrò Ln N<tpoli a'22 di gennaio . La prima 
cura eli Chnmpionnet fu qnolla d'istctltm·e un governo prov
visorio, il quale nel .tempo stesso che provvcclcvy_ ai bisogni 
mom én tanci- della pazione, doveva preparat·· la costiluziouc 
permanente dello' Sta to . Urla cura tanto importante fu affìclala 
a venticinque per:;one, le quali, ·divise in se i comitctti, s i oc
cupavano dc'- dellagli dell'amministrazione, ed esercitavano 
quell o che chi :.unasi potel'e esecntivo; riunite in ;ieme fonna
vano l'asse 111blen legislativn. 

1 sc i comi taLi erauo: 1° Centmle, 2° dell'Interno, 3° c/[ 
Gnerra, 4° di Fi!Jwn:::cb .' 5° di Giusti:: in e di Poli:::ùt. 6° di Le
gislct:::ione, Le persone eletle al governo, furonò: ALamonli. 
Albanese, Baffi , Bassa! fran cese, Bisceglia, Bmn o, Ccslari, 
Ciaia" De Gennaro; de-Philippis, cle Rensis,- Doria, Falcigni. 
Fasulo , Forges, Lauberl, Logoteta, ~Ianthoaò, Pagano, Pari
belli , Pignalelli, Vagl io, Porta, Riarj, Rotondo. 

i\la l'inunaginat'e ·un progetto di- costituzione republllicana 
non è lo stesso che fondare luJa rèpubhlica. l'n un govet'no in 
cui la volonllt pubblica,-o ~ia la legge, non ha e non dee avere 
allro sostegno, altro gara nl:e, altro esecutore, che la volontà 
privata, non si stab ilisce la libertà se non formando uom ini 
liberi. Prima d'innalzare su1 territorio napolilano l'ed ificio 
della libertà ,'vi erano nelle antiche costituzion i, negl'i,tvccchiati 
costumi e pregiuù izi, negl'interessi attuali degli ab itan ti mille 
ostacoli che conveni l'a conoscere, elle era necessario rimuo
vece. Ferdinando guarcla,·a bieco la nostra· nascente libertà. 
e da Palermo moveva tutte le macchine p)lr riacquistare il 
regno perduto. Egl i aveva de' potenti alleat i i qtnli erano 
per noi nemici t~rribili, sp·ecialmente gl'Inglesi, pacJron i del 
mare, ed in conseguenza cle ì commercio di Sicilia e di Puglia, 
senza di cui un(\ cap itale immcn,sa, qual' è Napoli, non polca 
che diflì cilmen te sussistere. . -

_Dall' epoca de' Romani in qua la sorte dell'Italia meridionale 
dipeiJde in gran parlç da quella della Sicilia. I B.ornani ridus
sero l:Italia a g iardino, il cruale ben presto· si cang iò in de
serto . Dopo le grandi conquiste dei Romé\ni, s'incominciò ad 
udi re per la prima volta che la Sicilia e ra il granaio dell'Ita
lia, detto quanto glorioso per la prima, tantO ingiurioso pet·: 
la seco nda: Non si sarebbe ciò eletto prima del quinto secolo 
di Roma, quando l'Italia basl<\va sola ad alimentar trenta mi
lioni di uomini industriosi e guerrieri, di costumi scrnplici 
e magnanimi. Ne' secoli di mezzo ch innque fu padrone della 
Sicilia turbò a suo talento l'Italia. Dalla Sicilia Bolisario di-
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su·usse il regno de' Goti;· dc1Ha Sicilia i Saraceni la infestarono 
per tre. secoli, Jìnchè i N orma n n i la riunirono di nuovo al 
regno di Napoli, c1l quale rim:tse ui:Jita fino rrll'cpoca ~i Carlo I 
d'Anaiò. E chi potreiJbe nogaro che qnella scparazwne non 
abbi~ infiuilo a ritardare n <:l regno di Napoli il progresso di 
quella civiltà, la qnalo, prit)la che in ogni regione d'Italia, vi 
aYevan destata il_gran Federico di Svev·ia, e la sventurata sua 
progenie? I due regni furon riuniti sotto la lunga dominazione 
della casa austriaca di Spagna. In q.uè' tempi appunto Napoli 
incominciò ad ingrandirsi, ed è di vem1ta una capitale immensa, 
la quale por sussistere ha bisogno d~l formento e più. dell' olio 
delle province lontano ehc b:~gua l'A.driatico, ed il commercio 
delle qnali non si può cmnodamcnlo esorci.tare, nè lg· capilale 
potrebbe comodamente sussistere senza il libero passaggio per 
lo stretto di Messina. E si aggiunga che di quellò stretto il 
vero padrone è cohti che possiede la Sicilia, . poichè- ègl i vi. 
tiene in i\Ipssina arnpio e comodo porto, monbre çialla p(lrte 
delle Calabrie non vi sono che.picciole· e mal sicure rade. 

A''ea il re nel regno stesso ·nOJl pochi fJartigiani, i quali 
amavano l'antico governo in preferep.za del nuovo; e·d in qual 
rivoluzione non si trovavano tali uomini? Vi erano mol~e po
polazioni in aperta controrivoluzione, perchè non :tncora 
avean deposte qnollo armi che avean preso, invitate e spinte 
dai proclami del re; altre pronte a preridorle, tostochò, rinve
nute una Yolta dallo stupore che loro ispirava una conquista 
s't rapida, ed accorte della debolezza della forza francese, a res
sero ritrovato uo intrigante por capo, ed. un'ingiustizia anche 
apparente del nuovo govcmo per pretesto di una sollevazione. 

Il numero di coloro c1w eran decisi per la. 1:iroluzione, a 
fronte della massa intera della popolazione, era molto scarso; 
e tosto che l'all'are si fosso commosso alla decisione delle 
armi, era pe( essi inevitabile soccvmbere. Eccone un esem- · 
pio nella proviocia di Lecco, dove la sollevazione fu pro
dotta da un accidente, che por la sua singolarità merita d'es-
ser ricordato. · 

Trovnvansi in Taranto sette emigrati corsi, che si erano 
coHl portati a causa di procurarsi un imbarco P.er la Sicilia. 
I continui venti di scirocco che impediscono colà l'uscita del 
porto, impediron·o la pàrlenza dei Corsi, · i quali lo ro malgrado 
furono presenti allorchè fu in Taranto prçclamata la repub
blica. E dubitando di poter essere arrestati, e cader nelle 
mani dei Francesi, sen partirono la notte degli 8 febbraio 
1799, e si diressero per Brindisi, sperando di trovar un im
barco per Corfù, o per Trieste. Dopo varie miglia di viaggio 
a piedi si formarono ad tin villaggio chiamalo Monteasi; qui 
furono alloggiati da una vecchia donna, alla quale, por esser 
ben serviti, dissero che vi era tra essi loro il principe eredi
tario. Ciò bastò porchè la donna uscisse e corresse da un suo 
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parente chiamato Donafe.de Girunda, capo contadino del vil
laggio. Costui si recò immediatamente dai Còrsi, si inginoc
chiò al più giovine, e gli prole tò tutli gli aLti di riverenza c 
di vassallaggio. I Còrsi rimasero sorpresi, e dubitando di mag
giori guai, appena partito il Girunda, senz' aspettare il giorno, 
sè ne scapparono imm!')diatamentc . Avvertito il Girunda dalla 
vecchia jstessa della partenza del supposto principe. el'l'dita
rio, montò tosto a cavallo per raggiungerlo ; ma tenne una 
strada diversa. E non avendolo incontrato, domandando a 
tutti se visto ·avesserò il principe ereditario col suo seguito, 
spa!·se una voce che tosto .si diffuse, e bastò per far mettere 
in armi tutti i paesi per dove passò, o per far conere le popo
lazioni ad incontrnrlo. Il supposto principe fu ruggiunto a 
Mesagne, e fu obbligato dune· circostanze do! momento a so
stener la parte comica incomin"ciata; ma non credendosi si
curo in Mesagne, si ritirò sollecitmnente in Brindisi. Qui rio
chiusosi nel forte cominciò a spedire degli ordini. Uno dei 
dispacci con teneva, che dovend.o· egli vartire per la Sicilia a 
raggiungerò il suo augusto genitore, lasciava suoi vicari nel 
regno due suoi generali il1 cape, che il poporo di poi credè 
due altri principi d et sangue. Questi due impostori, -uno eo
gnominalo Boccheciampe, e l'altro De Cesare, si misero tosto 
alla testa degl' insurrç,tti. Il ·primo restò nella provincia di 
Lecce, ed il seco ndo si diresse per quella di Bari, conducendo 
seco il Gimnda, che dichiarò generale eh ·divisione. 

Con questa truppa, che fu tutta composta di birri, degli 
uomini d'armi dei baroni, dei galeotti e Garccrati fuggiti dalle ' 
case di forza è dai tribu'nali, e di tutti i facin0rosi delle due 
provincie, riuscì. loro facile l'impadronirsi di tutti i paesi che 
proclamato avevano la repubblica, c di sottomettere con un 
assedio l\Iartina ed Acquaviva, le quali ciW.t· giurato avevano 
piuttosto morire, che ricouosctn- gl' impostori. Audaci per i 
buoni successi avuti, tentarono di provarsi coi Francesi, i quali 
erano già padroni di una buona vorzione della prqvincia di 
Bari ; ma incontratisi con un piccolo distaccamento francese 
nel bosco di Casamassima, furon essi intieramente disfatti, e 
sen fuggirono il Boccheciampe in Brindisi, ed il De Cesare in 
Francavillo . Il .primo però .cadde nelle mani dei Francesi, 
ma il secondo, pitt astuto, se ne scappò, dopo la nuova della 
prigionia del suo compagno, in Torre di mare,' l'anticò ì\ieta
ponto, e. andò ad ·unirsi al cardinale RutTo, nelle vicinanze di 
J.\Iatera. 

La nostra rivoluzione essendo una rivoluzione passiva, l'u
nico mezzo di condL!rla a buon fine era quello di guadagnare 
l'opinione del popolo. l\Ia le vedute de' patrioti *, e quelle del 

*Patriota. Che è mai un patriota? Questo nome doyrebbc indicare un uomo che 
ama la patria; ucl decennio scorso esso era sinonimo di rcpubblicnno; hen inteso 
però che non tutti i repubblican~ cran patrioti. 
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popolo non etano le stess~ : essi -~yeano diverse idee, -diversi 
costumi, e finnnche due ltngue dtverse. Quella stessa amnu
razione per gli stranieri, elle nvea ritardata la nostra coltu-ra 
nei tempi del re, qnell'istessa formò nel principio della lÌ ostra 
repubblica il più grande ostacolo allo stab ilimento della li
bertà. La nazione napolitana si poten c,ansiderare come divisa 
in due popoli diversi per due secoli di tempo ·e per dur gradi 
di clima . Siccome la parte colta i era formata sopra modelli 
stran ieri.·così 13 sua coltura era diversa da quella di cui ah
bisognava la nazione in ti era, e oh e _potea spararsi solamente 
dallo sviluppo · delle · nostre facoltà. Alcnni eraHo · divenuti 
Francesi, n Itri Ingl esi, e coloro che erano rimàsti Napolitani ·, _ 
e ch e componeYa no il massimo num ero , et·ano ancora incolti. 
Così la coltura di pochi n-on nvei!:_ g iovato nlla nazione intera, 
c questa, a vicenda, quasi disprezzava ùna coll.ura c.he .non 
le era utile, e che non intendeva •. 

Le disgrazie de' popoli sono spesso le più evidenti dimò
strazioni delle piLt utili verità. on si può mai g iovare alla 
pat l'ia se non si ama, ·e non si pnò mai nmare la patt'iase non 
:;i stima la nazione. Non può mai esser libero quel popolo, in 
cui la parte, che per la superiorità dell a sua ragione è _desti-
nata dalla untnra a governarlo, sia coll'autorità, sia cogli 
esempi . ha venduta la sua opinione ad una nazione straniera• 
tutta la nazione ha perduto allora la metù della sua indipen
denza. Il maggior numero rimane senza m:assime da seguire; 
gli nmbiziosi ne profìllano: la rivoluzione dr,genera i11 guerra 
ciYile; ed allora tanto gli ambiz iosi che cedono sempre con 
guadagno, .quanto i _sav i che scelgono sempre i minori tra i 

• Il fondo dc)] e maniere· c dei costumi di un popolo in origine è-sempre barbaro; 
ma la moltiplicnzionc degli uomini, il tempo, le cure dci snpicnti, possono egual
mente raddolcire ogni costume, incidlire ogni maniera. li dialetto pug1icse, per 
esempio, che fu il primo n seri versi in Italia, era atto al pari del tOscano a diYcnir 
colto e gentile: se non lo è divenuto· è coiJln dci nostri che lo hanno abbandonato per 
seguire il toscano. Noi ammiriamo le maniere degli esteri senza riflettere che Questa 
ammiraziorlc appunto ha recato prcg'udizio alle nostre: esse sat·cbbero state egunli, 
c forse superiori a quelle degli esteri, se le aYessimo co1Lir.1 ~ c. Uun nazione che si 
sYiluppn da sè, acquista una ch•i ltà eguale in tutte le sue parti, c l n coltura Qiventa 
un bene generale t.l clla nazinne. Così in Atene la femminuccia pnrlaYa ·colla stessa 
eleganza di Teofrasto, cd il cin!1attino giudi cnrn Demostcnc. Ammirando cd imitando 
le . nazioni straniere, n è si coltinuio tutti gli uomini che compongono un popolo, n è 
s:i col ti V'ano bene; non tulli, pcrcÌÌè non tutti possono vedere, cd imitare gli esteri; 
non bene, perchè l'imitatore, per eterna legge della natura, re~ta sempre al dissolto 
del suo mod.ello . La coltura ~tra nicra porta in una nazione dh·isioni e non unifor
mità, c quindi non si acquista_ che a spese dc1la forza. Quali so no oggi le nazioni 
prepondcranti in .Europa? Quelle che JIOn solo non imitano, ma disprezzano·Ic altre. 
E noi YO!cvamo far la repubblica indipendetJlc. incominciando dal disprcnnre la 
nostra nazione! 

N. D. A scanso fli ogni equivoco, quNtla !lo la poco p,"ù. pocò me11o vale pe1· tutta 
l'ltalia . 
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illiiYC e gl'indifferenti, i quali non calcolano che sul bisogno 
del momento, si riuniscono a ricever la legge da una potenza 
esterna, la quale non man ça mai di profittare di simili torbidi 
o per se stessa, o per ristabilire il re discacciato. 

Quell'amore di patria, che nasce dalla pubblica educazion e, 
e, che genera l'orgoglio nazionale, è quello che solo ha fatto 
reggere la Francia ad o11ta di tutti i mali cl1e per la sua rivo
luzione ha sofferti, ad onta di tutta. l'Europa collegata contro 
di lei; .mille Francesi si aHebbero di nuovo eletto un ·re , ma 
non vi è- hessuno che lo .abbia voluto ricevere dalla mano dei 
Tedeschi , o degl' Ingl esi. N.iuno più di PiU, dagli esempii 
dom estici, ne avrebbe dovuto esser convintoc se mai la ven
detta dei diritti .borbonici fosse · stata la cagione e non giit il 
pretesto della l~ga, che una tal guerra, col pretesto di rimet
tere un I'e, era inutile. 

La nazione J'!apolitana, lnngi dall'avere quest' uuilit nazio
nale', si polca considerar come divisa in tante divEme nazioni. 
La natura pare che abbia voluto riunire in un a piccola esten
sione di terrono tulle le varietà : diverso è in ogn i provincia 
il cielo, diverso è il suolo; le avauie del fisco, che ha sempre 
seguite tali varietà per ritrovar ragioni di nuove imposizioni 
ovunque ritrovasse D1JOYi beneficii della 11atora ; od il siston1.1 
feudale, ch.e noi secoli ·scorsi, t1·a.J'anarchia e la barbarie , 
era sempre di"l'erso secondo i diversi luoghi e le diverse cil·
costanze, rende1·ano da per tutto diverse le proprietà, ed in 
conseguenza diversi i CO?tnmi degli uomini, che seguon setu
pre la proprietà ed i mev.i di stÌssistcoza. 

Com~eniva tra tante contrarietà ritrovare un interesse co-· 
mun o, che chiamare e riunir potrsse lutti gli uomini alla 
rivoluzione. Quando la nazione si fosse una volta riunita, in
vano tutte le potenze dell a natura si sarebbero collegate COJI

tro di noi. Se lo stato della nostra nazione presentava grnndi 
osla~'oli, offriva dall'ultra · parte grandi risorse per menare 
avanti la nostra riYoluzione. · 

Si nvea una pÒpolnzione la quale, sebbene non avrebbe 
mai falla la rivoluzione _da sè, e ra però docile a riceverla cla 
un'altra mano. I partiti decisi erano ambedue scarsi ; la 
massima parte della ·nazione era ·indifferente. Che altro vuoi 
dir questo, se non che essa 11on era mossa da vernn partito, 
uon era an imata da veruna passione? l;indice imparziale, e 
perciò gius to , dci due pretendenti, avrebbe seguito· quello 
che maggiori vantaggi le avesse offerto. Un la! popolo s'illnde 
ùiill ci lmente, ma l'acilmC1nle si governa. 

Esso non ancora comprendeva i snof diritti; ma sentiva 
però il suo bene. çredeva un sacrilegio attentare al suo 
sovrano, ma credeva che un . altro sovrano potesse farlo , 
us"ndu eli quello stesso diritto pc! quale agli Austriaci oran 
succeduli i Borboni, e qnando questo nllovo sovrano gli 
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:wesse· reslituiti i suoi diritti~ esso ne arrebbe ben aceetta to 
il dono. 

Le in sorgenze ardevano solamente in pochi luogh i, i quali, 
percbè eran o sia li il leatro della guerra, erano ancora ani
mali dai proclami del r e, dalla guerra islessa, che a forza eli 
farc i Onger odio ci porta fi nalment e all a . necessità di odiare 
da yero, e dalla condo tta di taluni officiali fran cesi , i qu al i,
armali c vincitori, non sempre si r icordavano del giusto. La 
gran ma ssa drJla nazione int ese tranquilbmente la rivollL
zione, e stette al suo lu ogo : le in sbrgenze non iscoppiaro no 
che molto tempo dopo . 

Vi furono anch e molte popolazioni le qnali spin sero tanto 
avanti l'entusia smo della libertà , che pr evennero l'arrivo dei 
Francesi nelì a: C<lpitale, e si sostennero colle sole loro forze 
con tro tutte le armi mosse dal .re, anch e dopo che la capirul e 
si era resa. Tnlle queste forze riunite in sie1:ne avrebbero potuto 
formare una forza imponen te se si a ves e saputo lrarn e profitto. 

La popolazione imm ensa della cup i!ale era ' pi_ù istupidita 
ch e alLivn . Essa guardava ancora co n amm irazione un cangia
mento, che qua si · avea CL'ecl u!o imposs ibile. I.n gener()le' dir 
si poteva, ch e il popolo della capitale era più lontano dall a 
riYoluzione eli quello cl_elle provincie, p~rch è meno oppresso 
dai tributi e più vezzeggiato da \llla cortr. ch e lo tE'Alleva. Il 
clisp0tismo si fonda per lo p iù sull a fecc ia lle l popolo, che 
senza cura veruna n è eli bE:n e n è di male si vende a èolu i 
ch e megli o soddi sfa il suo vent.J'e. · Ra-re volle un governo 
cade che non sia pianto dai· pessimi;· ma deve esser cnra del 
nuovo di far sì che non sia desidera lo. anche dai buoni. Ma 
forse il soverchio timore che si co ncepì di ·qu ella popola
zione fece sì ch e si prendesse troppo cura di le i, e si trascu
rassero le provincio, dalle quali solu mente si doveva temere, 
e dalle quali si ebbe in fatti la controrivoluzione. 

§ XVII. 

ID EE DE' P A T I\ lOTI. 

Quali dunqu e esser doveano le operaz ioni da farsi per spin
gere ava nti la rivolu~ione del regno ùi Napoli ? 

Il primo· passo era q nello eli far sì che lutti i pa tri oti fo ssero 
couvenuti nelle loro idee, o alm eno che per essi vi fo sse 
conven uto il governo. 

Tra i nostri patrioti , ci si-permetta un 'esp ressione che co n
viene a tutte le rivolu7.ioni e ch e non ofl'end e i buoni , mollis
simi avevano la repubblica sulle labbra, moltiss imi l'avevano 
nella testa, pochiss imi nel cuoi.·e,. Per molti la rivoluzion e e ra 
un affare di moda, ed èrano r epubblica ni sol perchè lo er ano 
i Fri!ncesi ;· alcuni lo erano p e'l' va ghezla di spirito; altri 
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per it·religione, quasi che per esen Lar:;i dalla superstizione 
vi bi sogn~ sse un br avello di governo; taluno confondeva la 
libertà colla licenza, e credeva acquistar colla rivoluzion e il 
diritto d'insultare impunemente i pubblici costumi; per molti 
finalm ente la rivoluzione or:J un all'are di calcolo. Ciascuno 
era mosso da quel disordin e, che più lo .aveva colpito nell'an
tico governo . Non intendo con ciò offendere· la mia nazione; 
questo è un carallere di Lulte le ri ·.c oluziooi .: ma, al contrario , 
qual' altra può, al pari della nostra, pmsenLare un numero 
maggiore o. anche eg uale di per:;one che solo amavano l'or-
dio e e la patria? · 

Si prendeva però, come suo! avvenire,'pe r ogge tto princi
pale della riforma ciò che non era che un accessorio, ed al
l'accesso rio si sagrifì ca,rail principale. Seguendo le idee de'pa
trioti , non si sa peva nè donde inco min ciare , n è dove arre:;tarsi. 

Che cosa è mai una rivoluziOJ1 e io 11q popolo? Tu vedrai 
mille teste delle quali ciascuna ha pensieri, in teressi, disegni 
diversi dalle altre. Se a costoro sì presenta un capo, che le vo
glia riunire, la ritmione non segu irà g iammai. !Ila se avviene 
che tutti abbiano un interesse co mun e, allora seguirà la rivo
luzione, ed andrà avan ti solo per quell'oggetto che è comun e 
a tutti. Gli altri oggetti rimarranno forse trascurati ? No; ma 
ciascuno adatterà il suo interesse. 'priyato al pubblico, la vo
lontà particolare seguirà la generale : le riforme degli acces..: 
soriì si faranno insensibilmente dal tempo, e tutto cam'mineril 
in ordine. 

Non vi è governo il quale non :tbbia un disordine, ch e 
produce ·mollissimi malcontenti; ma non vi è governo il quale 
non offra n molti molli beni, e non abbia molli partigiani. 
Qunndo colui che dirige una rivoluzione ·vuol tutto riformare, 
cioè ' ' uol tutto dis truggere, allora ne avviene, che quelli 
islessi i quali braman ln rivoluzione per una. ragione, l'abllor
rono per un' altra :passato il primo momento dell'entusiasmo, 
ed ottenuto l'oggello principale, il quale, perchè co mun e a 
tutti , è sempre por necessità con più vee menza desiderato e 
prima degli allri conseguito, incom in cia a sentirs i il dolore 
dì tulli gli nltri ,sacrifici i ch e la ri voluziòne esige. Ciascuno 
dice prima a se stesso , e poi nn che agli allri : ma per ora po
trebbe basta1·e .. . i~ di più· che si VLLol fcwe è imLlile .... , è dan
noso. Comincìa , nd ascollarsi l'interesse privnlo; cias-cuno 
vorrebbe ollener ciò che desidera al minor prezzo che sia 
possibile; e siccome le sensazioni del dolore sono in noi più 
forti di quelle del piacere , ciascuno valuta più qu ello che ha 
perduto· che qu el·lo che ha guadagnalo. Le volontà individuali 
si cangiano, in cominciano a disco rdar t.ra loro; in un governo 
in cui la volontà generale non deve o non può avere altro 
garante ed altro esecu tore che la voloNtà individuale, le leggi 
rimangono senza forza, in co ntraddizion e coi pubblici co-
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slumi ; i poteri caderanno n~l lan g L~ore; i! languor_e, o menerà 
all'anarchia, o per evtlar l anarclua sara necess1la affidare 
l'esecuzione delle leggi ad una forza estran ea, che non è più 
quella del popolo libero, è YOi _non a_vr~le più repubbli_~a. 

Ecco tutto il segreto delle n voluz10m : co noscere cw che 
lutto il popolo vuole, ~ farlo; e~li allora vi seguiril: d_istin
guere ciò che vuol~ 1! popolo ?a ctò che vorreste vot , ed 
·arrestl.ln'i tosto che 1l popolo -ptù non vuole : egli allora vi 
abbandonerebbe. Bruto allorchè· discacciò i Tarquinii cl a Roma 
pensò a provvedere ilpopolo di uu ?'e sagTifìcatore : conobbe 
che i Roman1 , stanclu eh avere un re sul trono, lo credevano 
però ancor necessario nell'altare~ · .· 

La mania di voler lutto riformare porta seco la con trorivo
luzione; il popolo allora non s i rivolta co ntro la legge, perchè 
non al!acca la volo.ntà generale, m a la volontà individuale. 
Sapete allora perchè si segue un usurpatore? p_erchè rallenta 
il rigore delle leggi ; perchè non si occupa che di pochi og
getti, che li so l!opone alla volontà sua , la quale_ prende il 
luogo ed il nome di volontà generale, e lascia lutti gli altri 
alla volontà individuale del popolo. Idq~•e apud impeTitos hu-. 
manitas voccoùitw· cnm pa1·s se·r·vil~•tis esset. Strano caraUere 
di ~utti i popoli della terra! il desiderio di dar loro soverchia 
libertÌl , risveglia in essi l'amore della libertà contro gli stessi 
loro lib eratori . · 

§-XVIII. 
RIVOLUZIONE FRANCESE. 

Io credeva di far delle riflessioni sulla rivoluzion e di Napoli, 
e scriveva intanto la storia della rivolu~ione di tutti i popoli 
della terra, e specialmente della rivoluzione fran cese. Le false 
idee che i nostri avevano concepile di questa non han poco 
contribuito ai nost.ri muli. · 

Hanno voluto imi l are tut.lo ciò che vi e ra in essa; vi era 
molto eli bene, e molto di male, di cui i Fmncesi stessi si sa
rebbero un giorno avveduti ; ma non hanno i nostri voluto, 
aspettare i giudizii del tempo, nè han saputo indovinar1i. Si 
è creduto che la ri-volu zione francese fosse l'opera della filo
sofiu, mentre la filosò fia aveva fallo poco men che guastarla. 
Ne giudicavano sull o stato attua! ~ , se nza ricordarsi qual'era 
stata , o senza preved er quale sat·ebbe un giorno divenuta . 

La rivoluzione francese aveva un 'origine quasi legale, che 
mancava alla nostra. Il suo primo sco pe fu quello eli rime
diare ai mali della nazion e, ~ ui quali e rano co ncordi egual
mente il po[Jolo ed il re ·; ed il popolo riconobbe la legittima 
autorità degli Stati generali, e poscra delle Assemblee, non 
altrimenti che venerava quella del r e, per di cui co mando , 
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o almeno col di cui consent imento, !anfo gli Stati generali 
quanto le. Assemblee erano state convocate. 

Quello stesso stato politico della Fn1ncia che fac-eva preve
dere ai saggi da tantq tempo ine1 ila bile una rivoluzione, pro
dusse la disunione degli S!a!i genernli_; si formò l'Assemblea 
nazionale, ed jl re fu dalla p:~r!e dell'Assemblea. Che vi sia 
stato solo in apparenza, e costretto dal li m'ore, ciò importa 
J"'oco: fin qui non vi è ancora rivoluzione. 

Essa incominciò all orchè il re si separò dall'Assemblea : al
lora incominciò: la guena ~i,,ile, e·d il partito dell'Assemblea 
seppe guadagnare il popolo coll'i1iea della giustizia. 

E fin qui il popolo francese fece semprè operazioni al li- ' 
vello, diciamo così, delle s11e ideo. l Stati generali gli se m
bravano gil1sti, tra perch~ la Francia conservan1 ancor fresca 
la memoria di altri Stati gonl!ral i ; lra perch~ er<1no convocati 
dall'an!orità del re, cht;J egli crociera Jcgillima. Il re stesso au
torizzò l'Assemblea Nazionale; jl ·re conlraltò con la mede
sima, allorchè divenne re costituzionale: quando fLt condan
nalo, lo fu pel prete lo di aver manca! o al proprio patto, a cui 
il popolo intero er:~ stato s-pettAtore. E quale era questo pallo? 
Quello con cni avea egli stesso riconosciuta la sovranità della 
nazione ed ill'eva ginra!a-la s u~ felicità. Il po[Jolo, seguendo 
il p.~rtito cleìl'Assemblca, crede-Ue seguire il p~rti!o dell a giu
stizia e del suo interesse . Quando io parngono ·la rivoluzione 
inglese del 1649 nll.u francese dcl1789, le trovo. più siAiili r:hc 
non si pensa: s'incomincia la riforma in nome del re; il ;·c 
è arrostato, è giudicato, è coudannato quasi dal ro istesso : il 
popolo p<1ssa pèr gradi dalle antiche idee alle nuove, e sempre 
le nuove souo appoggiare alle antiche . 

Le operazioni de' popoli va n sogge!le ad un metqdo non 
altrimenti che le idee degli uomini. Se invertite, se turbate 
l'ordine e la serie-delle medesime, se volete esporre noll'89 
lo idee del 92, il popolo non le çomprencleril, ed in vece di 
veder rovesciato un trono vedrete esilialo un mezzo s~picuto 
o venal,!3 declamatore. Al pari che l'uomo lo è nelle idee, un 
popolo è nelle sne operaz-ioni· servo delle forme es terne onde 
sou rivrslite; l'es!ltlezza es tema di un sillogismo ne fa bevere, 
sen-za avvedersene, un errore; l'esterna solennità delle for 
mgle sostiene un 'operazion e manifestamente ingiusta. Inco
minciate per inavvertenza o per malizia da un leggierissimo 
errore; quanto più vi inoltreret!3, tanto più vi discosterete da 
quella retta. nella quale sia il vero; e vi inoltrerete tanto, che 
talora conoscerete l'errore, ma ignorerete la strada di ritor
nare iudi e!ro. Allora pochi<unùiziosi dichiareranno giustizia 
e pubblica necessità qu~llo che non è se non capriccio ed am
bizione loro, ed il delitto si consum èdl non perchè il popolo 
approvi, ma oerchè ignora le vie di polerlo legit!Ìmamente 
impedire. Quando l'errore vion da un metodo fallace, il ri-
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credersene è più difiìcilé, percbè è necessilà ritornar indietro 
fino al punto, spesso lon tano , in cui la linea. delle fallacie si 
separa da quella del la veri là; ma, ricrednli una volla gli animi , 
per cagion di: un solo ei'rore, distruggeranno lutto il sistema. 
La Convenzione naziomtle condannò Luigi XVI contro tutte 
quelle leggi che essa istessa avea praclamate. I fazios i ragio 
narono all ora come ave'a ragionato Virginio quando Appio ap
pellava al popolo ; ed è cosa di cattivissimo esempio in wna ?'e
p~Lbhlica, dice l.\'Jacbiavelli, (a1·e 1ma .legge e non la osse1·va·re, 
e tanto più q~1.ando la non è osse1·vala da chi l"ha fatta. Tutto 
il bene che poteva produrre l~ ùvoluzione di Francia fu di
strutto colla stessa sentenza che condannò l'infelice Luigi XVI. 

Nell'epoca istessa in cui la Fr.ilncia credette acquistar p-ienà 
libertà, incominciarono anche quelle riforme che noi chia
miam superflue . Qual effetto produssero queste rifo.rme? Vi 
fu un a continua l olia tra par-titi e partiti; fi nalmente. i partiti 
non si intendevano più tra loro, ed il popolo non ne inten
deva nessuno. Si co rre:va dietro una parola che indicava una 
perso na più che una cosa, e talQra non indicava nè una cosa, 
nè una persona; e le controversie che non rrotevano deci
dersi colla ragione; si decisero colla forza. Robespierre· surse; 
ebbe una forza maggiore, e con tenne lul!e le altre col ti-
m~. . 

· Robespierre ritenne le parole per perdere 1 suo i rivali, ma 
a t.taccò a queste parole delle cose sensibili , sebbe n,e tutte di
verse, per guadagnar il popolo. -l! popolo non ·intendeva nè 
Robespierre, nè Brissot, ma sapeva che Robesp ierre gli ac
cordava più licenza degl i altri , e scannava lutti quelli che 
Robespierre volcYa scannati . Robespiorre non poteva durar 
molto tempo, per la ragione che i suoi fàtti non avean verun 
rapporto coll e sue idee, e si potevano conservar le cose senza 
conservar le idee. Che volle significare in fatti quell a parola 
di olt1·erivolwrionm·io, che i suoi riYali inventarono per ca rat-
terizzarlo e perderlo? · 

. Robespierre salvò la F-rancia facendo rivollare tutt i i parli li 
contro di lui , ed in conseguenza r iun endoli *; ma Robespierre 
non salvò, n è potea salvare la ua persona, ·le sue idee, la 
costituzione sua . · · ' 
· Le idee erano giunte all'estremo, e doYcano retrocedere. 

Si eta riformato più di qu ello che il popolo voloa; e siccome 
queste riforme sup erflue non aveano in favor loro il pubblico 
costum e, così conveniva farle osservare col terrore e colla 
forza: le leggi ono sempre tarito più crudeli , quanto più son 
capricciose. Il sistema de' moderati rimenava le cose al loro 
stato natural e, e non dava loro altra importanza che quella 

* Robespicrrc operò sul1a Francia come lo stimolo opera sull ,eccitabilità omana 
11cl sistema· di Brown. 
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che ·il popolo istesso l or dava; così il suo r igore e la sua dol
cezza erano il rigore e- la dolcezza del popolo. 

L'uomo è di tale natura, che tutte le SU!3 idee si cang iano, 
tulli i suoi all'etti giunti n !l'estremo s'indeboliscono e si estin
guono : a forza di voler troppo esser libero, l'1wmo si stanca 
dello stesso sen li mento di libertà. Nec totcm~ libertatem.. nec 
tott111n sel'vilt~tem pati posswm.1~s, disse Tacito del popolo ro
mano : a me pare, che si possa dire di tutti i popoli della 
terra. Or che altro avea fatto Robespierre spingendo all'estremo 
il senso della libertà, se noil éhe accelerm:ne il cambia men to ? 

La vita e le vicende de' popol i si possono misurare e calco
lare dalle loro idee. Vi è tra l'estrema servitù e la .libertà 
estrema uno stadio che tutt'i popoli corrono, e si può dire 
che in questo corso àppunto consiste la vita di tutti i popoli. 
La plebe romana era serva.. addetta alle glebe di pochi patri
zii; non avea proprietà nè di beni n è di persona. Incominciò 
dal reclamar leggi certe;. ottenne la s icun~zza delle perso ne 
e dei bE)ni, ma rimaneva ancora senza nozze, senza auspicii, 
senza ri1agislrature; chiese· ed ottenne la partecipazione a 
tLttie queste cose , ma le chies·e con temperanza, le furon 
concesse con moderazione, e ciò . non solo prolungò la vita 
della 1:epubblica, ma la rese, per la vicendevole emulazione
P-elle parli che 1\l componevano, più energica e più gloriosa. 
Pervenute le cose a quella, cl1e chiamar si potrebbe egua
glianza di dritto ·, . i tribuni pretesero anche l'eguaglianza di 
fatto; s'incominciò a parlar di leggi agrarie; e la repubblica: 
perì. Si era giunto a quell'esl,remo oltre del quale éra impos
sibile progredire. Nel primo almo della rivoluzione fwncese 
non si pensava che a slabil ire quell' eguaglianza di dritto alla 
quale tendevano irresistibilmente gli ordini pubblici di tutta: 
l'Europa; nel terzo però si pretendeva l'eguaglianza di fatto : 
in tre anni voi passate dall'età di i\Ienenio Agrippa a q Ltella: 
dei Gracchi. Che dico io mai?-Nell' età dei Gracchi, mentre si 
pretendeva eguagli are i beni. si riconosceva la legittimità del 
dominio civile. Il rispetto che il popolo ancora serbava per la: 
legge delle doli lo trattenne dall' eseguire la divisione dei 
beni. ln F.rancia le idee I:'Tan · corse mollo più innanzi; erasi 
messa in dubbio la legittimità delle doti, quella dei. testa
menti, - l'isLessa legge fondamentale del dominio, senza la 
quale non vi è proprietà. Le idee della rivoluzione francese 
erano un secolo piu innanzi di quelle . dei Gracchi : ed ecco 
perchè, contando qnest' epoca, la repubblica fran cese ha avuto· 
un secolo meno di vita della rQmana . · · 

Quando le pretensioni di eg uaglianza si sp ingono oltre il 
confine del diritto, la ca usa della libertà diventa la causa degli 
scellerati. La legge, di(:eva Cicerone, non distingue più i 
patrizii dai plebei: perchè dunque vi so no ancora dissensioni 
tra i plebei ed i patri zii? Perchè. vi sono ancora e vi sa t·anno 
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sempre i pochi e i moHi; pochi ricchi e molLi pòveri; pochi 
industriosi e moltissimi scioperati; pochissimi sa.v.i e moltis
simi stolti. 

Le idee di Robesp ierre non potevano star insieme nò colle 
altre idee della nazione francese, n~ con quelle delle altre 
nazioni di Europa. Togli'endo , se però era possibile, alla sua 
nazione, le arti, il commercio e la marina., avrebbe fatti dei 
Francesi tanti Galli : li avrebbe resi pi~t guerrieri, ma meno 
capaci di sostener la gttena: avrebbe potuto in un momento 
invadere tutta la terra, ma a capo di qnalche tempo la terra 
tutta si sarebbe vendicata, e la nazione francese sarebbe stata 
distrutta. Di un antico si diceva, che o doveva esser Cesare, 
o pazzo ; di Robespie rre si · avrebbe potuto dire, che o doveva 
essere il dittatore del Inondo , o pazzo. . 

Ho cercato nella storia un uomo a cui Robespierre si po
tesse assomigliare. Alcuni de' suoi amici ed anche de' suoi 
nemici lo han paragonato et Silla; ma cqnvien aire che i primi 
non conoscessero Robespierre, ed i secondi non conoscessero 
Silla. Robespierre ha molta somiglianza con Appio. Differi
vano nelle massime che predicavano; non so se differissero 
nello scop·o che si avean prefisso, perchè p e i; me è ben lon
tano dall'esser evidente che Robespierre predicando libertà 
non tendesse al dispotismo; ma ambedue egualmente ambi
ziosi , e nella loro ambizione egualmente crudeli, egualmente 
imbecilli. Ambedtle volevano stabilir colle leggi qttel dispo
tismo, il quale non è altro che la forza distJ;uttrice della legge. 
Ambedue ebbero quell'autoritit, che Machiavelli chi;uua pe
ricolosissima, libera nel potere, limitata .nel tempo, onde 
nell'uomo nasce brama di perpetuarla-, nè gli mancano i 
mezzi; ma questi non essendosi dati dalle legge a quel fino 
al quale egli li indirizza, debbono per necessità divenir tiran
nici. Nè l'uno nè l'aUro comp rese la massima o di non offen
der nessuno, o di fare le offese ad un tratto, e di poi rassicu
rare gli uomini c dar loro cagioni di quietare e fermare 
l'animo; ma rinfrescavano ogni giorno n~i cittadini con nuo1'e 
crudeltà, nuovi timori, e rendevan feroce quel popolo che 
volevan dominare. Ambedue volevan stabilire l'impero col 
terrore; non el:an 'militari, nè soffrivano la milizia della quale 
temevano, ma aveano alla medesima sostituita l'inquisizione 
ed una prostituzione di giudizii , che è piLt .crudele di ogni 
milizia, perchè è costretta a punire i delitti che questa pre
viene, ed accresce i sospetli che questa minora. Questa specie 
di tirannide, che chiamar si potrebbe deccmvirale, è la più 
terribile di tutte, ma per buona sorte è la meno durevole. 

Per gli uomini che riflettevano, ·il mode1'a-1itismo non era 
che uno stato intermedio, il quale ne doveva produrre un al
tro. La nazione respirava dopo la lotta che aveva sostenuta 
con Robespierre, ma non ancora avea scelto il punto del suo 
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riposo. Un eccesso. di energia. ne dovèa produrre un altro di 
rilassatezza. La guerra contro Roùespierre era stata deside
rata dalla nazione; ma era· stata falla da un partito, il qLta!e 
poi, come suol.avvenire, aveva affidata la somma delle cose a 
mani perfide e sciagurate. La nazione sotto Robespierre fu 
cgstrella a salvar la sua li bertà, sotto il Direttorio la sua in-
dipendenza *. · 

Questo è il corso ordinario dr tutte Je rivoluzioni . Per lungo 
tempo il popolo si agìla senza saper o ve fermarsi: corre sem
pre agli estremi, non sa cbe la felic it~ è nel mezzo. Guai se. 
come avvenne altre volie al popolo fiorentino, esso non ritrova 
mai questo punto! · . · 

§XIX. 

QU,I NTE EHANO LE IDEE DELLA NAZIONE? 

Il inale che producono le idee troppo astmLle di libertà è 
quello di toglierla mentre la vogliono stabilire. La libertà è 
un bene perchè produce molti altri beni, quali sono la sicurezza, 
J!agiata sussistenza, la popolazione, la moderazione dei lributi, 
l'accrescimento dell'industria, e tanti altri beni sensibili ; ed 
il popolo, perchè ama tali beni, viene poi ad amare la libertil . 
Un uomo, il quale, senza peocncare· ad un popolo tali vantaggi, 
venisse a comaudargli di amare la libertà, rassomiglierebbe 
l'Alcibictde di )llaJ·qnontel , il qnale voleva essere amato per se 
stesso . 

La nazione napolitana bramava veder riordiunte le finanze, 
più incomode per la catli1•a distr.(buzioae che per la gmvezza 
de' tributi; terminate le di sensioni che nascevan dalla feuda
lità, dissensioni oh e tenevano la nazione in uno stato di guerra 
civile; divise più equamente. le immense terre che trova
vansi accumulale nelle mani degli ecclesiastici e del fisco. 
Questo era il voto di tLllLi: quest'uso fecero della loro libertà 
quelle popolaz ioni, che da per loro stesse si demo:::ratizzarono, 
e dove o non pervennero , o sol pervennero tardi, gli agenti 
del governo .e de' Francesi. . 

i\lolte popolazioni si divisero i terreni, èhe prima appar
tenevano alle caccie reg ie **. Molti si revindicarono le terre 
litigiose del fondo. ì\Ia io non ho cognizione di tLttli gli avve
nimenti, nè importerebbe ripeterli , essendo tutti gli s tes~i. In 
Picerno, appena il popolo intese l'arrivo de' Francesi, corse, 
seguendo il suo parroco, alla chiesa & render grazie al Dio di 
Tsraele che avevcLvisitato e redento il SitO popolo. Dalla chiesa 

* Questo punto oggi è provato. 
** Estesissima caccia che il re ten era nella provincia Q i Salerno: intorno n1la 

medesima erano le popo~azioni nominate nel testo. 
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passò ad unirsi in parlallltHILo , ed il primo atto della sur~ li
bertà fu q11ello di chieder conto dell'uso che per s'ii anni ~i 
era fallo del puùblico danaro. N.on. tumulti, non massacn, 
non violenze accompagnarono h re v indica de' suoi diritl.i: chi 
fu presente a qucll'aù~ll1at!za UÙÌ COn pia ;ere ed ammirazione 
rispondere dal maggror numer<> a taluno, che ·proponeva 
mezzi violenti: non conviene et noi, ·che ci lagniamo dell'ingilt
sti::ia de.gli ctlti:i, il dame l'·esempio. Il secondo t~so della liber
tà fu di rivendiCare le usmpazwnt del feudatano. E quale ftt 
il terzo? quello di far prodigi per la liberlit istessa; q11ello di . 
battersi. fìno a che ebbero munizioni, e q11ando non ebberQ 
più munizioni, per aver del piombo, risolvettero in parlamento 
di fondersi tLttli gl i organi: delle chies~ .. ... I nostri santi, 
si disse, non ne hcmno bisogno. Si liquefecero tutti gli utensil i 
domestici, finanche gl'istnunenti più_necce.>sari delln medi
cinn; le femmine, travestite da uomini , 011ùe imporre al ne
mico, si batterono in modo ·da ingannarlo p iLI colloi·o vnlore, 
che colle vesti loro. · 

Non so n questi gli e tremi dell'tunore della liberllt? Ed a 
q11esto stesso segno molte altre popolazioni pervennero .• e per
Yenute vi snrebbcro tutte, poichè tutte aveano le stesse idee, 

· i bisogni medesimi, eél i medesimi desiderli. 
~la mentre tutti nvean full desiderii, molLissimi desidera

vano ancllG delle utili riforme, che a1res~e(o r,isveglinta l'atti
vità dclln nalione, che avessero tollo l'ozio de' frati, l'incer
tezza delle proprietà, che ave·sscl·o assicuraLa e prateLla l'a
gricolLurn, il commercio; ·e questi formavano qtwlla classe, 
che presso di tutte .]c nazioni è . intermedia tra il popolo e la 
nobi!L1t. Questa élasse, se non è poLente quanto la. nobillà, e 
numerosn quanto il popolo, è però dapp.ertulto sempre la più 
sensatn. La lib.ortà. delle qpinioni, l'nholizione de' culli, l'esen
zione da' pregiudizii em ch iesta d~ pochissimi, perchè n po
chissimi interessnva. Quest'ultima riforma dovea ·seguire la 
libertà. g ià stabilita, ma per fondJrla si richiedeva la forza, c 
questa non si potea ottenere se non seguendo le idee del 
maggior numero. Ma si rovesciò l'ordine, e s-i Yolle guada
gnar gli aniìni di molti presentando loro qttelle idee, che 
erano idee di pochi. 

Che spe rare da quel linguaggio , che si teneva in tutti i 
proclami diretti al nostro popolo? Finalmente siete liberi . ... 
Il popolo non sapeva ancom cosa fosse libertà : essa è un 
sentimento e non un'idea; si fa provare coi fatti, non si di
mostra coll e parole .... Il vostro Clatbdio è fnggito, ilfessalina 
t·remct .... Era obbligato il popolo a su per .la storin roma o a 
per conoscere la sua felicità? L'twmo ?·iacqttistcb tntti i sno·i 
diritti ... . E quali? Av1'ete wt governo libero e giltsto, fon
dato sopra i principii dell'eg1taglian::a ; gl'impieghi non sct
mnno il patrimonio esclnsivo dei nobili e dei ricchi, 11w la 
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?'icompensa dei talent·i e della vi1·t~ì. . .. Potente motivo per il 
popolo, il-qual_e non si picca nè di virtù, nè di talenti, vuoi 
esser ben goveml\~O, e non am,bisce cariche! Un santo entu~ 
siasmo si manifesti in ttolti i l1•oghi, le bétndie1·e t?·icolo!·i 
s'inmalzino, gli alberi si piantino, le ?m•'n:icipalitù, le g~•ardie 
civiche si oTganizzi-no .... Qual gruppo d'idee, che il popolo o 
non intende, o non cur:a !..:. i dest_ir11i d'Italia debbono o,dem
pirsi. SCJLICET ID POPULO CORD!" EST : EA. CURA QUIETOS SOLLI

CITAl' ANmos. I pregil•dizii, la ?'el·igione, i costumi .... Piano, 
mio caro declap1atore; fiunra sei stato solamente inutile, ora 
p0tresti esser anche dat1noso *. 

Il corso delle idee è ·quello che deve dirigere il corso delle 
operazioni, e determinare il grado di forza negl i effetti. Le 
prime idee che si debbono far valere sono le idee di Lutti; 
quindi le idee di moJti ; .in ullirno luogo le idee ài pochi. E 
siccome coloro che dirigono una ·,rivoluzione sono sempre 
pochi . di numero, ed hanno più idee degli altri, perchè veg
gono più mali c comprén_dono più 'beni, così molle volte è 
neèessario che i repubblicani· per istabilir la repubblica si 
scordino di loro stessi. Molti mali sofl'rì _per lungo tempo 
Bruto., moltis.simi ne previde, ma finchè fu solo a sofl'rire ed 
a pì'evedere, tacque; me !ti ne sofl'rirono i palrizii prima che 
si lagnasse il popolò; Jìnalmente il fatto di Lucrezia fe ce ri
corda re ad ognuno che era marito : alloea Bruto parlò al p o· 
polo e lo mosse, poscia parlò al Senato, e quando la rivolu
zione fu compita, ascoltò se stesso . 

Tutto si puo fare, la difficoltà è solo nel modo. Noi pos
siamo giugnere col · tempo a quelle idee , alle. quali sarebbe 
follia voler giugner oggi: impresso-una volta il moto, si passa 
da un avvenimento all'altro, e l'uomo diventa un essere me
ramente passivo. Tutto il segreto consiste in saper donde si 
debba incominciare. 

* Questo linguaggio può star bene in bocca di un conquistatore, che voglia no
bilitare le s.ue conquiste; di un retore che parli .ad un'adunanza di oziosi; di un fi
losofo che parli agli allri filosofi: potrà esser anche il li_nguaggio dello storico che 
trasmetta alla posteri là i risultati degli avvenimenti; ma non deve esser mai il lin
guaggio di un uomo che {1nt'li al popolo e ''oglia muoverlo. Noi abbiamo perduta 
ogni idea dell'eloquenza popolare; la nostra non è che J'eloqnenza delle scuole, e 
questa è la ragione per cui più non si veggono tra noi ripetuti quegli effetti che a p .. 
pena crediamo negli antichi. Dopo Csscrsi or da pedanti, or da eruditi, or da filosofi 
analizzato il mecca-nismo del discorso, calcolata la sua forza, fissati i principii per 
dirigerlo, onde produca il massimo efi'etto, mi parche anrora resti u farsi un libro, 
in cui si et~ l coli la forza dell'eloquenza nonsull'indh:iduo masulle nazioni, c si vegga 
il rapporto che lo s tato deJla nazione può aver sull'eloquenza, c la natura di questa 
sullo stato di quella. Si conoscerebbe allora qual differenza vi sia tra i pomposi 
proclami, che dall' 89 inondano l'Europa, c la forza s-egreta ma irresistibile. Pcriclc 
tuonava, fulminava, sconvolgeva la Grecia intera, ed i figli d'lsacco e d'Isrunclc si 
dividevano l'impero della terra e dc' secoli. 
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Non si può mai produrre una rivoluzione, a meno che non 

sia una rivoluzione religiosa, seguendo idee troppo gene
rali, nè seguendo un pia~o unico. Ì\[ille o~tacoli tu incontrerai 
ad o<>ni passo, che non st erano prevedutt; m1l1e contraddt
zionf d'interessi, che non potendosi distruggere è necessità 
conciliare. Il popolo è un fanciullo, e vi fa spesso delle diffi
coltà alle quali non siete preparato. Molte nostre popolazioni 
non amarono l'albero, perchè non ne intend!ilvano l'oggetto, 
e talune, che s'indispeLl~vano per non intenderlo, lo biasi
mavano come magico; molte, invece dell'albero, avrebbero 
voluto un altro emblema. È . indifferente che una rivoluzione 
abbia un emblema o un aUro, ma è necessario che abbia 
quello che il popolo intende e vuole. 

· In molte popolazioni eravi un male da riparare, un bene 
da procurare per poter allettare il popolo : le stesse risorse 
non vi erano in altre popolazioni; n è potevano la legge o il 
governo occuparsi di tali oggetti, se non dopo che la rivolu
zione era già compita. Le rivoluzioni attive sono sempre più 
efficaci, perchè il popolo si dirige subito da se stesso a ciò 
che più da vicino l'interessa. In un-a rivoluzione passiva con
viene che l'agente del governo inliovini l'animo del popolo e 
gli presenLi ciò che desidera, e che da se stesso non saprebbe 
procacciarsi. 

Talora il bene generali,') è in collisione cogl'inte-ressi dei 
potenti. L'abolizione dei feudi, per esempio, reca un danno 
notabile al feudatario; ma più del feudatario sono da temersi 
coloro che vivono sul feudo. Il popolo trae ordinariamente la 
sussistenza da costoro; comprende che dopo un anno senza 
il feudatario vivrebbe meglio, ma senza di lui non può vivere 
un anno; il bisogno del momento gli fa trascurare il bene 
futuro quantunque maggiore. Il talento del riformatore è al
lora quello di rompere i lacci della dipP.ndenza, di conoscer 
le persone egualmente che le cose; di far parlare il rispetto, 
l'amicizia, l'ascendente che taluno, o bene o male, gode talora 
su di una popolazione. 

Spesse volte ho visto che una popolazione ama una riforma 
anzichè un' altra. l\Iolte popolazioni desideravano la soppres
sione dei monasteri, molle non la volevano ancora : piucchè 
la superstizione influiva sul loro spirito il maggiore o minor 
bisogno in cui erano dei terreni. Non urlate la pubblica opi
nione ; crescerà col nuovo ordine di cose il bisogno, e voi 
sarete sollecitato a distruggere ciò c.he un momento prima 
si voleva conservare. 

Basta dar avviamento alle cose; di molte non si comprènde 
oggi la necessità o l'utile , e si comprenderà domam : così 
avrete il vantaggio che farete far dal popolo quello che vor .. 
reste far voi. 

Non vi curate degli accessorii quando avete ottenuto il 
7 Coco. Rivoluzione di Napoli. 



98 SAGGIO STOIIICO 

principale. Io, che ho voluto esaminar la rivoluzione più 
nelle idee de' popol.i che in quelle de' rivoluzionarii, ho visto 
che il più delle volle il malcontento nasceva dal volersi fare 
talune operazioni senza talune apparenze e senza talune so
lennità che il popolo credeva necessarie. Avviene nelle rivo
luzioni come m·viene nella filosolìa, dove tuLle le controversie 
nascono meno dalle idee che dalle parole. I riformatori chia·· 
mano forza di spirito l'audacia colla quale attaccano le solen
nità antiche; io la chiamo imb~cillità di uno spirito che non 
sa conciliarle colle cose Illlove. 

Il gran talento del riformatore è quello di menare il popolo 
1 

in modo che fa ccia da sè quello che vorresti far tu. Ilo visto 
molle popolazioni fare da -per loro stesse c iò che, fatto dal 
g0verno; avrebbero condannato . Volendo, dice Machiavelli, 
che 1m e?Tore non sia favMito da 1~n popolo, g·ra.n 1·imedio 
è fare che il popolo istesso lo abbia a gi1~diccwe. \\la a questo 
grande oggetto non si perviene sè non da chi ha già vinto 
tanto la vanità dci fanciulli di preferir le apparenze alle cose 
reali, quanto la vanità anche di quelli uomini doppiamente 
fanciulli che non conoscono la Yera gloria e che la fanno cou
sistere- nel far tutto da loro stessi. 

Siccome nelle rivoluzioni passive il gran pericolo è quello 
eli oltrepassare il segno in· cui il popolo vuole fermarsi, e dopo 
del quale vi abbandonerebbe, così il miglior partito il piLt 
delle volte ò di restarsene al di qua. Il governo avea ordi
nata la soppressione istantanea di molti monasteri ; e questa, 
commessa a persone non sempre fedeli, non avea prodotto 
quei vant<~ggi che se ne speravano. Si poteano i conventi far 
rimanere, ma colla legge di non ricever più nuovi monaci i i 
loro fondi, con a Hra legge. si dichiaravano censiti a coloro 
che ne erano affittuali, colla libertà di acquistarne la pro
prietà, c così si otteneva la ripartizione dei terreni, l'aboli
zione del monastero a capo di pochi anni, e frattanto ai mo
naci si avrebbe potuto vender anche caro questo prolunga
mento di esistenza. ll voler far in un momento tutto ciò che 
si può fare non è sempre senza pericolo, perchè non è senza 
pericolo che il popolo non ubbia più nè che temere nè che 
sperare da voi. 

Il popolo è ordinariamente più saggio e più giusto di quello 
che si crede. Talora le sue disgrazie istesse )o correggono dei 
suoi erro ri. Ho veduto delle popolazioni diventar repubbli
cane cd armarsi, perchè nella loro indifferenza erano state 
saccheggiate dagl'insorgenti. In Caiazzo taluni della> più vile 
feccia del popolo in sursero ed attaccarono le autorità costi
tuite i 1ulli gli altri erano spellatori indolenti: gl'insorgenti, 
soli, furono i più forti; vollero rapinare, e questo ruppe il 
letargo degli altri. Allora gl'insorgenti non furono più soli : 
tutta la popolazione difese le autorità costituite; ed, istruita 
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dal pericolo, Caiazzo divenne la popolazione più attaccata alla 
repubblica. 

Da tutto si può trar profitto : lutto può esser utile ad un 
governo vttiYo .che conçsc.a la nazio~e e n?n abbia sistemi. 
Tutti i popoli sL rasso n11g1La~10 '· ma .gli effell_L delle loro n~'~
luzioni sono dtvet·st, perche dtvers1 sono coloro che le du·t
gono. i\Iolti avve nimenti io potrei narrarp in prova di ciò che 
ho detto; ma si potrebbe dir tutto senza una noia mortale? 
Agli esteri bastano i risulluli ; '-i n aziona li, quando voglia IlO, 
possono applicare a ciascuno di essi i falLi ed i nomi , che già 
sanno. 

§ xx. 
PROGETTO Dl GOVEI\NO PROVYISOHIO. 

Nello stato in cui era la nazione napolilana, la scolla delle 
persone, che formar doveaJLO il governo provvisorio, ·era più 
importante che non si pensa . Noi riferiremo a questo propo
sito ciò che laluoo propose a Championn et ed a coloro che 
consigliavano Championnel. 

« Il primo pnsso in una rivoluzione passiva è quello di gua
dagnar l'opinione del popolo; il s~condo è quello d'interes
sare nella rivoluzione il maggior numero di persone che 
sia possibile. Queste due op t:ra:ztioni , sebbene in apparenza 
diverse, non sono però in reàl!à che una sola; poichè qtrello 
islesso, che interessa nella rivoluzion e il maggior numero 
delle perso ne , vi fa gua!lagnare l'opinione del pepolo, il 
quale, uon potendo giudicar mai di una rivoluzione e di un 
governo per principii e per teo rie , non potendo, ne' primi 
giorni, giudicarne dtlgli effetli, deve per necessità giudicarne 
dalle persone, ed approvare quel governo che vede commesso 
a persone che egli è avvezzo a rispettare. 

» Tra gl'impiegali del re di Napoli molli ve ne sono i 
quali non hanno giammai falla la guerra alla rivoluzione; 
amici della patria, perchè amaVJLi del bene, ed attaccali al go 
verno del re sol perchè quel governo dava loro un mez.zo 
onesto di sussistenza. l\Iolti di costo ro meritano di esser im
piegati per i loro talenti, e possono guadagnare alla rivolu
zione l'opinion e di molte classi del popolo. 

» ll foro ne somministra mollissimi, e la classe del foro 
una volta ~uadagnata strascina seco il quinto della popola
zione. Molltssimi ne somministra la classe degli ecclesiastici, 
e vi è da sperare altrellan to di bene : il resto si avrebbe dalla 
nobiltà (uso per l'ultima volta questa parola per indicare un 
ceto che più non deve esistere, ma che ha esistilo finora ), é 
dalla classe doi negozianti. I nobili si crederanno meno offesi 
quando si vedranno non del tutto obbliati; ed i negozianti, 
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finora disprezzati dai nobili, saranno superbi di un onore che 
li èguaglia ai loro rivali, e può la nazione sperar da loro aiuti 
grandissimi ne' suoi bisogni. In Napoli questa è la classe 
amica del popolo, poichè da questa classe dipendono e vivono 
quanti in Napoli vi sono pescatori, marinai, facchini, ed 
altri tali, che formano quella numerosa e sempre mobile 
parte del popolo, elle chiamansi lazza1·oni. Utili anche sa
rebben;> molli ricchi proprietariì delle province, i quali pos
sono colà ciò che possono i negoziaoti in Napoli, e potranno 
dare al governo cr.uei ·lnm,i che non ha e che non può avere 
altrimenti sull e medesime. 

» Per eO'etto della nost1:a mal diretta educazione pubblica, 
la cognizione delle nostré cose si trova riunita al potere ed 

, alln ricchezza : coloro che hanno per loro porzione il sa pere, 
per lo più tutto st~nno fu01·chè ciò che saper si dGe. Allevati 
colla lettura dei libri inglesi e francesi, sapranno le manifat
ture di Binningham e di i\lanchester, e non quelle del nostro 
Arpirio; vi parleranno dell'agricoltura della Provenza, e non 
sapranno quella della Puglia; non vi è tra loro chi non sappia 
come si elegga un re. di Polonia o un impt3rotore dei Romani, 
e pochi sapran no come .si eleggono gli amministratori di una 
nostra municipalità; (utti vi diranno il grado di loDgitudine 
e di latitudine d'Othaiti : se domandate il grado di Napoli, 
nessuno saprà dirlo . Un tèmpo i nostri si occuparono di tali 
cose, èd avemmò scrittori di questi oggetti, prima che le altre 
nazioni di Europa ancora vi pensassero. Oggi ciascuno sde
gna di occuparsene, vago di una gloria straniera, quasicchè 
si potesse meritare maggior sUma dagli altri popoli ripetendo 
loro male ciò che essi sanno bene, che. dicendo loro ciò che 
ancora non sanno. Queste cognizioni in(anto sono necessarie, 
e per averle, o convien ricorrere ni libri senza ordine e senza 
gusto, scritti due secoli fa, o convien dipendere da coloro i 
quali, per avere man1~ggiali gli affari del regno e viste diverse 
nostre regioni , conoscono e gli uomini e lo stato degli uo
mini. Per difetto della nostra ·educazione, la scienza che noi 
abbiamo è inutile, e siam costretti a mendicare le utili dagli 
altri. ' 

» i\Ia aillnchè le ·cognizioni delle cose patrie non siano 
scompagnat e dai lumi della filosofia universale di Europa, ed 
aillnchè coloro dei quali abbiam bisogno per opinione non 
diventino i nostri padroni per uecr.ssilà, aillnchè gli antichi 
interessi ( se pure costoro avessero interesse per l'antico 
govemo ) non opprimano i nuovi, a costoro si unirà un dop
pio numero di savi e virtuosi patrioti : così avremo il van
taggio del patriotismo nelle decisioni, ed il patriotismo avrà 
il vantaggio delle cognizioni patrie nell'esame, e dell'opinione 
pubblica nell'esecuzione. 

» Invece di fare l'assemblea, che chiamar si potrebbe costi· 
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tuenle di venticinque persone, far si potrebbe di otlnnla, c 
co rnbi~are in tal modp insieme lutti questi vantaggi. Un'as
semblea provvisoria di ottanta non è t~'Oppo gt:ande per u.na 
nazione che dee averne una cos ltluzwnale p!U che ·doppta; 
all'inco~tro una di venticinque può sembrare troppo piccola, 
specialmente non essendosi a~cora 1JUbblicata la .costitu z!on ~. 
Il popolo potrà creJere che st voglla prender gmoco dt lm, 
e che si pensi ad esclu~erlo datull?· Un generale estero che 
venisse egli solo a darc1 la legge, st tollererebbe come un re 
conquistatore, e l'oppressione in cui ciascuno :vedrel!be gli 
altri tutti, gl i renderebbe tollerabtle la pr~pna; ma subtlo che 
chiamale a lJarte della sovramtà la nazwne, conviene che 
usiate più riguardi : o conviene dar a tulli, o a nessuno : i 
cons igli di mezzo non tolgono l'oppressione, e vi aggiungo no 
l' invidia. » · 

Si passava ad indica.re. in , !t~tte le classi de' veri patri~ ti, i 
quali, senza esser ascnl! t a verun club, amavano la patna ed 
avrebbero saputo rendeela felice .... . l\Ia i nomi di costoro 
sarelJIJ,~ ora colpevole imprudenza rivelare. 

§ XXI. " 
!!.ASSO!& CHE SI SEGIJJRONO. 

Io prego coloro che leggeranno questo paragrafo a non 
credere che io intenda scrivere la satira dei patrioti. Se il 
patriota è l'uomo che ama la patria, non sono 'io stesso un 
patriota? Come potrei condannare un nome che onora tant:i 
amici, dei quali or piango la lontananza o la pcrdi.ta? Noi 
possiamo esser superbi che in Napoli la classe dei patrioli sia 
SlBla la classe migliore : ivi, e forse i vi solamen te, la rivolu
zione non è sta la falla. da coloro che la desideravano sol per
chè non avevano che perdere. i\la in una grande agitazione 
politica è impossibile che i scellerati non si rirnescolino ai 
buoni, come appunto, agitando un vaso, è imp·ossibile che 
la feccia non si rimescoli col fluido. Il grande oggello delle 
leggi e del governo ò di far s't che ad onta dei nomi comuni 
dci quali si vog liono ricoprire, si possano sempre distinguere 
i buoni dai cattivi, e che riconosca per patriota solo col ui che 
è degno di esserlo. Allora .i calli vi non corromperanno l'opera 
de i buoni. Allora il governo dei patrio ti sarà il migliore dei 
governi, perchò sarà il governo di coloro che amano la pa
tria. Ma tale è la dura necessità delle cose umane, che spesso 
le maggiori avvertenze che si prendono per far prevalero i 
bnoni no1i fanno che allontanarli, o verificare l'antico adagio, 
che nelle rivoluzioni trionfano sempre i pessimi. 

Nelle nllru riyoluzioni i rivolnzionarii non buoni han fallo 
.sor'gere principii pessimi. In quella di Napoli principii non 
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nostri e non buoni fucero perdere gli uomini buoni. Nulla ùi 
migliore degl'individui che avevamo , perchè i principii loro 
inttividuali erano r etli : se le operazioni politiche non corri
sposero alle loro idee , ciò avvenn e pcrchè i principii pub
blici non erano di essi, ed erano fallac.i . Questi principii po
litici per necessità dovea no co rromper Lutto . 

Alcuni falsi patrioti , o mJligni speculatori, ai quali nè la 
classe . dei buoni n è un solo del governo aderì mai, dicevano 
che Lutti gli aris to cra~i ci , che Lutti i vescovi, tu LI i i preti, lutti 
i ricchi dovevano essere clislruLti. Non erauo contenti che 
fo ssero eguagliali agli altri. La repubblica fiorentina operava 
una vo1ta cogli stessi principii, e la repubblica fi (,}rentina fu 
perciò in una continua guerra civile, che finalmente produsse 
la sna morte . Questa avviene inevitabilmente tutte le volte 
che la repubblica non è fondata ~op ra la giustizia, e non lo 
è mai ogniqualvolta , dopo aver distrut.La la classe, continua 
a perseguitar l 'individuo , non perchè ami le distinzioni della 
clas .. e già es tinta , ma solo perchè le apparteneva un giorno. 
I Romani si conlenta~·ono di fq.r che i plebei potessero ascen
dere a tutte le cariche : c questo era il giusto, e formava la 
libertà ; se essi avessero voluto escludern e i patrizii, sol per
chè erano patrizii, sa~:c Jjbe . s tato lo stesso che voler rimettere 
il patriziato dQpo averlo .(listrulto , e voler far nascere la 
guerra civile. . · . 

Pretendevano non doversi impiega r nessuno di coloro che 
aveano ben scc.vito il re. Era gius to che non s'impiegasse ro 
coloro, se m~i ve ne erano, che lo aveano serv ito nei suoi 
capricci, nell e sue dissolutezze, nelle suo tirannie ; che do
veano l'onore· di servire all'infamia onde si eran ricoperti . 
Ma molli servendo il re avean servita la patria; e molli altri, 
al contrario, non aveano potuto se rvire il re, perchè non 

.ìneritavapo servir la patria : l'escluder quelli, l'ammètter 
questi sol perchè quclh aveano servi to il re, e questi non già, 
non era lo stesso che tradire la patria, e farla servire da co-· 
loro che non sapevano servirla? 

Chi dunqu e dovea impiegarsi.? Coloro solamente che erano 
patrioti. La r epubblica uapolitnna fn considerata come una 
preda, la di cui divisione spe ttar dovea a pochissimi; e questo 
ftL il ~egn~·le , l) è pot j:lva esse re di vorsaqtente , della guerra 
civile t1'a lo. parte. u tuncrosq della nazione e la p art\] debole . 

Q~tes~o fc co man care lull\ i buoni agenti della repubblica; 
se un upol\) di &enio e da.bcnp è r~·o i1,1Lut~o il &ene~·e um ano, 
come illl!l può· ntrovqrst pot factlmeoto m una cl()sse poco 
numerosq.? È verò che i clamori della folla n è espriinevabo il 
voto de' buoni , nè eran di norma al governo; ma i11 circo
stanze precipitose ed iQcerte, ql\anclo la curiosità pubbli:ca-è 
grandissima; ed ignote sono ancora le massime di un goyerno 
nuovo, nè vi è tempo e modo. da paragonare le voci ai falli , 
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i clamori sebben falsi , producono un mai e reale, perchè il 
popolo li 'crede mas~im? del governo , e se n.e .offende. Il p i~ 
diffic il e in tali tempi è !l tar .sorgere una opmwnc chu d1r s1 
p0ssa pubblic~; .far? che nel tempo istesso e p~rlassero molli, 
perchè le voci rwlllle producano .effetto maggt0re, Al e parole 
fossero concordi, oude l'effetto, per conlrustu delle medesime, 
non venisse distrutto. Questo, per allro, era in Napoli più dif
ficile aù attenersi che altrove; tra perchè la rivoluzione non 
era attiva 111:1 passivc1, nè vi 1,3ra, in conseguenza, un'opinione 
predominante, ma si imitavano quelle di Francia, le quali 
erano state molle c diverse, onde è che vi erano alcuni te7·-
1'oristi, alt?'i modemti ecc. ; tra perchè le opinioni non eran 
libere, e spesso prevaleva, per effetto di forza, quella che non 
era la più comune; tra perchè finalmente il tempQ fu brevis
simo, e l'opinione pubblica, OVLtnquc non vi è forza che possa 
dirigerla, ha bisogno di .tempo lunghissim-o. 

È un'osservazione costante ehe il popolo non s'inganna mai 
ne' particolari; ma una fazione s'inganna, e p1olto più una fa
zione la quale riduce le virtù ed i talenti lutti dd un solo 
nome di cui usa egualmente e Catilina e C1tone. Il vero pn
t7·iotismo è l'amor della patria, ed ama la patria. chi vuole il 
suo bene, ed ha i talenti per procurar lo. Se lo separate da 
queste idee sensibili, allora formate del patriolismo una parola 
chimerica, la quale apre il campo alla calunnia, ed impedisce 
all'uomo da bene, che non è fuzio:;o, di acco:;tarsi al gòveruo: 
allora si sostituisce al merito re~le un meiito di opinione che 
ciascuno può fingeré, ed il marito reale rimane sempre dietro 
a quello dei ciarlatani. 

Con questi mezzi abbiam VP.duti allontanati dal Corpo legis
lativo il vir tuoso Vincenzo Russo, ed akuni altri, tra' quali 
uno che in quelle circostanze avrebbe potuto esser utile alla 
patria. 

Se la nostra rivoluzione fosse slala attiva, i nostri patrioti 
si sarebbero conosciuti nell' azione precedente, il che non 
:IVrebbe lasciato luogo ulla impostura, e si sarebbero cono
sciuti per quello che ciascuno vale::~. Si è detto realmente che 
le guerre civili fanno sviluppare i genii di una nazione, non 
perchè li facciano nascere, ma perchè li fanno conoscere; 
perch~ ciascuno nell'azione si metto al posto che il suo gonio 
gli ass~~na, e la scelta per lo piò. suole riuscir buona; porchè 
si giudica dell'uomo dai suoi !atti: 

Presso di noi l'uomo era riputalo patriota da che apparte
neva ad un club. Ma quando anche questa invenzione inglese 

:dt cl'lfb fos9e swa alta a produrre un giorno una rivoluzione, 
pure, non uvendola prodotta, non potea far giudicare clegli 
uomini ~e ·non dalle ·parole. I nostri chbb non avean ancora 
superata la prima prova delle co ngiure, che è qnclla di con
servare il segreto t.ra il numero; composti sullo prime da po· 
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chi: individui, allotchè incominciò la per:secuzion è, si sciolsero. 
Quando venne la rivoluzione, si trovarono mollissimi , i quali 
non 'aveano fà tto altro che dare il loro nome negli ultimi 
tempi, uomini che non si conoscevano nè anche tra loro , e 
tra co·storo fu facile a qualunque audace rimescolarsi e di-
chiararsi patriota. . 

Così la patria fu in pericolo di esser vittima dell'ambizione 
de' privati , poiél}è non si trattava di soddisfar questa con ser
vigi re_si àlla patria medesima, ma bensì con quelli che taluno 
forse voleva render le; non si esaminava chi sapeva, chi potea, 
ma si cercava chi voleva; ed in tale gara il più audace ìuen
titore, il più sfacciato millantatore doveano vincere il m erito 
e la virtù sem_Pre modesta. · 

§ XXII. 
A.CCUS,l DI ROTONDO. - COM MISSIONE CENSORIA. 

S'incominciò dai primi giorni della· repubblica a fare una 
guerra a tutti _ gl'impiegati : accuse sopra accuse, deputazioni 
sopra deputazioni: chi ambiva una _carica non dovl3va far a l-
tro che mettersi alla testa di un certo num ero di pat1·ioti e r 
fare dello strepito . Siccome lutto s'aggirava su parole vaghe 
che niuno intendeva, eosì la ragion e non poteva aver lilogo, 
e dovean vincere il numero e lo strepito, prima forza che gli 
uomini usano nelle gare civili iìnchè passino ad usarne un'al· 
tra più efficace e più crudele. All'uòmo ragionevole e dabbene 
non rimaneva che_iilvolgersi nel suo mante.llo e lacere . 

Prosdocimo Rotondo, eletto rappresentante, oiTese l'invidia 
di qualche suo nemico , Si mosse Nicola Palom.ba ad accusarlo. 
Nicola Palomba , che non conosceva Rotondo , ma entusias ta, 
ed in conseguenza poco saggio, credeva che ei fosse indegno 
della carica sol perchè qualche suo amico lo credeva tale. 
Un'accusa di tale natura non avrebbe dovuto ammettersi, poi-
chè l'indegnità di laluno polrà far sì. che il sovrano non lo 
elegga, ma ele tto che l'abbia, perchè sia deposto prima del 
temvo stal.Jilito dalla legge, vi è bisogno di un delitto. Am
m essa . però una volla l'accusa, conveniva esaminarla ; nella 
r epubblica deve essère libera l'accusa, ma punita la calunnia. 
J o non so se Rotondo !o,se reo ; so però ch'egli in sisteva 
perchè fo sse giudicato, so che, dim esso dalla carica, pubblicò 
il co nto della sua nmmini,trazione, e lutti tacquero. li presi
dente allora del Comitato Centrale vedeva in que~lo affare, in 
apparenza privato, quanto importasse conserva rsi il·nspeuo 
alta legge, seuza di cui non v1 è governo, ed int endeva bune , 
che uua folla di patnoti poteva çliventar fazione subito che 

, non fosse più nazton e. Ma poco eli poi alcuni disperando di 
l'arsi amare e rendersi. forti. colla nazione, yollero adulru· la 
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fazione, e non si permise c11e dell'a ll'are di Rotondo pru si 
parlasse. Palomba pa_rtì ~el dipartim ento del quale era. stato . 
nominato commrssarro. Gli fu dala, è vero, la Jacollà dr pro
seg uir l'accusa anche ]Jer m~zzo ~e' suoi p~:ocur~tori: ma 
non si trattava d1 darglt una lacolla ; era nece~sano Impor
gli un'obbligazione. Palomha non avrebbe dovuto partire se 
prlma non adempiva al dovere che gl'imponeva l'accusa. ln 
un governo giusto l'accusa tore è n(;ll tempo istesso accusato, 
e mentre si disputava se Rotondo era degno o no di seder 
tra i legislatori , Palomhanon aveva dtritto di esser ele tto com
missario . Dispiacque a Rotondo ed a tutL'i buoni un silenzio 
che sacrificava il governo alla fazion e e la fazione all'individuo. 

Il segreto una sola volta svelato tolse ogni freno all'intrigo . 
Napoli si vide piena di··adunanze patrio liche che incomincia
rono a censurare le operQ.zioni e le persone del governo. Ma 
non si co ntentavano di mettere così un, freno alla condolla di 
coloro che potevano almsare della somma delle cose; ottimo 
effetto che la libertà de' partiti produce nella repubblica: non 
si contentavano di osservat'Si a vicenda : volevano combattersi , 
volevano vincersi ;·le loro censure volevano che avessero la 
forza di accuse, e così lo studio delle parli dovea degenerare 
in guerra civile. · 

Non vi fu più uno il quale n.on fosse acc ttsato; ma sìccome 
le accuse non erano drrette dall'amo re della patria, così non 
erano fondate sulla ragione: motivi personali le facevano na
scere, gli stessi motivi le facevano abbandonare. Si aggiu
gneva a ciò che il più delle volle le contese decidevansr per 
autorità degli esteri. Sebbene le loro deéisioni talora fossero 
giuste, non potevano p.erò mai essere · legali , perchè anr;he 
quando si eseguiva la legge parlava l'uomo. Così gli uomini 
non si avvezzavano mai a crede re, che a soddisfare i loro de
siderii non vi fosse altra via che quella della legge; e senza 
questa intima e profonda persuasioNe non vi è r epubblica . 
ll costume pubblico si ·corrompe; le selle non servono più la 
patria, ma bonsil'uomo che esse cre.dono superiore alla legge, . 
c quest'uomo fomen ta -in segreto una divtsione che assoda 
il suo imperio. l par titi corrompono l'uomo, e l'uomo co r
rom pe la nazion e. Gl'intriganti prendono !e-loro misuro; i buoni 
si vedono seuza alcuna d t fesa: i faz iosi.( i m porta poco di qual 
partito .essi siano: è fazioso chiun que non è del partito della 
patria ) trionfano; e siccornt' l' unico mozzo. di acquota l'ii è qu ello 
di dar loro una carica , così si vedono elevati molti che la 
nazion e non vuole, e ehe ruinano poi la nazione. 

Male funesto, non ultima causa della nostra ruina, e che i 
buoni non debbono giammai obblia re onde esst>r più rauli 
ad accordare la loro conlìt.lenza ai pess imi che la forza della 
nvoluuone S!Jittge se mpre in alto! E~:>s i divengouo assai viù 
terribili in una rivol uzione di opinione, nella quale un sen-
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timento che non si vede, un nome che si può fingere, tengono 
spesso il luogo delle vere virtù e del merito reale; in una 
rivo luzione prodotta da armi straniere, in cui è inevitabile la 
sconsigliata profusione delle cariche, tra il conquista tore, il 
quale spesso non sa ciò che dona nè a chi dona, ma sa solo 
che ciò che dona non è suo; e tra i primi da lui impiegaLi, i 
quali rammentano più i bisogni di un amico, che qu·elli di uno 
Stato che o·diavano, e pieni ancora dell'impazienz<I di obbe
dire, di rado sanno temperarsi nell'uso di comandare . 

Il governo, per ac:quetare UJl poco i rumori, istituì. una com
missione di cinque persòne per esaminare coloro che dovea no 
impiegarsi: non erano impiegati se non quei tali che dalla 
commissione venissero approvati; chi era riprovato veniva 
escluso per sempre. 

Questa istituzione fu eiTello delle circostanze. Le accuse, i 
reclami erano infiniti ; il tcrqpo era breve;. il bisogno di ben 
conoscere le persone urgente . La commissione della qua le 
parliamo fu immaginata a fine di bene: le furon dale istruzioni 
limitatissime, quasi priva_! c: ma essa divenne, contro la mente 
del governo, m1a magistratup. che avea eù esercitava gitlris
dizione regolare, manteneva un officio, riceveva petizioni, 
facev(l. de creti. L'isCitnzione cangiò natura, e questo avvien 
sempre in tutte le istituzioni simiF. Se, in vece di istituire una 
commissione, si fosse obbligato Palo m ba a proseguire l':lCcusa; 
se fosse stato condannato, come era di giustizia , o Palomba o 
Rotondo, quattro qui n ti· dc' clamori sarebbero cessali; ed il 
governo avrebbe co nosciuto meglio le persone e le cose. Acca
duto una volta un disordine, specialmente ne'primi giorni di 
un gòverno nuovo , di rado il po'polo conosce la vera cagione 
del medesimo, e tutto altribuisce al gov~rno; male inevi tabile 
·e gmvissimo, il quale deve persuaderei, che non tutto ciò 
di cui il popolo si do1eva era sempre cagionato dal governo; 
che le intenzioni ernn sempre pure, ma non cran sempre 
buone le istituzioni; c q,ueste non era n sempre buone,. perchè 
li princi'pii da !li quali dipendevano era n fallaci ; e finalmente 
che in un governo H uovo è necessità far quanto meno si possa 
d' istituzioni tàli che po~sino divenir arbilr~ric. Tutto deve 
es?~r potentemente afferralo dalla mano di chi governa. 

§ xxm. 
LEGG1. ~ED~COmiESST. 

Io segno il co.rsp d~ll€1 mie idee anztch~ qu~llo qei tempi. 
Tanti avve,nimenti &i spùo accumulati B quasi addensati in sì 
breve tempo, che essi~ i~vc_co di sucpedersi, s'inc:cocicchian~ 
tra loro, nè se ne può gmdiCar bene ; se non osscrvandone 1 
loro rapporti. 
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o n momento della rivoluzione in un popolo è come un mo-
a mento di tumulto in un 'assemblea: i dispareri, il calore della 
a disputa, destano tanti e sì vari rumori, che impossibile riesce 
il far ascoltare la voce della ragione. Se allora un uomo rispct-
o labile per la sua prudenza e pel suo costume si mostra, gli 
i animi si acchetano, tuLLi l'ascoltano: il suo nome gli guadagna 
o l'attenzione rli lutti, egli può far udire la voce della ragione. 
,_ Nel primo momento l'opinione. è necessaria per dar luogo alla 

ragione, ma nel secondo convtene che la ragtone sostenga e 
t- confermi l'opinione. 
o QtÌc' fatti che fìno·ra abbiamo riferito aveano per iscopo il 
a guadagnare la confìclcnza del popolo prima che il governo 
a avesse agito; ma il governo dovea finalm~nte agire, e dovea 

colle opere mcritarsi quella confidenza che avea già guada-
i gnata ..... Esso si occupò dell'abolizione de' fedecommessi e 
~ della feudalità, che formavano presso di noi. i più grandi osta-
e coli all'eguaglianza ed al governo repubblicano. 
i L'istituzione dc' fedecommcs:;j porta scco lo spirito di con-

servar i beni nelle famiglie, spirito non compatibile coll'egua
glianza nelle repubbliche ben ordinate. Forse così in Roma 
come in Sparla l'amor dell'eguaglianza avea fallo nascere lo 
sp il'ito dcila conservazione dc' beni. Ma i nostri fedccomJllessi 
non aveano di romano altro elle il nome e ·Je formolo esterne 
di ciò che chiamasi sosÙl1t.zione: questo antiche istituzioni, 
unite alle ·idee eli nobiltà ereditaria, e di successione feudale, 
avean prodotto presso di noi un mostro, di cui u .torto incol
peremmo i Romani. Nel regno di Napoli, ove tutte le ric
chezze sono territoriali, si erano i fedecommessi molpplicati 
all'estremo, e moltiplicato aveano ancora il n~mero de' celibi, 
degli oziosi, de'poveri, de'litiganti, ecc. 

La riforma fu semplice e ragionevole. Non si distmsse la 
volontà de' teslutori, che fino a quel tempo aveano ordinato 
dei fedeco mmessi; tra porchè una legge nuova non deve mai 
nnmtllare i fatti precedenti; tra pcrchè la riforma della pro
prietà non deve dislmggerne il fondamentg, il quale altro 
non è che il possesso autorizzato dal costume pubblico *. 
Ma i beni de' fedecommessi rimanendo lìil eri in mano de'pos
sessori, e la logge proibendo-di ordinarne dc' nuovi, un;~. spla 

' gcqOlif\ZiOJ;~C sqrebpe stata snfflcieflLe a prpdii,L'l'Q quell;t çliv,i
sion(l che si çi\3Sidc~·av;t,ma che, o1·qioa:~a dalla Pllbblicl\ 1,\Uto-
~·tt4, si sa:cebbo mal volentieri acceHata. · 

. ' seco!idogeniti cd a'legata11ii (t] çlispgsto darsi il ç!\pit~tle 
dt \lll!ll(i,t p;trtc del fedecommesso, <H cJJi god(lvqno la HlP\lita: 
co~\ ~bQeço 1\n.cl}o es~i \lna propriet~ da trn smel(\~~e Ili loro 
fìglt. Il cu\çolo !\~' C<Jpi!ali fu orqin(\to fnr~i spll<J \'CDdita aUa 
rag\one qel tre per ce~ll'l; e così in una n!lziçm~ , ove i fondi 

* Una legge, dice MaclJiaveìli, cbe guartla molto indietro, è sC'mpre tiran!)ica. 
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sono in commercio alla ragione non minore del cinque e del 
sei per cènto, le porzioni de' legatarii ven ivan o indirettamente 
a duplicarsi, e si correggeva, senza violenza, quella disugua
glianza che lo sp irito di primogenitura avea introdotta nello 
porzioni de' figli di uno stesso padre. 

Questa legge fu saggia e ben accetla a tutti: i possessori 
stessi de'fedecommessi non perdeva no tanto colla cessione ai 
legata rii , quanto guadagnavano co ll'acqui5tar la libera pro
prietà de' loro beni in una nazione che incominciava a sv i
luppare qualche attività. I legami de' fedecommessi erano giit 
mal tollerati, e da' dissipatori ohe volean abusare dei loro 
beni, e da' saggi i quali voleano usarne in bene. 

Forse sarebbe stato giusto aggiugnere alla legge la condi
zione aggiun tavi dall'imperatore Leopoldo, allorchè fece la 
rifo rma de'Jedccommessi di Toscana. Giudieando questo ot· 
timo sovrano, che manca alla giust:izia chiunctue priva del ili
ritto alla successione un uomo nato e nodrito con esso, ri
serbò la capacit à di succedere ai fedecommessi non solo ai 
possessori, ma anche ai chiamati · già nati o da nascere da 
matrimonii contratti prima della legge, molti de' quali eransi 
fatti colla speranza di una successione feùecommessaria. 

Rimanevano ancora alcuni altri oggetti eia determinarsi: ri
maneva a prendersi delle misure su i tanti e sì ricchi mouti 
di maritaggi che vi sono iu. Napoli , e che altro in realtà poi 
non sono, che fedecommessi di famiglia e di gente . .... Ma 
tali oggetli dipendevano dalla legge testamentaria, dallo stato 
de lla nazione, e da tante altre considerazioni, che era meglio 
aspettare tempo più opportuno. Di rnào nella rivoluzione fran
cese ed iu quelle che sono scoppiate in eonseguenza, di rado 
si è pecc.ato per soverchia lentezza in far le legg i : spessiss imo 
per soverchia precipitanza. 

· § XXIV. 
LEGGE FEUD.\LE. 

La legge feudale richiedeva più lungo esame, e presentava 
interessi più difficili a conciliars i. Qudla dei fedecommessi 
toglieva poco ai possessori dei medesimi, e quel -poco da v alo 
ai fig li ed ai fratelli loro: la legge dei feudi toglieva ai feuda
tarii moltissimo, c questo passava agli es trane·i, che talvo lla 
er;mo i loro nemici. Intanto l'abolizione dci ft• udi era il volo 
generale della nazione. Gli abitanti del le provincie ardevano 
di tanta impazienza, che aveano qnasichè strascinato il re a 

_dare alla feudalità de' colpi, i qua li sentivano più di demo
crà.zia che di monarchia. lo dico ciò por un modo di dire, ma 
non son certo che la feudalità courenga più all.'uoa che al
l 'altra di queste due forme di governo. La forma di goyerno 
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a cui la feudalità meglio conviene è l'aristocratica: aris-to
cratici erano i governi di 1ut!a l'Europa nell'epoca in cui la 
feudalità prevaleva. Le monarchie presenti d'Europa eransi 
elevate sulle rovine della medesima: ove essa era rimasta 
intatta., il governo era rimasto aristocratico, sicc0me in Polo
nia· ove era stata temperata ma non distrulla, era surla una 
spe~ie di governo misto, come in Inghilterra e nella Svezia; 
ove era stata interamente distrutla, era surto un governo mo
narchico, come in una gràndissima pàrte dell'Europa, e spe
cic~lmente in quella parte che altre. volle componeva l' im
mensa monarchia di Spagna, essa era rimasta in uno statò 
singolare, dove avendo perduti tutt'i diritti che rappr13senta·va 
in faccia al sovrano, avea conservati tutti quelli che una volla 
avea sul popolo . Prendendo per punto di paragone un vas
sallo degl'imperatori svezzesi, un pari della Cran Bretagna 
gli somiglia molto più che un Napolitano quando è nel Par
lamento; il Napolilano gli somiglia mollo più dell'Inglese 
quando è pelle sue terre. 

Ma i primi diritti sono gloriosi al feudatario, e po"sson esser 
utilissimi ed al sovrano ed allo Sta lo: i secondi sono al feu
datario vergognosi, perchè non è mai glorioso tulto ciò che 
è oppressivo, e nocivo allo Stato, al sqvrano, agli stessi ba
roni, perchè tendono a distruggere l'industria dalla ·quale so
lamente dipende la vera prosperità di una nazione. Questi 
diritti sono i diriLii dei popoli barbari. Ovunque si sviluppa 
l'industria essi vanno a cadere in obblio, ed è intOI'esse degli 
stessi feudalarii che ciò succeda. In Russia gli stessi grandi 
possessot·i di terre hanno incominciato a dar libertà e pro
prietà agli nomini che le abitano: con questa sola operazione 
han quasi triplicato il valore delle terre loro. 

I feudalarii prevedevano che la rivoluzione li avrebbe ob
bligati a nuovi sacrifìcii, e bramavano ch.e fossero i minori 
possibili. Tal uni repubblicani troppo ardenti avrebbero voluto 
loro toglier tutto. Tra questi due estr<~mi il mezzo era diffi
cile a rinvenirsi. Non vi era riè anc~e un esempio da seguire: 
la Francia, o ve i grandi feudalarii era n rimasti distrutti dalla 
guerra civile, non Gbbe bisogno di leggi dopo l'opera delle 
armi *. Giuseppe li nella Lombardra avea da lungo tempo 
eguagliala la condizione de' beni. _ 

i\Iolle ·popolazioni incominciarono dal fallo, prendendo il 
possesso di tutti i beni de' baroni: se tutte avessero fatto lo 
stesso, la legge sarebbe stata men diffìcilo a concepirsi. La 

*Nella Francia Yi fu ne' primi giorni della rivoluziono una logge feudale, ma essà. 
non riformò che i disordini più orribiJi, i quali non vi erano più tra noi. La feuda
lità in Francia ero più gravosa che in Napoli. Noi dOYCYnmo incominciare precisa
mente dal punlo in cui eransi l!.rrestate le leggi francesi. Or qucslo. seconda riforma 
er~ sta la fnLta i p ~·rancio dalla guerra cìyiJe, 
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forza autorizza molte cose che la ragione non deve ordinare; 
ed il popolo stesso ama di veder approvali molLi trascorsi che 
frem erebbe vedendo comandali. 

La discussione del pn~getto di legge fu interessante. Le due 
parli co ntenden ti seguivano opinioni diverse, secondo i loro 
diversi interess i ;· i principii e rano opposti, e come suole BY

venire allorchè si va a_gli est remi, nè sempre veri, nè sempre 
atti alla quislione. 

I feudalarii credevano che la conquista potesse essere un 
dirilto : i rep ubblica ni la credevano sempre una forza ; e 
quando anch e avesse potuto diventar diritto, dicevano che se 
un tempo i baroni aveano conquistala la nazione, ora la. na
zione avea conquistali i baroni : una nuova conquista polea 
spogliare gli usnrpatori nel modo stesso e collo s tesso diritto 
con cui essi spogliato aveano altri usurpalori più antichi. 

I 'feudatarii credevano legittimi tutti i titoli che dip endevauo 
dall'antico governo, che essi riputavano del pari legittimo: i 
patrioti credevano illegillimo tutto ciò che non era stato fatto 
rla una repubblica. Se si udivano i feudatarii, lutto dovea con
servarsi; se si udivano ·i patrioti,_ tutto dovea distruggersi , poi
chè, dichiarato una volla illegitlimo un governo, non vi era 
ragione per cui pa1·te dei suoi atti si dovesse abolire e parte 
conservare. 

Questo era lo stesso che far la causa degli usurpalori e dei l 
governi, e non dell'umanità e dalla nazione, che era n tradite 
per soverchio zelo dai loro stessi difensori. Oggi si dice: ~m 
1·e non potea (e111· questo; domani un re avrebbe dello: questo 
non si potea (a1· da ~met rep'lLbbl-ica. Quando prendere-mo noi 
per prin cipio la salute del popolo, ed esamineremo non ciò 
che il governo po tea, ma solo ciò che dovea fare? 

Vo1er ricercare un. titolo di proprietà nella natura, è lo stesso 
chè voler distrugger la proprie tà; la natura non riconosce 
al tro che il possesso, il quale non diventa proprietà se non 
per consens_o degli uomini. Questo consenso è sempre il risul
ta lo delle circostanze e dei bisogni nei quali il popolo si trova. 
Tutto ciò che la salute pubblica imperiosamente non richiede, 
non può senza tirannia essler sottomesso a Tiforma, perchè 
gli uomini ,dopo i loro bisogn i, nulla hanno , e nulla debbono 
aver di più sacro che i costumi dei loro maggiori. Se si ri
forma dò che non è necessario riformare, la riYoluzione avrà 
molti nemici e pochissimi amici. 

La feudalit~ presso di noi presentava un a massa immen sa 
di possessi, di proprietà. di esazioni , di prominenze, di diriUi, 
acquistali, ricevuti, usurpati da diverse n1ani ed in tempi di
versi. I feudatarii non furono in origine chè se mplici -posses
sori di fondi coll'obbli go della fedeltà; e colla legge della de
voluzione essi non differivano dagli altri . propriclarii, se non 
per 11ve~· ricevu to dalla mano di un uomo quelle terre che allri 
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ricevute avea dalla sorte. Ma i grandi feudalarii erano nel 
tempo istesso grandi offi.c_iali della corona, ed in tempi ~i, anar
ohia o di deboleu.a, quel rappresentanti della sovramta, po
tenti" ed inamovibili , fecero oqbliare la sovranità che rappre
sentavano: quei diri~ti eh~ ~s~rcitavano co~e . o~ciali della 
co rona divennero pnma dmttt. del feuda!ano , md t della sua 
famiglia, finalmente del feudo. In tep1pi di continue guerre 
civili, i pochi uomini liberi che eran rima sti nelle nostrr, re
gioni, non. avendo n è ~icurez:za, n è proprie!~, chies,ero la pro
tezione de1 potenti, e l ottennew a prezzo dt liberla. 

Grandi erano certamente questi abusi; ma tale era l'infeli
cità dei tempi, tale la condizione degli uomini , !alé la deso
lazione delle nostre contrade, che essi dovettero sembrar 
tollerabili effe tti , e talora giunti all'estremo produssero il ri
torno del bene. Gli uomini mo!Liplicati dovettero estendere 
la loro industria, e reclamarono la loro libertà civile: è que
sto il primo passo chP. le nazioni fanno verso la coltura. Un 
re di sp irito generoso che voleva elevarsi, si rese forte col 
favore del popolo che egli difese contro gli altri tiranni minori, 
e le monarchie d'Europa sorsero dalle rovine dell'aristocrazia 
feudale. Noi vediamo nella nostra storia tutti i passi dali dal 
popolo; le opposizioni de' baroni ; l'ondegg iar perpetuo de' so
vrani, a seconda che letnevano o de' baroni o de' popoli; e la 
rapa ci là del fisco, eterno traditare de' baroni, de' popoli e dei 
re. La storia ind"ica la strada da seguire uniforme alle idee 
de'popoli ; Je stesse leggi feudali indicano la riforma della feu
dalità, quella rirorma che i popoli bramano , che i baroni non 
possono impugnare. ' 

Non bastava una legge che dichiarasse abolita la feudalità: 
questa legge sarebbe stata più pomposa che utile. Poco rima
n!lYa presso di noi che avesse l'apparenza feudale; il difficile 
era riconoscer la feudalità anche dove parea che non vi fosse. 

I fendalarii avca_no de' diritti acquistati co me officiali della 
corona, e como p rotettori de'popoli; tali diritti non doveano 
più esistere in una forma di governo, in cui la sovrani tà ve
nil' a restituita al popolo, eù il cittadino non dovea aveT altro 
protettore che la legge. I baroni possedevano delle terre: non 
bastava che queste fossero eguagliate alla condizione delle 
allre. Se la riforma fosse rimasta a questi termini, i baroni, 
sgraYati dall'adoa e dalla devoluzion e, divenuti proprietarii di 
terre li!Jcre, an-ebbero guadagnato mollo più di quello che 
loro da. va l'esaz ione de' diritti incerti, vacillanti cd odiosi: il p o· 
polo non avrebbe guadagnato nulla . In una nazione in cui . 
l'industria è attiva, sarà vantaggio del feudatario far coltive re 
le sue terre dall'uomo libero , anzichè dallo schiavo. Una na
zione ozios~ e povera chiede esser sgrava!a dai tributi ; una 
nazione ricca ed industriosa è co ntenta di pagarl', purchè ab
bta mezzi di accrescer la sua industria. Nell'immensa esten-
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sione di terreni che i baroni possedevano, non vi erano che
pochi i quali appartenessero al feudo: negli altri voi vedevate 
un cumulo di diritti diversi accatastàti l'uno sopra l'altro, ed 
appartenenti a persone diverse, tra le quali era facile il rico
noscere che il più potente dovea esser l'usurpatore. Quindi 
veniva restituita allo popolazioni gran parte di quella massa di 
terreni feHdali chiamati demaniali de' feudi, e che ne forma
vano la maggior parte i i boschi doveano per necessità dive
nire oggetti di pubblica ispezione i ai feudatarii vMiva a rima
ner pure tanto di terreno da esser ricchi, quando all'ozio 
avessero sostituita l'industria: o la nazione senza legge agra
ria avrebbe avuta, se non la pm'(etta egtbaglianza, almeno 
quella moderazione di beni, Ghe m una gran nazione è più 
utile, meno pericolosa, e più vicina alla vera eg1baglianza. 

Non mai· si vide più chiaramente quanto il freddo e costante 
esame sia più pericol0so agli usurpatori che il caldo e mo
mentaneo entusiasmo. I baroni avrebbero mille volte amato 
ritornare ai principii della conqu.istcb e della legittimità, che, 
sebbene in apparenza più distruttivi, erano più facili a com
battersi, più facili ad eludersi nell'esecuzione. l\Ia come com
battere principii evidenti che essi stessi aveano riconosciuti 
anche nell'abolito governo? 

Ad onta di tutto ciò, il progetto non passò senza grandi dispa
reri: la spirant!'i feudalità avea tuttavia molti difensori. Talun 
legislatore credeva nulla potersi decidere sulla feudalità, per
chè nulla aveva deciso la Francia i invincibile argomento per 
un raJjpresentante di una nazione libera ed indipendente! Pa
gano credeva non esser giunto ancora il tempo di decidere la 
controversia: egli riconosceva necessarie e giuste le abolizioni 
de' diritti, ma voleva che non si toc:cassèt·o i terreni, quasichè 
un popolo non dovesse esser op!Jresso, ma potesse essere le
gittimamente misero. Tal uno volea che l'affare si fosse com
messo ad Lm tribunale, che si sarebbe di ciò inca!·icato i ma se 
le leggi sono fatte pel popolo, i giudizii sono fatti per i potenti, 
i quali col possesso, coi cavilli. e talora colla prevaricazione, 
riacquistano coi giudizii tutto ciò che il popolo avea guadagnato 
colle leggi. 

Tanto importa che le idee del legislatore sieno a livellq con 
quelle della nazione, e che i progetti di legge contengano 
quelle idee medie che tutti gli uomini senlono, ed a cui tutti 
convengono! Se si fosse rirnnsto agli estremi, la legge non si 
sarebbe avuta, o avrebbe ·prodotta una guerra civile i essa a
vrebbe portata con sè l'apparenza dell'ingiustizia. Fondata su 
principii che nessuno poteva negare, gli stessi baroni più av
versi alla rivoluzione l'avrebbero sofferta, se non con-indiffe
renza ( poichè chi potrebbe pretendere che taluno resti in
differente alla perdita di tante ricchezze?), almeno con decoro. 

Ma nel tempo appunto In cui il governo era occupato della 
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~· discussione del progetto di questa legge, Champio)met fu ri

chiamato, e l\Iacdonald, che a lui successe, fu ben ·lontano dal 
voler sanzionare ciò che il governo aveva fatto. Si dovette as
pettare Abrial, il quale fu ragionevole e giusto. Ma intanto il 
tempo era scorso, ed il timore di disgustar diecimila potenti 
fece perdere ai Francesi ed ?Ila repubblica l'occasione di gua
dagnar gli animi di cinque milioni. 

È degna di osservazione la differenza che passa tra la di
scussione· che sulla feudalità vi fu in Francia e quella che -v i 
è stata fra noi. Parlando della prima, Anquetil dice che la di
scussione dell'Assemblea incominciò da una proposizione fatta 
per render sicura l'esazione delle rendite a coloro che ne pos
sedevano i diritti, e' passando da idea in idea si finì coll'abo
lizione di tutti i diritti. In Francia s'incominciò dalle massime 
moderate e si pass..ò alle esagerate: in Napoli da queste siri
tornò a quelle. Ed era ciò nell'ordino della natura, perchè noi 
riprendevamo le iàee dal punto istesso nel quale le ayean la
sciate i Francesi. Quindi è che tra noi fm·ono più esagerate 
le opinioni de' privati che le idee del go,·erno. Il governo seguì 
la massima che le leggi sulle proprietà hanno .una giustizia 
propria, la quale consiste nel far sì che ciasctmo perda il meno 
che si:l possibile; o nel caso della riforma feudale si può far 
in modo che guadagnino ambidue i partiti. , Io per me so n si
curo che i feudatarii potrebbero guadagnar più con una legge 
nuova che colle antiche. I diriLti feudali si sostengono p el solo 
uso del foro. Da che fu imposto tra noi l'obbligo ai giudici di 
dettar le loro sentenze sul ·testo espress0 dalla legge, i diritti 
feudali sono stati di giorno in giorno abolìti; e col tempo lo 
saranno tutti. l\fa una legge nuova dovea considerarsi piuttosto 
come ·Una transazione. che come un decreto :ed il lunghissimo 
possesso poteva per essa acquistar forza di titol0 . La nuova 
legge feudale non doveva aver per iscopo, nè chimerica egua
glianza di beni, nè revindicar di dominii, ma solamente di 
liberare il popolo da tlttto ci'Ò che turbava l'esercizio de11'auto
rilà pubblica, comprimeva e distruggeva l'industria , ed impe
diva la libera circolazione delle proprietà. 

§XXV. 
RELIGIONE. 

Oggi le idee de' popoli di Europa sono giunte a tale stato 
che non è possibile quasi una rivoluzione politica senza che 
strasciçti seco un'altra rivoluzione religiosa, dove che prima 
la rivoluzione religiosa era quella che per lo più produceva 
la politica. Da .ciò forse nasce che le rivoluzioni moderne ab
biano meno durata delle antiche? * 

* Rousseau, domandalo dall'autore degli Studi i cl ella natura pcrchè mai con tonto 
8 .Co co. Rivoh•=iolle di Napoli. 
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Il\ Francia la parte della rivoluzione religiosa do v elle esser 
violenta, perchè violento era lo 5tato della nazione a questo 
riguardo. Si riunivano in Francia tutti gli estremi. Essa avea 

. innalzata in Europa l'autorità papale; essa era stata la prima 
a scuoterne il giogo : ma scuotendolo non l'avea rotto come 
si era fatto in Inghilterra, ma le antiche idee eran-o rimaste 
per materia di eterne dispute su degli oggetti che conviene 
solamente credtlre. Il clero .era continuamente alle prese con 
Roma; i parlamenti lo era ne col clero; la corte ondeggiava 
tra il clero, i parlamon!.i e Roma. La nazione non si poteva 
arrostare ai primi passi una volla dati: l'incredulità venne 
dietro all'esame; ma, nata in mezzo ai partiti, risvegliar do
vette la gelosia dei potenti, e si vide jn Frància la massima tol
leranza ne' filosofi, e la massima intolleranza nel governq_ e 
nella nazione. Poche nazioni di Europa pGssono in questo 
pregio di barbara intolleranza contemlere coi colLi ed umani 
Francesi. · · 

La nazione napolitana trova vasi in unò •stato meno violento. 
La religione era un a tiare in di vi duale ; e siccome essa non in
teressava n.è il governo , nè la nazione, così le ingiurie fatte 
agli Dei, si lasciavano agli Dei istessi. 'Il popolo napolitano a
mava la sua nJigione , ma la religione ùel popolo non era 
che nn a festa; e purchè la fo la se gli fosse lasciata, non si 
curava di altro. In Napoli non vi era da temere nessuno dei 
mali che l'abuso della religione ha persuasi a tanti popoli della 
terra. , . 

Il fondo della religione è uno, ma veste nelle varie regioni 
forme diverse a seconda della diversa indole dci popoli. Essa 
nssomiglia molLo allà favella di ciascuno di essi. In Francia, 
per esempio, al pari della lingua, @ più didascalica che in 
Italia ; in Italia è più poetica; cioè più liturgica che in Francia. 
In Francia la religione interr.ssa ~iù lo spirito che il cuore 
ed i sensi; in Napoli più i sensi ed il cuore che lo spirito. 

Quale altra nazione di ELJropa si può vantare di non aver 
mai prodotta una setta di _eresia, e di essersi sempre ribel
lata ogni volta che le si è parlato di sant'ufficio e d'inquisizione? 
La nazione che ha eretto un tribunale -nazionale indipendente • 
dal re contro questa barbara istituzione che tutte le altrè Ba
zioni di Europa hanno almen per qualche tempo riconosciuta 
e tollerata, deve essere la più umana di tutte . 

In Napoli era facile far delle riforme sulle ricchezze del 
clero tanto secolare quanto regolare . . Una gran parte della 
nazione era in lite col medesimo per ispogliarlo delle sue ren
dite, nè il rispetto per la religione e per i suoi ministh l'ar-

amore per l'umanità, c tanto disgu~to per gli uomini, non avea imitato Pcnn, c non 
si era ritirato con pochi saggi a fondare una colonia in America, rispose: qual di{
{eren:::a.' si credeva nel secolo di Pcmzh c non s(crede piit nel1nio. 
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restava. Perchè dunque quando queste riforme si vollero 
tentare dalla Repubblica furono odiate? Perchè i nostri re
pubblicani, seguendo sempre idee troppo esagerate, voleauo 
far due p.assi. nel tempo in cui ne doveano far uno: l'aUro 
avrebbe dovuto venir da sè, e sarebbe venuto. l'Ila essi, men
tre voleano spogliare i preti, volean distruggere gli Dei ; si 
unì Fin leresse dei primi e dei secondi, e si rese più forte la 
causa dei primi. Ritorniamo sempre allo stesso principio: si 
volea f;.~re'}liù di quello che il popolo volea, e conveniva re
trocedere; si petea giugnere alla meta, ma se ne ignorava la 
strada. . 

Conforti credeva,.che una religione non si possa riformare, 
se non per mezzo dt un'altra religione. La religione c1·istiana . 
ridGlta a poco a poco alla semplicità del Vangelo; riformate 
nel clero le soverchie ricchezze di pochi e la quasi indecente 
miseria di molti; diminuito il numeto dei vescovati e dei be
neficii oziosi; tolLe quelle cause che oggi separan troppo gli 
ecclesiastici dal governo e lì rendono quasi indipendenti , 
sempre indifferenti e spesso anche nemici ecc. ecc., è la re
ligione che meglio di ogni altra si adatta ad una forma di 
governo moderato e liberale*. Nessun'altra religione tra le 
conosciute fomen~a lauto lo spirito di libertà. La pagana avea 
per suo dogma fondamentale la forza: produceva degli schi.nvi 
indocili e dei padroni t'irannici. La religion cristiana ha per 
base la giustizia universale: impone dei dove d ai popoli egual
mente che ai re; e rende quelli più docili, questi mel'l.o op
pressori. La religione cristiana è stata la prima che abbia detto 
agli uomini che Iddio non approva la schiavitù : per effetto 
della. religione eristiana abbiamo nell'Europa moderna una 
specie di libertà diversa dall'ant.ica; ed è probabile che i primi 
crist~ani nella l~ro orig~ne altr~ ~o~ fo ssero che. persone ~e 
quali volevano m tempr corrottrssm11 ndurre la p1u supersti
ziosa idolatria alla. ~emplicilà della pura ed eterna ragione , 
ed il più orribile dispotismo che mai abbia 'oppresso la cervice · 
del genere umano (tale e1·a quello di Roma) alle norme della 
giustizia. · 

l\la gli uomini (diceva Conforti) corrono sempre agli es tremi. 
La filosofla, dopo aver predicata la tolleranza, è diventala in
tollerante **, senza ricordarsi, che se non è degno .della ro

_l.igione il forzar la religione , non è degno nè anche della 

+ Queste idee erano già popolari in Napoli. La disputa sulla chinea aven . istruiti 
tutti suila lcgiLLimità eli' un concilio nazionale. Si era veduto un gran prelatO decla
mare contro l'abuso delle indulgenze c del celibato, c ciò senza scdndnlo. 

** Lo stesso cammino tenne il cristi an esimo, che in origine non fu che filosofia. 
Cominciò dal predicar la tolleranza : essa non ~ra venuta per i soli fi gli di Abramo, 
ma per tutte le genti; ma in seguito, di'venuta dominante, nè anche i n gli di Abramo 
furono da lei risparmiati. 
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filosofia. Non è ·ancor~ dimostralo che un popolo possa rima
ner senza religione: se voi non gliela date, se ne formerà una 
da se stesso. Ma quando voi gliela date, atlora formate una 
religione analoga al go1·erno, ed ambedue concorreranno al 
bene della nazione; se il popolo se la forma da sè, allora la 
religione sarà indifferente al governo, e talora nemica. Così 
lutli gli abllSi della religione cristiana sono nati da quegli stessi 
mezzi che si voglion prendere oggi per rip(\rarli. 

Conforti credeva, che la Francia istessa si sareb)Je un gierno 
ricreduta da' suoi principii, e che quando si credeva di aver 
distrulli i preti , altro non a1rea fallo che accrescerne il desi
derio, e che anebbe dovuto renderli di nuovo, conte)1tandosi 
il governo di potersi restringere a quelfe riforme alle quali 
si sarebbe dovuto arrestare. 

Ma gli altri erano lontani dall'avere le idee di Conforti, n è 
seppero mai determinarsi a prendere sutate oggetto un espe
diente generale ' . Ondeggiando tra lo stato della nazione e 
gli esempii della rivoluzione eli Fraucia, abbandonarono que
st'oggetto imporlJnte alla condotl<t degli agenti subalterni, e 
questo fu il peggior partito a cui si potessero appigliare. Un 
allo di forza avrebbe fa.tto odiare e temere il governo; questa 
indolenza lo fece odiare e dispre~zare nel tempo istesso. 

Il popolo si stancò tra le tante opinioni contrarie degli 
agenti del governo, e provò tanto maggior odio contro i re
pubblicani, quanto che vedeva le loro operazioni essere effetti 
della sola loro volontà individuale. L'odio contro gl'individui 
che governano , odio che poco può in un governo antico, è 
pericolosissimo in un governo nuovo; perchè sicc0me il go
verno nuovo è tale quale lo formano gl'individui che lo com
']Jongono , il popolo contro gl'individui niun soccorso aspetta 
da un governo che conosce, e l'odiò contro di quelli diventa 
odio contro di questo. · 

E un carattere indelebile dell'uomo quello di sostener con 
più calore le opinioni proprie che le altrui, più le opinioni 
che crede nuove e particolari, che le antiche e comuni. Io 
credo, e fermamente credo, che se le operazioni che taluni 
agenti si permisero contro i preti fossero state ordinate dal 
governo, il loro zelo sarebbe stato minore. La legge nulla 
determinava : il suo silenzio proteggeva le persone ed i beni 
degli ecclesiastici; quindi quei pochi agen li del governo, che 
voleano dare sfogo alle loro idee proprie, si doveano restrin
gere agl'insulti. Or gl'insulti ricadono piLL direttamente con
tro gli Dei, e le operazioni contro gli nomini. La condotta 
di molti repubblicani era tanto più pericolosa, quanto che si 
restringeva alle sole parole; ment.re si minacéiavano i preti, 

*Rendiamo giustizia ai migliori tra' nostri. Essi inten lcvanJ Pirnp ~Htanza delle
opinioni religiosé in un popolo , 
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si lasciavano : ed essi ripetevano al popolo ch e gli agenti del 
governo l'aveano più colla religione che coi religiosi, perchè 
mentre si lasciavano i beni, si attaccavano le opinioni. Si 
avrebbe dovuto far precisam~nte il contrario , ed allora tutto 

arebbe stato nell'ordine. 
Il govern0 si avvide, ma tardi , dell'errore; volle emendarsi 

e fece peggio. Il popolo comprese che il governo opera\;'a più 
per timore che per interna persuasione, e quando ciò si è 
compreso, tutto è perduto. 

§XXVI. 

TRUPPA. 

Un go~·erno nuovo ha più bisogno di forza che un governo 
antico, perchè l'esecuzione della legge, per qu anto sia giusta, 
non può esser mai con sicurezza affidata al pubblico costume; 
gli scell.erati, che non mancano giammai, hanno campo mag
giore di calunniarla e di eluderla ; ed i deboli sano più facil
mente sedo tti o trascinati nell'ondeggiar dubbioso tra le an-· 
tiche opinioni e le nuove. 

I Francesi impedirono però ogni organizzazione di forza 
nella Repubblica napolitana. Il primo loro errore fu quello di 
temer tl'Oppo la ca pitale ; il secondo, di non temere abba .. 
stanza lB provincie. Essi non aveano truppa per inviarvene, 
e di ciò n ori poteano esser condannati; ma essi non permisero 
che si organizzasse truppa nazionale che vi potesse andare in 
loro vece, e di ciò non possono essere scusat i. . 

Dagli avanzi del1'esercito del re di Napoli si polca formare 
sul momento un corpo di trentamila uomini, di persone che 
altro non chiedevano che vivere. Essi formavano il fiore del
l'esercito del re, poichè erano quelli appunto che erano stati 
gl i ultimi a depone le armi. Tra questi, per il loro co raggio , 
si distinsero i camiscivtti; contesero a palmo a palma il ter
reno fino al castello del Carmine. 'Ciò dovea farli stimare, e 
li fece odiare . Furono faLLi llttti prigionieri : conveniva o as
soldarli per la Repubblica, o mandarli via. Si lasciarono liberi 
peu Napoli , e rurono stipendi ati da coloro che in segreto mac,:
chinavano la rivoluzione. Si tennero così. i conLrorivoluzio
narii nel seno i stesso della capitale. 

S'incominciò a raccogliere i soldati del re in Capua, indi 
un'altra volLa in Portici : la Repubblica napolitana era in 
1stato di ma ntenerli : essi anebbero potulo salvar la patria, 
salvar l' llalia; ma appena si vide incominciare l'operazione, 
che fu proibita. A quei pochissimi soldaLi che si permise eli 
ntenere, non si accordarono, se non a stento, le armi , che 
erano Lulte nei castelli in potere de i Francesi. 

Int anto si volca disarmare la popolazione. Come farlo senza 
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forze? Ma i Francesi temeuno egualmente le popoluzioni ed 
i patrioti; e questo loro soverchio timore fece di poi, che le 
popolazioni si trovassero armate per offeuderli, ed i patrioti 
per difendersi disarmati. Si ordinava il disarmo, ed intanto i 
custodi francesi delle armi non conoscendo gli uomini e le 
cose in un paese per essi nuovo , le vendevano; e ne com
pravano egualmente tanto il governo repubblicano, a cui era 
giusto re; tituirle senza paga , quanto i traditori, a cui era 
ingiusto darle anche con paga. I mer·cenarii , che avrebbero 
potuto diventar nos.tri amici, non avendo o n de vivere, passa
rono a raddoppiar la forza dei nemici nost1;i. 

Oltre di una truppa di linea si avrebbe potuto sollecitamente 
organizzare una gendarmeria; allora qu ando ordinassi a tutti 
i baroni di licenziare le loro genti d'armi, costoro .sarebbero 
passati volentieri al servizio della Repubblica; essi non sape
vano far altro mes tiere : abbandonati dalla Repubblica, si riu
nirono agl'insorgenti. Essi avrebbero potuto formar e un corpo 
di cinque in sei mila uomini , e tutti valorosi. 

Si ordinò congedarsi gli armigeri baronali , e non si pensò 
alla l ora sussistenza ; si soppressero i tribm\ali provinciali , e 
non si pensò alla sussistenza di tanti individui che compone
vano le loro forze e che ascendevano ad un numero anche 
maggiore degli armigeri. . ... Essi sono dei scBllerati, diceva 
taluno il quale voleva anche i gendarmi eroi. Ma questi scel
lerati continuarono ad esistere, poichè e ra impossibile ed 
inumano il distruggerli, ed esistettero a danno della Repub
blica. Erasi obbliato il gran principio, che bisogna che tutto 
il mondo viva. 

L'avea del lutto obbliato De Rensis, allorchè pubblicò quel 
p.roclama con_cui diceva agli uffiziali del r e, che a chiunq1u~ 
avesse servito il tù·an;no nulla a spm·ar 1·imanea da un govm·no 
repubblicano. Questo linguaggio , in bocca di un ministro di 
guerra , .dir 1olea a mille e cinquecento famiglie che aveano 
qualche nome e molle ader~nze nella capitale : Se vo lete 
vive1·e fet te che rito1·n·i i l vost1·o ?'e .. QLtesto proclama segnò 
l'epoca della congiura degli uffiziali. Il proclama fu corretto 
dal governo col .fallo, poichè molli uffizialì del re furono 
dalla Repubblica impiegati; ben si vide dalle persone che 
avean senno , essere stato esso piuttosto feroce nelle parole che 
nelle idee, effetto di quella specie di eloquenza che allora 
predomin ava, e per la quale la parola ·la più energica si pre
feriva sempre alla più esatta; ma , io lo ripeto , nelle rivolu
zioni passive, quando le opinioni sono varie ed ancora in
certe, le parole poco misurate · posson produrre gravissimi 
mali. Le eccezioni , le quali si r epulan sempre fighe del fa
vore, non distruggevano le impressioni prodotte una volta 
dalla legge generale; ·molti rimasero ancora ondeggianti; 
moltissimi si trovaYan_o· già aver dali pas~i irretrattabili con-
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tro nn governo che credevan~ i!lgi~1sto. ~a dn_rat~ d~lla_ no
stra Repubblica non fn che dt cm_que m~st; !Jet prum gli uf
fiziali non poterono ottener gradt, negli ul!um . non vollero 
accettarne. 

Si vuole dippi[t? Degli stessi insorgenti si avrebbe potuto 
formore tanti amici. Essi seguivano un capo, il quale per lo 
più non era che un ambizioso : questo capo, quando non 
avesse potuto fS linguersi , si poteva guadagnare, e le sue rorze 
si sarebbero rivolte a difend~re quella Repubblica, che mo
strava di vòler distruggere. 

§XXVII. 

GUARDIA N AZIONA LE. 

Il nostro govérno era si ridollo a fond:u-' tutte le speranze 
della patria sulla guardia nazionale. Ma la guardia n<lzionale 
deve essere la forza del popolo , e non mai quella del go-
verno. , 

Tutto fu ruinato in Francia quando il governo credeue·non 
dover aver aUra forza: la Vandea non fu mai ridotta , gli as
sassini ingombrarono tutte le strade, non vi fu più sicurezza 
pubblica, ed invece della tranquillità si ebbero le sedizioni. Il 
primo difetto di ogni guardia nazionale è l'esser più atta 
all'entusiasmo che alla fatica; il secondo è, che quando non 
difende la nazione intera·, quando a buon conto una parte della 
nazione è armata contro dell'altra, è impossibile evitare che 
ciascun paTtilo non abbia tra le forze dell'altro dei seguaci, 
degli amici, i quali impediscano o almeno ritardino le ope
razioni. 

La vera forza della guardia nazionale risulta dall'uniformitil 
dell'opinione: ove non siasi giunto ancora a tale uniformità, 
convien usare molta scelta nella sua formazion e. Non si deb
bono ammettere se non quelli, i quali si presentino per volon
tar io attaccamento alla causa, o che abbiano nella loro .edu
cazione principii di onestà, e nel loro stato civile una cautela 
di responsabilità. Quei tali, che Aristotile direbbe formare in 
ogni città la classe degli ottimi, se non sono entusiasti, di rado 
almeno saranno tradi-tori. ·· 

Io parlo sempre de'principii di una rivoluzione passiva. Nei 
primi giorui della nostra Repubblica infiniti furono quelli che 
diedero il loro nome alla milizia nazionale; rispettabili magi
strati, onestissjmi cittadini, i. principali tra i nobili, quanto in
somma vi era di meglio nella città, disperando dell'abolilo 
governo, voleva farsi un merito col nuovo. Conveniva am
metterli; si sarebbe ottenuto il doppio intento di compromet
tere molta gente, e di guadagnare l'opinione del popolo; in 
ogni evento infelice il libro ..:be conteneva i loro nomi avrebhe 
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forse potuto formar la salute di molti. Ma si volle spinger la 
parzialità. anche nella formazione della guardia nazionale; al
lora il maggior numero si ritirò, c non si ehb.e l'avvertenza 
nè anche di conservare il libro che conteneva i loro nomi. 

Si formarono quattro compagnie di prLt?·ioli: essi érano tutti 
entusiasti, tutti bravi. l\Ja quattro compagnie en].no poche. Si 
dovette ritornare al punto donde si era partito, ed ammettere 
coloro che si erano esclusi., lVIa essi non ritornavano più. Si 
ordinò che nessuno potesse essere ammesso a cariche civili e 
militari, se prima non avesse prestato il ~ervizio nella guardia 
nazionale. Ciò era g iusto, e dovea bastare. Ma si ' 'olle ordi
nare che tutti si ascrivessero, e nel tempo stesso si ordinò 
un'imposizione per coloro che volessero .essere esentati; dico 
volessero, perchè i motivi di esenzione erano tali che ciascuno 
petea fingerli , ciascuno potea amn1elterli, senza t.imore di po
ter essere smentito se li fingeva , o rimproverato se gli ammet.
teva. Che ne avvenne? .Coloro che poteano esser mossi dal de
siderio delle cariche, erano senza dubbio i migliori del paese, 

· ma essi per lo più erano ricchi e comprarono l'esenzione: fu.
rono costretti ad· ascriversi coloro che non aveano n è patrio
tismo, nè onestà, nè b\)ni, .e così la legge fece passar le armi 
nelle mani dei nostri nemici. · · 

Si volle sforzar la nazione, (;hè solo si dovea invitare. L'im
posizione riuscì gravosissima per le province. 11 governo era 
passato da un estremo all'altro: prima non ·volca nessuno, poi 
voleva tutti. Era però cl a riflettersi che questa misura fu presa 
qùando già incominciava a vedersi lo stato intero delle cose 
volgersi ad inevitabile rovina. Allora, siécome iu chi opera non 
vi è luogo a calcolo, così in chi giudica non deve predominar 
il sistema. Il governo allora giùocava, come suoi qirsi, tutto 
per tulto. Trista condizione di te.mpi, nei quali tal uno per non 
aver potuto far ciò che voleva è poi costretto a volere ciò che 
non può! Altre massime , altra direzione nelle prime opera-· 
zioni, avrebbero faLLo evitar la necessità di dover fondare tutte 
le speranze della patria nella ·guardia nazionale; e forse la 
patria sarcbbesi salvata. 

Se la guardia nazionale in Francia erasi sperimentata in\}
! ile, in Napoli dovea prevedersi inevitabilmente nociv.a, pcr
chè essendo la rivoluzione passiva, la massima parte della na
zione cl6vea supporsi almeno indifferente ed inerte. Avendo 
io osservato le guardie nazionali in molti luoghi delle province. 
ho sempre 1rorata più diligente ed enei·gica quella dove o erasi 
soJi'erto o lemevasi dapno dalle insorgenze. L'amo1: di sè ri
destava l'amor della patria. Pure, acl onta di ~utto ciò, la guardia 
nazionale non produsse .in noi alcuno sconcerto; e nelJa ca
pitale fu più numerosa e più attiva .di quello che si avrebbe 

·potuto sperare. In somma: n è il governo mancava di retto 
intenzioni , n è il popolo di buona vol<:mtà: l'errore ora tutto 
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nelle massime e nella prima airezione data agli affari. A mi
sura che ci avviciniamo al termine di questo Saggio, vediamo 
i mali moltiplicarsi: son come tanti fiumi e tutti diversi, ma 
che intanto derivano dalla stessa sorgente: ed il maggior utile 
che h·ar si possa dalla osservazione di quP,sti avvenimenti io 
credo che sia appuQto quello di vedere quanti generi di mali 
posson derivare da un solo errore. Gli uomini diYonteranno 
più saggi quand'o conos~eranno tutte le conseguenze che un 
picciol<;> avvenimento puo produrre. 

§ XXVlll . 

UrPOSIZIONf. 

Championnet, entrando coll'armata .vittoriosa in Napoli, 
impose una contribuzione di due milioni e mezzo di ducati 
da pagarsi tra due mesi. Tale imposizione era assolutamepte 
esorbitante per una sola città già desolata dalle immense de
predazioni che il passato governo vi avea fat te . Championnet 
avrebbe potuto esigere il doppio a poco a poco, in più lungo 
spazio di tempo . Quando Championnet se ne avvide, si pentì , 
e mostrò pentirsi del fatto, ma non lo ritrattò, anzi stabilì 15 
milioni pèr le province a suo tempo. 

Ma chi potrebbe esporre il modo , quasi direi capriccioso, 
col quale un'imposizione per se stessa smoderala fu ripartita? 
Nulla era più facile che seguire il piano della decima che già 
esigeva il re, e proporzion·are così la nuova imposizione alla 
quantità dei beni che nell'officio della decima troyavasi già li
quidata. Si videro famiglie milionarie tassate in pochi ducali, 
e tassate in somme esorbitantissime'quelle che nulla possede
vano; ho vista la stessa tassa imposta a chi ave a sessanta mila 
ducati all'anno di rendita, a chi.ne avea dieci, a chi ne avea . 
mill e. Le famiglie dei patrioti si vollero es.entarè, mentre forse 
m;a più giust0 che dassero le prime. l'esempio di contribuire 
?Oll generosità ai bisogni della patria. Si ca ngiarono tut te le 
Idee, ciè, che era imposizion e fu censiderato come una pena, 
e non si calcolarono tanto i beni quanto i gradi di aristocrazia 
che taluno avea nel cuore. Noi ta:<siwrno l'opinione, risposero 
i tassatori ad una donna· che .si lagnaYa ·della tassa imposta a 
suo marito, il quale, non ::<vendo altro cl1e il soldo di uffiziale, 
~uggendo il re, avc.a perduto tutto . Si tenne da coloro ai quali 
Il governo avea commesso l'ajfare, una mas~ima che appena 
si sarebbe tollerata in uu generale di un'armata vitlodosa e 
nemica. Una tassa imposta sul pensiero aprira tutto il campo 
~l!' arbitrio . Questo è il male che producono le imposizioni male 
Immaginate e n.1al dirette; quando anche evitiate l'ingiustizia, 
non potete evitare il sospetto che produce sul popolo gli effetti 
medesimi dell'ingiustizia. 
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Di fatti non vi era in Napoli tanto denaro da pagar l'im
posizione. Fu permesso di pagarla in metalli preziosi ed in 
gioie. Chi era incaricato a riceverle ne fu nel tempo i~ tesso il 
tesoriere, -il ricevitore, l'apprezzatore; ed il popolo credette 
che tutto fosse trafficato non colla bilancia dell'equità, ma con 
quella dell'interesse dell'esattore. Io non intendo affermare 
ciò che il popolo credeva. Il governo per dar fine. ai tanti re
Cl<,lmi nominò una comm.issione compatila di persone superiori 
ad ogni sospetto. , 

Mentre in Napoli si esig~va una -tàle imposizione, le province 
erano vessate per un ordine del nuovo governo con cui si ob
bligavano le popolazioni a pagar anche l'att.rasso di ciò che 
doveinìo all'antico. Quest'ordine f(llale dovette esser segnato 
in qualche momento d'in consideratezza e per -ragia n di pra
tica. Si seguì l'antico stile, lo stile di tutti i go"l'erni: di fatti 
fu un solo dei membri componenti il governo quegli che sot
toscrisse il decreto, ed io so per r.osa certa che non lo credette 
di tanta impQrtanza da meritare una discussione _cogli altrj 
suoi compagni. Non ·avvertì che quello stile non conveniva ad 

- una rivoluzione. Poco tempo prima il governo avea abolito un 
terzo della decima, ed avea fatta sperare l'abolizion§l intera. 
La decima interessava più la capitale che le province,' e di 
quella pi~ che di_ queste per eterna fatalità si occupò sempre 
il nostro governo. Ma le province si doveano aspettar mai questo 
linguagg(o da un governo nuovo, che avea bisogno di guada
gnar la loro affezione? 

In Ostuni, Giuseppe Ayroldi, uno de' principali della città 
e che conosceva gli uomini, si oppose alla pubblicazione ed 
all'eseouzione dell'ordine. Egli ne prevedeva le funeste con
seguenze. Il governo non si rimosse; e quale ne fu l'effetto? 
Ostuni si rivoltò, ed Ayroldi fu la primn v_ittima del furore 
popolare. ~ 

Esse nel tfl.mpo stesso erano tormentate dalle requisizioni 
arbitrarie di tal uni commissarii e generali.' Mali inevitabili in 
ogni guerra, ma maggiori sempre quandé la nazione vinci
trice non ha quell'energia di governo che tutto attira a sè, e 
fa sì che le passioni dei privati non turbino l'un i_tà delle pub
bliche opErrazioni. L'esercito di una repubblica , se n'an è c_om
p~>sto dei più virtuosi degli uomini, cagionerà sempre mag
giori mali dell'esercito di un re. Questi mali portano sempre 
seco loro il disgusto de: popoli verso colui che ha vinto; e im
pongono al vincitore verso l'umanità l'obbligo di un compenso · 
infinito che solo può assicurare la-conquista e quasi render le-
gittima la forza. · , 
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§XXIX. 

liAIPOULT * 

Finalmente venne Faipoult. Egli con un editlo, in cuì si-ri
peteva un decreto dél Direttorio esecutivo, dichiarò tutto ciò 
che la conquista avfta dato alla nazione francese. Si parlava 
di conquista dopo· che si era tante volte promessa la libertà , 
e per conciliar 'la promessa e l'editto, si chiamava frullo della 
conquista tutto ciò che apparteneva al fuggito re. . 

ì\fa quali erano i_ beni del r e, che non fossero della nazione? 
Si chiamava fondo del re la reggia che. suo padre non avea 
al ee1"lo condotla da Spagna: .si chiamavano beni del re i fondi 
dell'ordine .di Malta e dell'ordin e .Costantiniano, i quali -erano 
certamente de' privati**; i monasteri, .che erano de' monaci, 
e che, ove non vi fossero più monaci, nSin perciò diventavano 
beni del re ; gli allo.d:iali , dei quali· i~ re non era che ammini
stratore; e si spinse la cosa fino al segno ·di dichiaral' beni del 
re i banchi, deposito del denaro dc' privati; la fabbrica della 
po?·cellana, e gli avanzi di Pompei, nascosti ancora nelle vi
scm·e della terra. Il re istesso ne' momenti della maggiore eb
brezza del suo potere non avea giammai tenuto un simile lin
guaggio, ·e focse in bocca di un re sarebbe stato meno dannoso 
all a nazione, e meno strano; meno dannoso; perchè, per quanto 
ei si prendesse, tuUo riman eva alla nazio.!le, tra_ la quale egli 
stesso restava; meno strano , perchè egli era realmente ti capo 
di -quel governo, e ·non vi era ne' suoi petti la contraddizione 
che si osservava nell'editto di Faipoult. 

Tale editto potea far rivoltar la nazione: Championnet lo pre
vide, e lo soppresse: Faipoult sf oppòse, e Championnet di-
scacciò Fa~poult. . 

O Championnet, tu ora più non esisti; ma la tua memoria 
riceva gli omaggi dovuti alla fermezza ed alla giu stizia tua. 
Che importa che il Diretto rio abbia yoluto opprimerti? Egli mm 
ti ha però avvilito. Tu diventasti allora l'idolo della nazione 
nostra . 
. Il.richiamo di Charn,pionnet fu un male per la Repubblicana

politana. Io non voglio decidere del suo merito m_il itare .• ma 

* Prendo il nom e di FnipoulL come il nome dell 'esecutore, c forse non volontario, 
degli uomini del Dircllorio francese. Faipoult era un ottimo uomo che amava e che 
stimava la nÌI.zionc nostra; ma egli era commissario del suo governo, non era altro 
che esecutore di ordini non suoi. Il go,terno che oggi ha·la Francia gli nYrcbbe dati 
al certo ordini diversi. 

"'* Quando i Francesi aggregarono alla naziOne i ~beni dell'ordine di Maltn, dimo
strarono che ess i non erano dell'ordine, ma della nazione Se i beni deiJ'ordine 
di Ala Ha in Francia cran dell a nazione fl'ancesc, i beni d.ello stcssd ordine in Napoli 
dovcano esser della nazione nnpo1 itana. 
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egli era amalo dal popolo di Napoli; e questo era un mor.ito 
ben grande. 

§xxx. 
P.ROVINCE. - l'OR~IAZIONE l) I DII?ARTI~IENTI.. 

Ma quale intanto era lo stato delle province? Ess-e final
mente doveano richiamar l'attenzione <!el governo, forse fino 
a quel punto troppo occupa~o della sola capitale. Il miglior 
partito sarebbe sta lo di farvi le minori novillt possibili; ma, 
come sempre suole avvenire, s'incominciò dal farsene le più 
grandi e le meno necessarie. Il maggior numero delle rivo
luzioni ha avuto un esito infeli<;e per la soverchia premura di 
eangiai·e i nomi delle cose. 

"S'incominciò dalla ri forma dei dipartimenti. ' Volle incari
carsi di quesl'epera Bassal; fra11cese, che e.ra ve.n(\tQ in conì
pagnia di Championnet. Qual mania è mai quella di molti di 
voler far tutto da !ore! Quest'uomo , il quale non a"l'ea veruna 
çognizione del nostro territorio, fece una divisione inesegui
bile, ridicola. Un viaggiatore che dalla cima d.i un: .monte di
segni di notte le valli sol.loposle, ch e egli non abbia gimnmai 
vedute, non può far opera più inetta *. 

La n\ltura ·ha diviso ossa: stessa il territorio del regno di 
Napoli: una catena non inrerrott~ di monti lo divide da oc-

. cidente ad oriente dagli Apruzzi fino alla estremith delle Ca
labrie; i fiumi che da qt~es ti monti scorrono ai due mari che 
bagn·ano il nàstro territorio a settentrione ed a mezzogiori1o 
formà·no le sndd.ivisioni minori. La natura dunque indicava i 
dipartimenti: la popolazione, i rapporti fisici ed economici di 
ciascuna città o terra doveabo indicare le centrali, ed i can
toni. In veçe di ciò, si videro dipartimenti c:he s'i.ncrocicchia
vano, che si tagliavano a vicenda; una ter~a, che era poche 
miglia discosta dalla .centrale di un dipartimento , apparteneva 
ad un allro da èui era loùlana cento ilÌiglia; le popolazioni 
della Puglia · si videro appartenere agli Apruzzit le centrali 
non furono al centro, ma alte circonferenze; alcuni can toni 
non aveano popolazione, mentre moltissimi ne aveano ~over
chia, .. perchè sulla carla si vedevano 'notati i nonii dei paesi, 
e non le loro qu<~lilà· ; si vuol di più? molle centrali di cantoni 
non erano t.erre abitate, I:tla o monti, o valli , o chi ese rurali, ecc., 

* L'opcrndclla divisione dei dipartimenti in Francìa è bori, esegu ita; mn i F,ra.nccsi 
clte .lJanno vo lu to. dirigere la stessa operazione 'presso le aUre nazioni hanno bel\ 
mostrato che essi nOn aveano nè le cognizion i, nè il buon sen'So di coloro che l'a
Yoano diretta in Francia. Quale straÌlçzzn infatti C l'il quella di dividere il territorio 
Ligure in venti dipartimenti? Nella Cisalp ina si fecero su lle prime gli stessi errori; 
gli stessi ncl.territorio romano. 
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che aveano ul'l nome .sulle carte; molte terre, avendo un 
doppio nome, si videro -appartenere a due cantoni diversi. 

Dopo un mese, il governo, che non avea polLtto impedire l'o
pera del cittadino Bassa!, la dovette solennemente abolire, e 
fu necessità ricorrere a quel metodo col quale avrebb.e dovuto 
incominciare. cioè d'incaricare di Lm'opeta geografica i geo
grafi nost-ri. Frattanto si comandò ·che sì conservasse l'antica · 
divisione delle provincie,la quale, sebbene difettosa, era però 
tollerabile. Ma intanto si cL·ede forse pi.cciolo male, che il go
vemo (poichè il popolo non çonosceva, nè era obbligato a co
noscere Bassa! ) con or.dini malo immaginati, ines~guibili ' · 
strani , perda nell'animo della popolazione quella opinione eli 
saviezza che sola può ispirare la c·onficlenza? · 

§ XUI . 

ORGANI-ZZAZIONE DELLE PROVINCIE. 

\ ' 
Forse il· miglior metodo per organizzare lB provincie era 

quello di far uso delle autòrilà costituite "Che già vi erano. Tutte 
le provincie aveano eli già riconosciuto il nuovo governo : le 
antiche autorità o conveniva distruggerle tutte, o tlrLle conaer- . 
varle: Non so quale di qLresti due mezzi ~arebbe . statò il' mi
gliore; so che non si seguÌ: n è l'uno n è l'altro, ed i consigli 
mezzani noa tolsero i nemici, nè accr(lbbero gli amici. 

Con LUI, proclama-del nuovo governo si ordinò a tutte le a_n
tiche autorità costituite delle provincie che"rimanessero in at
tività fino a nuova disposizione. Intanto s'inviarono ~a per 
tulto ,clei_ democmtizzcLtO?'i, i quali urta.vano ad .ogni momento 
la giurisdizione delle _autorità antiche, e siccome queste erano 
ancora in attività, rivolsero tutto il loro potere a contrariai' 
le operazioni dei dcmocra_tizzatm·i novelli. In tal modo si pér
mise loro di conserv-ar il potere, per rivolgerlo contro la Re
pubblica quando ne .fossero disgùstati; e s'inviarono i· demo
cmtizzato?·i, perchè avessero un'occasione di disgustarsi. 

Quale idea era quèlla dei democratizzato?·i-?'Io non ho mai 
compreso il sign ificat9 di qu~sta parola. S'intendea forse p·ar
lar di coloro, che andavano ad Ol'gan izzal''tm governo in una 
provinc ia? Ma di ques ti non ve ne abbisognava al certo' uno 
per ter-ra. S'intendeva,di colui che andava, pet· così dire, ad 
organizzare i· popoli·, e render gli anit'l}i repu!Jblicani ? i\Ia. 
questa operazione nè si poteva sperare in breve tempo, nè 
richiedeva un commissario del governo. Le buone leggi, i 
vantaggi sensill ili clte u.n nuovo govemo giusto ed umanò 
procura ai popoli, le parole di pochi e saggi cittadini, che vi
vendo senz'ambizione nel seno delle loro famiglie rendon si 
per le loro virtù degni dell'ani.ore e de1la confillenz~ dei loro 
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simili, avrebbero fatto quello che ii governo da sè nè dovea 
teniare, nè potea sperare. o • • 

Quando voi volete produrre una rivoluzione, avete bisogno 
di partigiani; ma qu~ndo volete sostenere o menare avanti 
una ' rivoluzione già fatta, avete bisogno di guadagnare i ne
mici e gl'indifferenti.. Per produne la rivoluzione avete biso
gno della. guerra che sol colle sette si produce; per sostenerla 
avete bisogno çlella pace che nasce délll'estinzione di ogni 
sludio di parti. A persuadere il popolo sono nwoo atti, perchè 
più sospeCti, i partigiani che gl'(ndifrerenti. Quindi è che in 
una 'rivoluzione passiva voi dovete far più conto di coloro che 
.non sono dalla vostra , che di quelli che gìà ci. suno; e sic
come fu un errore, e l:istituzione.della commissione censoria, 
e la prima pratica seguita per la fohnazione della guardiana
zio.nale, ·perchè. tendevano a -ristringer le cose tra_ coloro soli 
clìe eran dichiarati per la buona causa; così fu anc·he un er
rore, e fu frequente presso di noi, l'impiegare colui che volon
tariaJ,lll:'nte si afferiva, ~n preferenza di· colui che volea esser 
richiesto; ed il sei'Virsi dell'opera dei giovani anzi che di quella 
degli uomini. maturi. Non .quelli che •con facilLtà, ma bensì 
che con difficol!à guJ.dagnar . si possono, sono coloro che 
più vagiiono sugli animi del popolo. l giovani non vi man-

o cano mai nella rivoluzione; Russo li credeva perciò piil alli 
alla 'medesima:_ se egli con ciò voleva intendere che erano 
;più atti a pro d urla,· avéa ragione ; se poi credeva che fossero 
per·ciò più atti a sostenerla, s'ingannava. I giovani possono 
molto rive vi è btsogno di' moto, non dove vi è bisogno di 
opinione. ·. . . . 

Gioyanet.ti inesperti che. non aveano vemna pratica del 
,. mondo, inondarono le province con una carta di democratiz

zazione, che Bisceglia, allora membro del comitato cer;ttrale, 
concedeva a chiunque la dimandava, Essi non erano accompa
gnati da _verun nome; fortunati quando non erano preceduti 
da une po_co decoroso l Non aveano 'verun(l istruzione ·del 
go erno; ciascuno operava nel suo p~ese ·secondo le proprie_ 
idee; ciascuno credette che la riforma dovesse esser ·quella 
che egli desiderava: chi fece la gueiTa ai pregiudicii; chi ai 
semplici e severi coslumi dei provin ciali,. che chiamò rez
zezze: s'incominciò da~ disprezzare quella stessa nazione che 
si dovea, elevare all'energia_ repubblicana, parlandolé troppo 
.altamenle ài una nazione stràniera, eh~ no.n ancora conosceva·, 
.se non perchè era slata vincitric.e; si urtò tutto ·ciò che i po
poli hanno di più ~aéro, i loro Dei , ·i' loro costumi, il loro 
nome. Non manéò qualche malversazione; non mancò qual
che abuso di novèlla.autorilà, che risvegli.ava gli spiriti di par
tito non mai esting'uibili tra le famiglie principa'li dei piccioli 
paesi. Gli animi s'inasprirono. Il secondo governo vide il male 
.che nasceva· dall'errore dél primo: Abamont.i specialmente 
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richiamò quanti ne P?tè di questi t~ li democ·r.atizzat?7'i: i\fa .i l 
male. era ~ià .!ropp9 mo~trato; 1l vm~olo soc,tale . de1 .dtparh
menll eras1 g1a rotlo, po1chè Sl era g1a tolta l umform1tà della 
legge, e la riuni~ne delle forze.~ non mancava che un passo 
per la guerra civJle, ed m fatl1 poco Cardò a scoppiare. 

Come no? Una .popolazione scosse il gi·ogo del giovan~lto, .· 
le altre la seguirono : le popolazioni che eran repubbli'cane, 
cioè che aveano avuti! la fo r tuna ~i non aver democ1·atizza-
to1·i , o di averli avuti savi, si armarono èòntro le insorgenti. · 
Ma queste avenno idee ·COml)ni, poichè quelle dell'antjco go-
verno eran comuni a tutte; s'intendevano tra loro ; le loro 
operazioni erano c~11certate .. Nessuno dì q!-lesti vanta.ggi av~-
vano le popolazwm repubblicane. Le anttche autontà costi-
tuite, che conservavano tuttavia mollo potere, erano, almeno , 
in segreto, per le prime: Qual meraviglia se dopo :qualche 
tempo le popolazioni ìnsorgenti, sebbene sulle primé minori 
di nurnero e di forze, oppressero le repubblicane? 

Si volle tenere una strada opposta a quella della natura . -
Questa fprma le sue operazioni in getto, ed il d,ìsegno del 
tutto precede sempre l'esec·uzione delle parti; da noi si vol
lero fare le parti prima che si fosse fatto il disegno. 

§XXXII. 
SPEDIZIONE COi'j'Tl\0 ' G:L' I NSORCiENTI DI PUGI;IA. 

La nazione napolitana non .era p iù una : il suo territorio si 
potea dividere in democratico od insorgente. Ardeva l'insor
genza negli Apruzzi, e comunicava con quella di Sora e di 
CastelfDl'te. Queste ·insorgenze si doveano in gran pi).rte alla 
inavvertenza ed al picciol numero dei Francesi, i quali spin
gendo sempre innanzi le loro conquiste, nè avendo. truppa 
suflìcien te da -!asciarne ·dietro, non pensarono ad organiz
zarvi un governo_, Che vi lasciar.ono dunque? l'anarchia. 
Questa: non è ·possibile che dmi più di <linq'ue giorni. Che ne 
dovea avvenire? Dopo qualche giorno dovea sorgere un or
dine di cose, il quale si (l.Ccoslasse più all'antico governo che 
i popoli sapeano, piuttosto che al nuovo, che f:ìSSi ignoravano; 
e l'idea dei nuovi conquistatori dovea associarsi negli ·animi 
loro alla · memoria di tutti i mali che avea prodotti l'anarchia. 

Il cardiuale Ruffo, il quale ai primi giorni di febbraio avea 
occupata la Calabr-ia dalla p1;J.rte di Sicilia, spif!geva un'altra 
insorgenza verso il' settentrione, e veniva a riuntrsi alle altre 
insorgenze in !\latera. ~l governo troppo lardi avea spédito 
nelle Calabrie due c.onimiss[\rii, · tali appunto quali gli abi
tanti non gli voleanp; il perchè senza forze erano stati co
s~retti a fuggire, e fu fortunato chi salv'ò la vila. l\Ion!ele<me, 
ncca e popolata città, ).'ip'iena di ·spirito repubblicano, avea 
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oppost~ una resistenza ostinata a Ruffo ; ma sola, senza co
municazione, era stata costretta a cedere; e· nello stesso modo 
cedettero tutte le altre popolazioni di Calabria. 
' Tutte le popolazioni repùbblìcanc delle altre provincie, iso

late, c~rcond<,~te, premute dappertutto -dagl'insorgenti, si ve
devano minacciate dello stess~ destino. Si aggiungeva a ciò, 
che 'le popola?ioni insorgenti .sacèheggiavano, man'omette
vano tutto; le ·.popolazioni 1:epubblican!) erano ·virtuose. ~fa 
quando, per eiTetto

1 
dei partiti, · gli scellerati n,on· si possono 

tenere a freflo, esst si danno é\ quel partito· i di cui princi]:lii 
sono più conformi ai loro -propri i, e forzano per così dire 
gli Dei a norl essere per quella causa èhe approva Catone. 

Si· vollero distr.ugg(;lre le insorgenze della .Puglia e della 
Calabria oome le più pericolose, éome le più lontane, e le più 
difficili a vjncere 'perchè le più vicine alla Sicilia. Partirono 
da Napoli due picciole colonne, una francese, che prese il 
cammino eli Puglia, l'altra eli Napolitaoi, ~omanclata da Schi
pani, eh~ prese quello di Calabria per Salerno. ì\Ia la colonna 
di Puglia dovea anch'essa per l'Adriatico ed il Jonio· passar 
nella Calabria, e riunirsi alla éolonnq · di Schipani. 

Il comandante d_ella colonna francese, aiutato dai patrioti 
c soldàti che conduceva Ettore Carafa, e dai patrioti di Fog
gia, . distrusse la formid'abile insorgenza di Sansevcro; indi 
spingendosi ]}itt oltre prese Andria e poi Trani, e fu egli che 
distrusse l'armata dei Corsi nelle vicinanze di Casa-~Iassima. 

· Ma egli abusò ·della ' suti. furzc1 . Prese· seUe mila· ducati che 
trasp,ortava il corriere pubblico·, e .che·avrebbero dovuto esser 
sa.gri 1 e quando glie ne fu chiesto conto, uon potè dimostrare 
che essi erano degl'insorgenti. Il _troppo ?elo di punir questi 
forse lo ingannò l Non seppe· distinguere ·gli amici dagl'in i-

• .miei, ed ove si trattava d'imposiz.ioni, la condizione dei primi 
non fu migl~ore di quella dei: secondi. Bari, io una provin
cia tutta insorta, a:vea fatti prodigii per difendersi. Quando 
egli vi giunse dovette liberarla da un a·s.sedio strettissimo, 
che sosteneva d!l quarautacinf[ue giorni; vi ent:ra, ·e come se 
fosse una ci'ttà nemica, le impone una contribuzione .d\ qua .. 
rantamila ducati. La stessa condotta tenue in Convcrs~no, cui, . 
ad onta di esser stata assediata dagl'insorgenti, impose la 
contribuzione di o ttomila dlicali. N ella provincia di Bari non 
vi restò un paio ' di fibbie di ·argento. Tutto fu dato per pagar 
le contribuzioni .imposte. 

Le prime armi di una. rivoluzione virtuosa doveano esser la 
prudenza e la giustizia';, ed i nostri tt·aviali.fratelli meritavano 
più di esser correU.i che distrutti. Facendo altrjmenti si cre
devano vinti, mentre non erano che fugati. :rrani ftl saccheg
giata; quflsta bella,. popolosa e ricca città fu distrutta, ma 
gl'insorgenti di Trani rimanevano àncora : essi:' all'avyici
Jlarsi dei Francesi si erano -tutti imbarçali, prontì ù·itornare 
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pitl feroci, tosto che i Francesi avessero abbandonate le loro 
case. 

Lo dirò io? •Le tante vittorie ottenute contro gl'insorgenti 
hanno distrutti più uomint.. da bene che scellerati.. Questi. 
COilSl:Ìi del loro delitto, pensano sempre per tempo alla loro 
salvezza. L'uotbo dabbene è collo all"intprovviso ed inerrne: 
la sua casa è saccheggw:ta del pari , e forS!J anche prima di 
quella deli'wsorgente, pe_rchè l'uomo dabbene è qua:H sen1pre 
11 ptù ricco, e quando l'insot:gente l'itorna lo r:ttrova di?gu
stato di colu i da ctti ha soJerto il saccheggio. 

Un btwn governo vuol_e e,;ser fo'rt.e Q.1a non crud~;Jle, severo 
ma non terrorista. Le in:iorgenze di Napoli si pote8,no ridurr!O 
a calcolo. ·Pochi erano i -punti centrati delle medesime, e 
chiunque conosceva i luòghi vedeva essere quegli stessi. che 
nell'antico governo 'erano ripiem di uomini i più oziosi e più 
corrotti, e per tal ragione più miserabili e più facinoro~i: Nei 
luoghi dove in tempo del re vi eran più ladri, contrabban
dieri, ed altra simile genia, in tempo della Repubblica vi fu
rono più insorgenti. Erano luoghi J 'in:;orgenza Atina, !sernio, 
Longano, le colon ie albanesi tlel Sannio, i:ìansevero, ecc. Nei 
luoghi ove la gente era industriosa, ed iD conseguenza agiata 
e ben costulllal.a, si potea &commellere cento contro uno che 
vi sarebbe stata un'eterna tranquillità. 

I primi motori dell'in:;orgenza ftiton coloro che a~ean tutto 
perduto colla ruina dell'antico governo, e che nulla spera
vano dalmiovo: se quesLi furon molti, gr-an parte delta colpa 
ne fu del 'governo ste:;so, che non seppe far loro nulla spe-· 
rare, e che fece Le m ere che il governo repubblicano fosse una 
fazione. Eppure la Repub.blica avea tanto da dare, che .era pe
ricolo:;a follia credere di poter sempre dare a:i repqbblieani! 

Grandi strumenti di controrivoluzione furono tutte le thili
zi•~ dei tribunali pt:ovinciali, tutti gli armigeri dei baroni , 
tutti i soldati veterani. che il nuovo ordine di c.ose avca la
sciati senza pane, tutti gli assassini che ·correvano con tras
porto dietro un'insorgenza, la quale dar a loro occa:;ione di 
poter continuare i loro furti, c quasi di nobilitarli. Luoghi di 
grande insorgenza furono perciò quasi tutte le centrali -delle 
provincie, come Lecce, Matera, Aquila, Trani, do,·e la resi
d~n za delle autorilil provinciali, .deHe lot•o forze, e di quanto 
nelle provincie eravt di scellt::raLi che ivi si tr"ovavaue in cnr
cere, e che nell'anarchia che accompagnò il cangiamento del 
governo furono tutti scapolati, riuuiva più malconteuti e più 
1"ac.in•>rosi. CoslOJ"O stra:;cinarono tutti gli allri es~eri pacilici 
·e meramente passivi, intimoriti egualmente dall'audacia dei 
·briganti e dalla debolezza. del governo nuovo. 
· Contro t~li insorgenze non vale tanto una spedizione mili·· 
tare che distrugga, quanto una Jorza sedcnta ria che conservi: 
gl'insorgenti fuggiva_no al[a vista di un esercito ; tostochè 

P Coço. Jlivgl11:~iollc di Napoli. 
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·l'eserci to era passato, una picciola forza , ma permanente, 
loro avrebbe impedilo di riuuirsi e di agire. Il soldato non 
so.ll"re le stazioni; brama la guerra, ed ama che il nemico 
si renda forte a segno di meritare una spedizione onde aver 
I'occasrone di mis urarsi, la gloria di vincerlo, cd il piacere 
di spogliaclo . · 

Il comandante francese padrone di Trani fu chiamato da Pa
Iomba, commiss-ario . del dipartimento della Lucania, perchè 
ma-rciasse sopra l\Iatera ad impedire che vi si formasse un'in. 
sorgenza, che p_otea divenir pericolosa per qltel dipartimento. 
Ma i\ia.tera non essendo anco ra rivoltata, nQn vi andò, perchè 
non avrebbe potu-to fada sacch.eggiare. E quando, sollecitato 
dalle reiterate' istanze .di.Palnmba, s' iucamlllin ò cò n tutte le 
forze che avea, fu richiamato in Napoli. L'insorgenza, che in 
Matera era tutta P.ron ta e solo compressa dal timore della vi
cinanza deHe foriti s~1 pe ri ori, quando ql1este furono lontane, 
scoppiò, c si riunì. a quella della Calabria .. 

l\! a perchè non marciò Palo m ba istesso. col1é sue forze sopra 
Matera'/ Pe.rchè Palomba·, come commissnri9, J?O n ,wea sap uto 
trovare i mezzi di riun irle e di sostene l'le· ; percbè il suo ge
nende lllastrangiolo tutt'altro era ·qhe generale. Caldi ambidne 
del più puro zelo repubblicano, colle più pure ihtenzioni; ma 

·privi- di quella pubbli_ca· opinione, che so la riunisce le forze 
altrui aile nostrè, e di quBI consiglio , senza di cui non vagliano 
mai nulla n è le forze nostre,. nè le altrui, tutti e due · non sa
peano .far all r<'l che gridare viwt ·ta repubblica/ ed intan to 
aspettarP. che i Francesi ·la fondassero; come se fosse possi
bile foudare una repubblica colle forze di un'allPa nazione! 
Nel dipartim ento il -più democratico deHa terra, colle 'forze 
imponenti di Altamura, di Ayigliano, di Potenza, di Muro, di 
Tito, Picerno, -S. Fele, ecc., eco., .Mastran,g-iolo perdelle il suo 
tempo nell'indolenza: i bravi uffiziali di e aveva attorno lo av
vertiT~no in.v-ano del pericolo che lo premeva: l'insorgenza 
crebbe e Io costrinse a fuggire .. , · 

§ XXXIII. . -

SPEDIZIONE DI SCiUPANI. 

Schipani rassomiglia Cleone di Atene, e Santerre di Parigi . 
. Ri pieno del più caldo zelo JH)r la rivolnzione, allis imo a Tar 
sulie scene il protagonista in una tragedia di BrutG, fu elet to 
comandan"te di un11'spedizionc destinata a passaT nelle Cala
brie, cioè nelle due provincie le pìù difficili a ridursi ed a go
vernarsi, per l'asp~ezzit dei sili, e per il ta raltere degli abi
tanti. Non avea ~eco che ottocento uomini , ma essi erano 
tutt.i valorosi e di poco inferiori di numero alla forza nemica. 
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Schipaoi 1harcia; prtmde Rocca di Aspide; prende Sicignano. 

A Castelluccia trova della gente riunita o fortificala in un a 
terra posta sulla ci_ma di un mopte .di difficilissim~ acce3so. 

Vi erano però mtlle strade per ndur.la. Castelltmcw era una 
piccola terra, che potea, senza pericolo, lasciarsi dietro. Egli 
dovea marciare diritto alle Calabrie, ov.e ormwi diecimila pa
trioti che lo at tendevano; o ve Huf:ro non oea ancora -mollo· 
forte ed andava tentando appena uria çonlrorivoJu;?.ione, di cui 
forse egli stesso disperava; é dìsGacciato una volla llu!To, tu"tte 
le insorgenze della par_le meridionale della ·nostra regione an
davano a cedere. Ma S~hipani non ·seppe conoscere il nemico · 
che dovea comb.attero; ne seppe, come. Scipione, "trascurare 
AnnibahJ per vincére Cartagine. · -

Tulli i .luoghi intorno à Caslelluccii.J. erano ripieni di anli ci 
della rivoluzioFJe .. Campagna, Albanella, ·Contron.e, Posti
glione, Capaccio, ecc., potèvano dare più di ttemila ·uomini 
agguen'ili : il commissario del Cilento ne avea già.pronti..allri 
qualtrocènto, ed anche di più, se avesse volulo, ne avrebbe 
potu-to riunire. Se Schi.pao~ avesse avuto più moderato desi
derio di combattere e di viucere, e se prinia di distruggere i 
nemici avesse pensato a repders"i sicnro degli amici che gli 
o!Terivano.i lQro soccorsi, avTebbe potuto facilmente formare 
una forza inOnitamente supericìro a quella che dovea com
battere. 

Avrebbe potuto ridurre Cast.èUuccia pet· fame, poichè ·non 
avea provvisioni che per pochi giorni; avrebbepotutopr!lnderla 
circondandola ·e bàttendolà dalla cima di un monte che la do
mina; e quoslo consiglio gli fu suggerito dai cillàdini eli Al
banella e della Rb cca, che si oiTrirono volontari a tale impres<L 
0Lwl disgrazia che tal consiglio 11"on sia nato da so stesso 
nella mente di Schjpanil Egli avea un 'idea romanzesca della 
gloria, o. riputava vi!Ut il segui re u.n consiglio che non fo sse suo. 

Questo Sl,IO carattere fece sì. che ri.CllSas~e 1'o!Tert.a dei Ca
slelluccesi, i quali volean renderoi, a condizione però che ln. 
truppa non fosse entrala ne)la terra, e l'altra oiTertagli da 
Sciarpa, capo ·di lL1Lla quella in 01·genza, di voler unire le sue 
t.ruppe alle truppe dellq Repubblica,. p·urchè" gli si fosse dalo 
un compenso *. Schipani rispose come Goffredo: guerreggio 
in·As·ia, e nonvi canlbio o merco. · · 

Questo stesso ·carattere g)i fece immaginare un piano d'as
salto della Castelluccia da qtrel )alo appunto per lo qualè il 
prenderla era impossi!Jile. l nostri fecero prqdigi di va lore. Il 
nemico, forte per la sua situazione, distrusse la nostra trnppa 

* Sciarpa, uno de;.piÒ. ·grandi e pih funesti contro rivoluzionari, lo diycnnc per 
calcolo. Egli ero uno degli ù.nìziali subaltcrn i delle milizie del tribunale di Salerno: 
col nuovo ordine di" cose ançbhc potuto passare ne li. a gcndnrmcdn. Non fu ammesso. 
Sciarpa non fu nè vczzegginto, nè spento. 
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colle pi~tre. Sc4ipan i fu costretto a ritirarsi, e cadendo in un 
momento dall'audacia nella clispera?,ione, la sua ritirata fu quasi 
una fuga. 

La spedi.zione djretla da Schipani.dovea esser comanda ta 
dal valo.roso Pignatelli di ~t.ronguli. E stata una disgrazia per 
la -nostra Repubblica, che Pignate lli per malattia sopravven n
tagli- non potè allora prestarsi agli ordini del governo, eù al 
desiderio dci buoni. ' 

Dopo questa-Operazione Schi·paoi t'n inviato contro gl'i nsor
gèoti di Sarno. Giunse a Palma, incendiò due ritràlli del re c 
della regina ,- che.per caso vi. si ritrovarÒnò, arringò al popolo,
e se _ne ritornò indietro .. Vi andarono i Francesi, sacchl'guia
ro!~O ed incendiarono Lauro, dundc tutti gli abitanti erano 
fuggiti, e non uccisero un solo insorgente. Così-gl'insorgenti 
di tauro e di Sarno, non vinti, mn solo irritati, . si nnirono a 
quelli di Castelluccia e delle' contrade. ?i Salevno giit Yincitori. 

§XXXIV. 
C.()NT!NUAZJONE 'DELL'ORGA~IZZAZiONE DELLE PROVINCIE. 

In tnle stato eranc>"le cose quaiJclo le m1lorità dipartimentali, 
già inviate ne' dipartimenti , incomineiaroi10 l'o-perq della or-
ganizzazione delle municipalità. . · 

Per una ri>o1uzione non vi è oggetto più importante della 
scelta de' municipi. Dipencte da es,i che la forza del governo 
sia applir;ala,coriv(}nienlemerite in tutlri _pnnti: dipende da essi 
di fnr amare o far odiar~ il govPJ•no .. Il popolu non· cOJ)OSce 
che il 11mnicipe, e giudica da lui di. coloro che non conosce. 

Per eleggere i municipi in una ·naiioue, fa quale già anche 
n!3ll'antica custiLuzione aYt'a uii governo municipale, si ~olle 
seguire il metodo di un'altra che non. -cono;;ceva munièipalità 
prima della rivoluzi'one.; e così mentre· si promettevano nuori 
diri.tti al popol.o, so gli toglievano gli antichi. Era, quasi fata
lità ~eguire le idee, sebbene inclifiercnti, de'nostri liberatori! 

L'elezione de' municipi fu affidata ad un collegio di , elettori , 
che furono scelti dal governo. Qual ò- clzmq~Le questa lib ~?·tà, 
e 'J1besta ·sov-ranità che ci p1·om.eU~'f,e? dicevano le popolazioni. 
P1·ima i municipi emno eletti da noi; abbiamo tanto sofferto 
e tanto conteso per cons~1·v.a1·ci questo dù'itto cont-ro i baToni, 
e cont-ro il fisco l Oggi non lo abbiamo pùb. P1·imct i municipi 
1·enclevano conto ano·istes::i cleUe loro ope.Tazioni, oggi lo 1·en
clono al governo .. Noi cl1mq1w ' colla 1"Ù10l1Lzione, anzichè g1La
dctgna?·e, aqbiamo pe1·duto ?· Si volea spiega< loro il sistema 
elettouale; si volenféir·comprendere come 'continuavano a dirsi 
eletti da loro quelli che erano eletti da' suoi elettori ; ma le 

.popolazioni uori credoyano, nè erano obbligate a credere ad 
una costituzione che ancora non si era pubblicata. Si diceva 
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che gli eleLlori dovessero- un giomo esser elòili dal popolo, 
ma iul3nto il popolo vedev.:a che erano eletti dal goyerno; il 
fallo era contrario alla prome~sa. Quando anche la costitu
zione fosse già. s.lala pubblipala, i popoli credeva n sempre Hl
perflno formar un corpo elettorale por eleggere coloro che 
prima, in modo più popolar~, <>leggevano essì stessi, e ripu
tavano sempre p·erdila il passare dal diritto dell'elezione -im
mediata a quello di HUa semplic.e elezione mediata. 

Ho osservato in quella occasioue che le .scelte de' municipi 
fatte. dal -popolo furOJ:!O nieno cattivo di quelle fatte ·dai collegi 
elettorali, non. porchè i collegi .fossero intenzionati a far il 
male, ma porchè. erano nfl}l'impo~sibililìt d'i far il bene: per
chò non conoscevano re _persone che eleggevano, o per<;hè 
spesso cleggeYano persone. che il popolo.uon cotròscc\'a. Io ri
peto sempre lo stesso: nella nostra rivolu.ziòne gli uomini eran 
buoni, ma gli ordini eran caflivi. Io -comprando]'utilità di un 
collegio Ellettorale dipartimentale · che elegga o proponga quei 
magislrati che soprastanno alla repubblica intera; ma nn CfJl
legio dipartimentale che discenda .ad eleggere i magistrali 
municipali mi sembra un'istituzione anli-logica, per la quale 
dalle ideè della specie, invece di.r isali.re a qtte1le del genere~ 
si voglia discendere a qaell~ degl'ind_ividui cl1El debbon prP.
cedere l'idea della specie. E vero che in tàluni momenti si 
richieggono negli.. uomini pubblici molte qualità che il popolo 
o non conosce, o non apprezza; ma voi che avete il governo 
del1a nazione, sapeltY)llolto. p(}c9, quando non sapete far sì che 
l'elezione cada sulle persone degne della vostra confidenza, 
senza a-lterare l'apparenza della libertà. - .. 

Che ne avvenne? i collegi èleltor~;~li distrussero le elezioni, 
falle dal popolo, disgustarono il popolo c gli uomini popolari 
che il popolo a-vea eletto. Se il collegio elettorale chiedeva 
degli uomini probi; questi erano più noti al popolo coi quali 
convivevano, che a sei persone inviate da Napoli, le quali 
non conoscevano il popolo.; n è erano conosciute dal medesimo: 
se chiedeva degli uomini utili alla rivoluzione, quali potevano 
esser· mai questi se noll-. quegli stessi che il popolo amava, e 
che il popolo rispetl~·va? · _ -

Questa parola popolo, in tutti i luoghi ed in ,tu!li i tempi, 
altro non dìnota che quattro, tre, due, e talvolfa una so la 
persona che 'Per l~ s.ue virlli; p e' suoi talenti, 'per le sue ma
niere, dispone degli animi di una popolazion·e intera: se non 
si guadagnano costoro, inv~tno si pr_etende guadagnare il po
polo, e non senza pericolo talora uno si lusinga di averlo 
guadagnato. · 

Dopo qualche tempo ·i collegi elettorali furono aboliti, ma 
non si resLituHantico diritto. alle popolazioni. Si credett!~ male 
degli uomini il male. che ·na-sceva dalle cose. S'inviarono dei 
eouimissark organizza1ori-, cui si diedero tutte Te ·facoltà del 



134 SAGGIO STORICO 

co rpo elettorale, si co mmise ad un Mlo quel dil'iLlo che prima 
. almeno oar.rciLavano sei ; e con ciò l'esercizio, sebbene fo sse 
più giusto, parve più tirannico .e ·più capriccioso . Diverso sa
rebbe s.tato H giudizio del popolo se questi co mmissa rii fossero 

. sta lj inviati prima._ La loro istituzione era pi!Ì confbrme alla 
n-a tura , alle antiche idee de' popoli, ai bisogni della rivolu-
zione. · · · 

MANCANZA DI COMUN ICAZIONE. 

Ma il govern o, mentre s i occupava della organi zzaz ione ap
pa rente, trascurava, o per dir meglio ~ra costreLlo a trascu
rare la parte più essenzialB dell' o-rganizzazione vera, che con
sis te nel mantener libera la comunicazione tra ·le diverse parli 
di una nazione . -Sarebbe stato ine~cu s11- hile il governo se que
sta tra scura tezza fo sse stata vo1ontafia, ma essa era uuu con:.. 
segùenza i nevi labile della scarsezza è n o n· della buona d irezion.e 
dell e-forze. Se pocf! forza, be'n ripartita, la ·quale avesse agito 
conlim1aménte sopra Lutti ì p!Jnli, o alrn,eno sopra i punti prin
cipali , sarebbe- stata bastante a prevenire, ad impedire, .a 
togliere. ogni male; molfa che agiva pèr masse e per momen li , 
in un puq.to -solo, npn po te,il- produrre che un·debole effetto 
e passeggtero. · .- ' 

Le provincie ignoravano ciò clie si-ordinava nella capitale; 
la capitale ignoraya ciò che avveniva nelle provincie. Si cre
derebbe?· Non si pubblicavano nè anche le-leggi. Due mesi 
dopo la pubblicazi'one ip N~pbli della legge feudale non fu 
questa pubblicata in tutto il dipartìmento del Volturno, vale 
a dire nel dipartim ento più vicin·o; e ·la leg.ge feudale era 
tutto nella nostra rivoluzione. · · 

Questa legge, che dovea esser-nota ai popoli. ai quali gio
v.ava, fu nota ai soli baroni che ofi'endè'.:a, perchè questi soli 
erano.nella capitale. Questa sola circostanza avrebbe -di molto 
accelerata la controrivoluzione, se una parte non piccola della 
primaria nobiltà non fo sse·stata per s_en tim ento di virtù 3llac
cata alla Repubblica, ad onta dei non piccoli sacrificii che le 
costava. · 

Intanto ·circol-avano pei dipartimenti tutte le carte che po
t~vano denigrare il nuovo òrdine . !li cnse, e passavano per le 

: mani dei realisti, i quali accrescevano colle loro .in sidiose 
inJerpretazioni i sospetti che ogni popolo ha per la novità. 

Questa mancanza di comunicazione fu quella che favorì 
l'impostura dei corsi Boc~heciampe e .De Cesare nella pro
vinc~a di Lecce , e di questa prGfittarono il cardinale RulTo e 
tutti gli altri capi solleva tori; ~ riuscì ·lor.o· facile il far credere, 
che in Napoli era ritornato il re, e che il g·overno repubbH-
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ca no etasi sciolto. ·Essi erano creduli, perchè il governo nelle 
provincie era mulo •. n~ più si udiva la. sua voce. Ruff? dava 
a credere alle provmcte ,- che. fosse esflnta la Repubbhca : il 
Moni.tore repubblicallO, al contrilrio, dava a credere alla ca
pit.ale che fosse morto RuiTo . l\Ia l'.errore di Ruffo spingeva 
gli uomini all'a zionP. , e quello dei repubblicani gli addormen
tava nell'indolenza; ed a. Ruffo giovavano egualmente e l'er-
rore dei reaJisti ~ quello dei repubblicani. · • 

§XXXVI. 

POLIZIA . • 

l realisti aveano più libera e pi~ es~esa comunicazione pel 
nostro territorio che lo slessQ govenìo repubblicano. Le Cala
bria erano loro aperte; aperto era tutto il litorale del. Medi
terraneo da Castel-Volturno fino a lllondragone, cosicchè 
gl'insorgenti- eli quei luoghi· erano con·rortati , ed aveano armi 
e munizroni dagl'Inglesi' padroni dei mari; f~perto av~a il 
mare anche Pronj *, che comandava l'insorgenza degli· 
Apruzzi. Tutto queste insorgenze si andavano stringendo in-· 
totno a Napoli, ed in Napoli stessa avea"nO delle corrispoR
ùenze .s·egrete, che loro· davano nuové sicure "dell'interna 
debolezza . · 

Nulla fu. tanto trasèurato quanto la polizia 11ella capitale. In 
primo luogo non si pensò a guadagn!).r quelle persone che 
solé potevano mantenerla. La polizia, al pat~i di ogni altra 
funzione civile, richiede i suoi·.agenti opportuni, poichè non 
tutti conoscono il paese e sanno le vie, per lo più tortuose ed 
oscure, che ca lcano gl'intrigant.i e gli scellerati. Felice quella 
naz·iene, ove le idee ed i coetumi sono tanto. uniformi agli 
ordini pubblici,. èhe non vi· sia bisogno di polizia! i\'Ia dovun
que essa vi è, non è, e non deve esser altro, che il ?egreto 
ili sap13r render utili pochi ,sçellerati, .impiegandoli ad osser
vé!re e contenere i molti. l\Ia in ·Napoli gli scellerati e gl'in
triganti furono odiati , perseguitati, · abbandonati. I nuovi 
agenti della polizia repubblicana erano tutti coloro che aveano 
educazione e morale, perchè essi erano qu eUi che soli ama
vano · la Repubblica. Or le congiure si tramavan·o tra il popo
laccio e tra quelli che non aveano nè costume, nè educa
zione, perchè questi soli av~a potuto comprar l'oro di Sicilia 
e d'Inghilterra . Quindi le congiure si tiama1•ano quasi in un 
paese diverso, di .. cui gli agenti .della polìzia 11011 conosce-

• Pronj era, mi si dice, un armigero del marchese del Vasto: i suoi delitti gli 
a."vean fatta rherità.re 1a cq_odanfla alla galera, donde era fuggito. Nell'anarchia si 
mise alla testa di .altri ass~ssini, e dive p~ e in seguito generale. Altri dicono che fosse 

· stato prete. -
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VAno nè gli abitanti, nè la lin ~ua; e la _mor11le dei repubbli~ 
cani, tropno snp0riore a quella del popolo, è stata una dèlle 
cagioni ÙE:lla nostra ·ruina. 

La seconda· cagione t'n che n· gran ·numero dei repnbbli
Célni si sepRrb soverchio dal po.polo; onde ne avl'enne che il 
popolo ebbe sempre dati sicn_ri per sape t· da chi guarda rsi. 
Questo fece sì c hP fosse ·ben esP.t'c itata quella parte della po
lizia che, si occupa dellA tmnqnillilà ·, perchè per essa bAstava 
il timore; mal esercitata fu l'altra _che in-vigila sulla sicure.zza, 
percl'fè per essa è necessa rin la confidenza . Il popolo temendo 
cr,l tranquillo, ma diffidando non P.arlava; così si- sapeva 
ciò rlie ·esso fa ceva, .e.s'igno1·ava r_iò che esso macchinava. 

I Fr«ncesi Forse teme.ttero più tlel dovere un popolo sem
prP. vivo, sempre cin r1 iero; credettero p"ricoloso che questo 
popqlo, per necessità eli climA e per 11bitudÌne di educazione, 
prolungasse i suo i dLvertimenti fino alle ore piiÌ avanzate della 
notte. Il popolo si vide attrAversalo nei suoi piaceri, che cre
deva e che erano innor:enti : ca·dde nella màlinconia , st« to 
sempre pericoloso in qualunque popolo, e· precursore della 
disperazione; e' non vi furono più quei luoghi , dove tra l)lle
l!fe7.za e tra il vino il 'più dell e· voll e si scoprono le cori giure: 
Il r.arattere .e le intenzioni dei popoli non si ·possono cono
sre,·e, se non se qnnndo essi son·o a l,or ~gìo : il'! un' popolo 
o.pprAsso le congiure sono più frequenti a macchinarsi e più 
di flìrili a soop rirsi. · 

È indubitato che i-n Napoli eriisi' ordita uud gran congiura, 
uno dei gra ndi agen~i della qn«le .fu un · ce~·to Baccher. Bac
cher fu arrèstato in buon punto : le ·ma dei congiu~:a~i non 
furono· scoperte, ma i.ri.ianto !_a ' congiura rimase priva- di ef
fetto . 

§XXXVII. 
' PROCIDA. - SP~DIZIO_NE DI CU~Ù. - MARINA. -

Ji pri!llo progstto dr.i congiurati !J ra quello che gl'Inglesi 
dovessel'O occupar Isc'h:ia e Procida, come di fatti l'oècupa
r_ono, onde ave1· magg.io·r. çomodilà di mantenere unir corri
spondenza in Napoli ~~d r presCare ~. tempo o'pportuno la m:mo 
alle altrP. operazioni. Questo in conveniente fu previsto, m.a il 
governo non . avea forze sufficienti per custodir Procida ; ·i· 
Fr«nre~i non compresero -il pericolo di perderla. 

Gl'Inglesi ,- padroni di. Procida . lfin larono 11110 sbarcGJ nel 
litorale opposto di Cuma t Miseno. U!l distaccamento di po
chi nos tri , che occupò il litorale, lo . impedì , e la corte di 
Sici lia dovette più di' una volta fremere per le disfat te dei 
suoi superbi alleati. . · · · · 

Forse sarebbe riuscito anche di discacciarli dall'isola. Ma. 
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la nostra marina era stnta distrutta dagli ullimi ordini del re, 
e nei pl'i1~i giorni della nostra Repubbli~a le ~pese sempre 
esorbitantt, che seco porta un· nnovo ordwe d t cose, avean 
tolto ogni modo di.poter_fat'_costmi.ro aneho u~<J sola. barca 
cannoniera. I pocht e m1sen ava ma della ·1nanrra antica fu
rono per indolenza di amministrazione militare dissipati; e 
si vide vendere pnbblicamen.te il legno, l'e corde, e final!che 
i chiodi delrarsenaie. . _ 

Caracciolo, ritocnato dalla ~icilia * e restituito alla patria, ' 
ci rese le nostre speranz". Caracciolo valeva una floltil. Con 
pochi, mal ntli e mal _serviti barconi., ·caraccidlo osò affrontar 
gl'Inglesi : l'officialilà di marina, tutta la mat:iner_ia era degn,a 
di secondar Cm•acciolo .. Si atlacr.a, si dura in nn combatti
mento ineguale )J'er molt~ ore; la vittoria si era · dichiarata · 
finnlmenle per noi, che pure eravamo i più deboli; ma il· 
vento viene a strapparcela dalle mani nel punto della deci
sione, e Caracciolo 'è costretto i! ritirarsi la sciando gl' Inglesi 
malconci, e si potrebbe ùire an c~ e vi fili,' se l'unico scopo 
della viltoria non· fosse stato qnelfo di guaaagnar Procida. Un 
allr() momento, é Procida forse sarebbe stala occupdta. 
Quante grandi battaglie, che sngl'immen.i campi del mare 
han deciso della sorle degi'i,mperi, non si possono p&ragonare 
a questa piceiola azione per l'inlelligema e pel coraggio dei 
combattenti! · : ' _ 

Il ve n le .èhe imped't la riconquis.la di Procida fu' (m vera 
male pet• noi, petchè tra tanto i pericoli della patria si accreb· 
bere; le disgrazie diluviavano: aopo due o tre ·giorni si . .eb
bero-altri mali a riparare più urgenti di Proci'da, e la nostra 
non divisibile .marina fu costre!'ta a difendere-il cratere ·della 
capitale. · - · 

§XXXVII~ : 

!D'E'E DI TERRORISMO. 

- La storia di una rivoluzione non è tanto storia dei fa l ti quanto 
delle idee. -· Non essendo alt.ro una rivoluzione che· l'effetto 
delle idee comun i di Llll popolo, 'Colui 'può dirsi di aver tratto 
tullo il prontto· dalla storia, che a Torza di replica t~ osserva
zioni sia giunto a saper conoscer iLcorsò delle mede~ime . Nel
l'individuo la storia dei fatti è la stessa che la storia dello idee 
sue, perchè egli non pLlÒ esser-in ccntniddizione con se s.tesso. 
Ma quando le nazioni operano in massa (e questo è il verò 
caso della rivoluzione). allora. vi sono <;Gntraddizioni ed uni
formità, simiglianze e-diss'imigtianze, e -da esse appunto di-

- • Cn•·acciolo f~ solamente congedato dal re: il l'~ stesso ~li permise di ritorn-are 
in Napoli, · • · _ . _ · · 
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pende il tardo o sollecito, l'infelice o felice evento delle ope-
razioni. · 

La congiut·a d.i BaccheF, l'o·ccnpazione di Procida, i rapidi 
pt·ogressi dell' insorgen·za. aveano scossi i patrioti dalla notte 

· profonù~ in cui fino a quel punto avean riposato tranquilli 
sulle parole dci genera lì frnnce.si e del governo, e vid13ro final
lllPnte tuuo il pel'i.colo onde -erano minacciati. Il primo sen
timento di un uomo che sia, o che temi'· di ' esser offeso, è 
sempre quello :della vendetta, la quale, se diventa massima di 
governo, produce il te.rròrismo·. · · . · 

l l'governo riapolitano, quantu'nqLte composto di persone che 
tanto avean· sqiTerto per l'ingiusta perse·cnzione sotto la mo
narchia, credette vi,Jtà vendicéfrsi' allorchè avendo il sommo 
potere nelle· mani, una vendetta non costava che il volerla. 

-Pagano av~va sempl'e in bocca la bella lellera che D ione scrisse_ 
ai. suoi nemici allorch.è reso la libertà a Siracusd, ed il divino 
tratto d!Vespasiano, qua6dil, elevato all'impero, mandò a dire 
ad un suo nemico .che egli ,ormai non aveva più che temere 
da . lui. Noi incontriamo -semprè i nostt·i govemanti allorchè 
ricerchiamo la morale individuj!lO: . 

.Ma molti patt·ioti'.accusarono il goverf!O di uu -mnderantismo 
tr6ppo t'ilasciato, a cui si atlt•rbuivano tntli i mali della Repub
blica. Siccome in Francia .al tetrorismo. era succeduta una ri
lifssa'tezz(i lelargica e fatale di tutti i principii, così il terrorismo 
era 1'imasto q nasi in ap-pannaggio alle anitpe più ardentemente 
patriotiche. ~'ors:e . ciò avvenne anchA .. perchè il. cuore umano 
mette l'içlea di una certa 11.oliiltà nel sos tenere urt partito op
presso, pèr vendicarsi così del partito trionf~n-te che !nvidia: 
fors·e in Napoli 'si era n vedute salire talùne perso n è che là giu
stizia, la pubblica op.inione, la salute pubblica volea.go distrutte 
ò almeno-allontanato. 
' Ma vi era un mP-zzo saggio tra i due estrèmi. Il terrorismo è 
il sistema d'i quegli uomini che vog)Lono disP.ens<~rsi dall'esser 
diligenti ·e severi; che .non sapendo prl)venire i delitti, atnano 
pnrrirll; che non s-ape_ndo rende'r gli uomini migliori. si tolgono 
l'imbarazzo che da.nno i cattivi distruggendo in~istintamente 
Cattivi e buoni. Jl tert'Ol'iSlllO lu~inga "l'orgoglio, perchè è pitÌ 
vicino all'impero; lusi11ga la pigrizia n(lturale degli uomini, 
perchè è molto facile. l\la L'ichiecle-sempre la forza con sè: ove 
questa non vi sia, _voi non ra_t·ete che accelerare la vostra ruina. 
Tale era lo stato di Napoli. . 

In Napoli le prime leggi marziali de' generali in capo erano· 
terroristiche, perchè tali sono_sempre, e tali forse debbono es
sere le Ieggi di guerra: esse FLOn poteano pro dm-re e non pro
dussero alcuno effetto; imperocchè. co·me eséguile voi la legge, 
-come l'applicale, quando tutta la nazione è congiurala a n a
scondervi i· fatti A salvare i rei? Robespieo:e avea la nazione 
intera esecutrice del terrorismo suo. Quando le pene non s.ono 
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lil'ullale alle idee do' popoli, l'eccesso stesso della pena ne rende 
più difficile t'esecuzione, ~ per rond~rle più efficaci conviei;l 
renclerle pbì miti. . • 

Negli ultimi tempi si eresse ~n Na_pol_i u~ t 1:ib_~male 1'ivolu
.::ionario, il quale procedeva cogh stess1 pnnc1pu e colla stessa 
tessitura di processo del t~rribile comi\ato di Robesg ierre. 
Forse quando si eresse era troppo tat1di, ed allr? non fece ~he 
Ungersi inulilr.nente del sang_u? degli_ s~elle r!ltt Baccher nel
l'ultimo giorno della nostra estslenzft CIVJle, quando 1a pru
denza consigliava un pe-rdono che non potea e.sser più dan
noso. Ma quand'anche un tal tribunale si fosse eretto _ pt:ima, 
la legge stessa co lla quale se ne ordinava .l:'erezioile, sa ~ebbe 
stata un- avviso-alln nazione, perchè si fosse· posta· in guardia-
contro il triburralc eretto. ' · 

Il terrorismo cogì'inso rgenli si provò·se'mpre inutile. E che? 
scrivea la saggia e sventiu:ata Pimentel; quandù un i:netodo 
di cura nori riesce. non se ne s·apr·à tentare un altro..? 

Diffalli si accordò un 'amnisl i a -agl'insorgenti; non il tulli, 
perchè sarebbe sta la in ti ti.! e, ma a coloro che il governo ne
avesse .creduti degni, onde così ciascuno Si foss~. affrettato .a 
meritarla,. e questo desiderio avesse fallo nascere ·il sospetto 
o la divisione tra tnlli. l\Ia tale· perd·o}lo dovea farsi valem p·!lr 
me?:zo di ·persone sagge-ed ~nergir.h ~, le quali avesse t·o- po
tu to pen-etra t:e, ed eseguire gli ordì n i del governq in. tutti i punti 
del nostro ti~~Tilorio. Io lo ripeto: la manc(flJza dello comuni
cazioni Jra le d L verso parli dello· Stato, e la mancanza delle 
forz E' diffuse in molti punti _per mantenere tale comunicazione ;-
la man canza a buon conto della diligenzp. e . della .severità _ 
erano l'origine di lut~i i nostri mali~ e,facevan. ct'edere neces
sario ad. alcuni Ulr terrorismo, il quale non avrebbe fatto altro 
che accresc.erli . 

§XXXIX. 

NUOV~ G'OVERNO COSTITUZIONA JiE._. 

Forse con più ragioJle domandavano i patrioti la riforma 
del governo. Tralasciando i motivi privati eh.e sp ingevano té\i 
!uni a declamare più di quello che conveniva. era sicuro però 
che si voleva una 1' i{onna. Abrial finalmente giun se commis
sario organ izzatore del niJstro Stato, e si accinse a farla . 

l\Ia vi erano nell'imtico governo molti che godevano la pub
blica confidenza o perchè la meritassero, o perchè l'avessere 
usurpata ; e qu esti secondi. ( pòchissimi ~er a·ltro di numero ) 
erano, come sempre suole avvenire, p-iu accetti, più illustn 
de' primi, perchè le lodi che loro si davano non rimanevano 
senza premio. Quesei· sono i primi che io toglierei, diceva acu
tamente, ma : invìmo; .in una ~ocie tà patriotica il cittadino 
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Maz.ziotli. Un governo formato da un'assemblea si riùuce a 
_cinque o -sei teste, l\3 quali dispoagono delle allxe; se qu,e
ste rimangono·, voi inutilmente q mgiate tutla l'a ssemb·Jea. 

Le intenzioni d[ Abrial erano rette; Abrial fu. quello, che 

Itiù sinceramente amava la nostra feJi.ilità, e quello di ·cui più 
a nazione e rimasta contenta . Le sne scelte furono molto mi

gliori delle prime, e se non furoi10 tutte ottime, n'on-fu certo 
sua colpa, poichè n è poteva conosceì:.e il paese in un momento, 
nè vi dimorò tant-o tempo quanto era necessa~io a cono-
scerlo. · .- · 
. ·_Abria1 divise i po(eri,_ che Champioanet avea riuniti: il go
verno dfl lui form ato fu i!· seguente: nella comm issione ese
cutiva f\.bn·monti, Agnese napolitano, ma ci1e aveva dimorato 
da .trenl'nnni in Francia, ov;e av~a i beni c famiglia, Albanese, 
Ciaja , f!elfìco, il quale·non potè, per- le insorgenze ~i Apruzzo, 
mai v_enire in Napoli.. I ministri furono·: l• dell'interno De 
P.hilippis; 2° di giustizia e· polir;i1l '· J;igliacelli ; 3° di guerra, 
ma.rina , ed affari esteri ·l\lanthonè; 4° di finanze Mscedonio. 
Tra i membri della comm issione legislativa vì furono semp re 
J)agnuo, Cir:i.Jio. Galanti, Signorelli, Scofli, De 'fonunasi, Co
langAlo, Colelti, l\Iagliani, Gcimbale, l\larchetti._ .. .. Gli 

·altri si cambiarono spesso, e noi no·n · li riferiremo, lanto più 
che nello sta.to in cn i era allora la nostt·a nazion·e poco po
te'a il potere legislativo , e tullo il bene e 'tutto il male dipen-
deva dall'esecutivo. · . . 
. Con ciò Abt·ial volle darci la forma della costituzione prima 
di avere una coslituzrone, e con ciò rese i poteri inaftivi, e 
discordi i poteri dei cittadini. Questo· involontario · et:rore fu 
ca_gi(.ll1e di non ,piccoli mali, perr.hè la divisione dei poteri ci 
diede la debolezza nelle òperaz ioni in un tempo appnnto, in 
cui avevamo bi ogno dell'unità B .dell'eqerg_ia di un dìttalore, 

. cb .. egli peraltro non poteva darci, pe-rchè, -in caricatò di ese
guire le islruzioni . de) Direttorio' fran cese, avretil!e ben potuto 
modifìcare in parte gli ordini ·che si trovavano in'Francia sta· 
bili ti, ma non mai C/lngiarl i intierameote. Talchè tutti i falli 
ci conducono sempre .all 'idea, la quale dir -si può fondam en
tale di questo Saggio, cioè, che la pl'ima norma fLl sbagliata, 
~ i migliol'i architett( non potevan·o_ innalzar C:'dificio che 
fos.so durevole.. . · · . 

~XL. 

SALE PATÌUOTICHE. 

_ Talu.ni credevano che col mezzo delle sale palriotiche si 
potesse aUiva1·e la rivoluzione, e furono perciò stabilite. Ma 
·come mai ciò si po'lea sperac.e? Io rion veggo altro modo di 
<flti.vare una rivoluzion.e che quello d'indurci'il· popolo : s<r la 
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rivoluzione è attiva, il popolo "si unisce ài rivoluzionarìi, se 
è passiva C?~vien ~he i riv?luzi~narii si ~.miscano al popolo, 
c per unirv!Sl convwn che SL dt,tmguano tlmcno che sta pos
sibile. Le sale patriotiche, e rrell'uf!O e nell'altro caso, deb
bono essere le piazze. . . 

Qual bene hanno nMi esse prodotto in .Francia? Hanno·; . 
direbbe .l\la'chiavelli' [allo .degenerare in sette 'lo spirito di 
partito, che, sempre vi. è nelle rèJlubb)iche .• e, come sempre 
suole a.vvl:!nire, hanno spinto i principii agli estremi., hanno . 
faLLo cangiar tre vol_te la cosfituzione, hanno· a buon couto 
ritardata l'opèra dt> lla rivoluzi.On!'J, c forse l'hnnuo JJstrutta. 
Senza società p·atriotiche le ·a[tre na~ion·i di Europu aveanç> 
dirette le lo·ro rivoluzioRi con. principii più saggi ad {lll fine 
più fdice: · . . · . 

Ma l'abuso dellè sale per altivare la rivoluzione dipen"deva 
da un tJrincip-i9 anche più lontano : L'oggetto della demo
crnzif\ è l'eguaglianza, e Siccome in ogui società vi ·è Llna 
disuguaglian;>;a ·sensibilissima tra le varie clas,;i clfc la ç.om
pongouo, .cos1 si giunge al goverqo re_golare, o abbassando 
gli ottima ti. al popofo, o innalzando il popolo agli otliLHati . l\Ia 
siccome gli ottima li, · insieme éoi dJ ritti e colle ricchezze, 
hanno aucora principii e eosturni, CQSl quando lt\ cose si ~pin
gono all'estremo, non solo si· sforzano ' a cedf:lre i loro diritti 
e divider le lot:o ricchezze (il. che snr'ebbe giu~to ), ma a:nche 
a rinunciare ai lo'ro costumi. · · 

Si vnlea {?'aternizzare col popolo, e per {1:a·temizza?·~ s'iuc· 
tendeva pi·endere i .vizi i del popolaccio, prender le sue ma

.n i ere .ed. i suoi costumi, mezzi <.:h c ·possono talora ti uscire in 
una rivoluziune atli.va in cui il popolo, in grazia .delio spiri~o 
di partito, perdona l'indi:)C'enza, ma ·non mai in una .nvo!u
-zione passiva, in cui il popolo, )ibero da p_assioni tmnultuose, 
è più retto giudice del buono e deil'ouesto. Dowasi parciò 
dioprezi:are il popolo? No; ma ·bas~ava amarlo per ess.ecne 
amato, distr:uggere i.gradi _p et' non disprezzarlo, e conservar 
l'educazione per esserne stimato e per pote.l' furgli dell:Jene *. 

Arnlllirabilè e fortunata è stata pe1· questo la Repubblica 
romana, in cui i palr.izii,'.n1entre cedevano i 1orq dirilli, .for
zavano il popolq ad ama~li e ri:;peùarli pei loro talenti e per 
leJoro virtù : il popolo rosì. d~v~une libet:o e migliore. Nel la 
Repubblica lìorentina Lulte le rivoluziani erano dirette del 
quell,t fmtemizza.zione; che s'inte~deva in Firenze come 

. • L'oggetto del fratrirpiz2arc col popolo era queJJo di riunirsi a lui, c per riunirsi 
conveniva distinguPflsi il meno che sia possibile, cioè fai· quoplo menu si potesse di 
novità. Cerca cgu.()lment.e n di3Linguersi tanto chi si innalza troppo, quanto chi troppo 
•i nbbnsso, cd il popolo si .mclte in guardia ogualmcnle e del primo c .del secondo. 
Orlenns non mostrò mai più ch.iRTamenlc di yole~ innaJznrsi o l trono, se non qut.ndo 
si abbnssò oll'eguoglianzo~ · 
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s' intese un tratto in Francia.; e perciò la Rep ubblica fiorentiua 
ondeggiò tra perpetue rivoluzioni, sempre :~gitata ·e non mai 
felice : il popolo, o presto o tardi, si annoiava dei conduttori, 
che non aveano ottémrto il suo fayore, se non perchè :;i erano 
avviliti, ed, antH>iato dei s~10 i cap i, si anuoiava t.iel govemo, 
C~1e esso di rado conosce per altro che por l'ide~ che ha di 
coloro che governano·*. . . , 

Si condussero taluni lazzaroni .del moTcato nelle sale; tna 
questi erano per lo-più confp.erati, e·, come è facifc acl inten
dersi"; 11<111.. servivano che a. discreditare maggi_ormeule la ri
\1bluzione. Non sempre, anz.i·. quasi mai, l'uomo del pOJlOIO è 
l'uomo popolare. · · . . 

Le sa lo paldoliche alliravaJTo la rivoluzione attirando una 
folla di ozinsi che Yi corre1·a a consumar così· quella vita di 
cui notrsa_pey'a far .uso. I gio1•aui sopra lttlli corrono sempre 
o ve è molò, e rivelano semplici tutto .ciò che' loro si fa dire. 
'lnlanto pochi alJili ambi~.iosi si prévalgono del nome di con
duuori n di modera.tori di salo per acquistarsi nn marito; e 
que'sto merit.Q appm1t~, perchè inutile alla nazione, un go
verno saggio .no !l de'i•e perh1eUerc ,' o, ciò .che · Ynl . lo stesso, 
non deve . curare : senza (ii ciò i faziosi ·se ne prèvalerauno 
per oscu.rare, per avvilire, · per opprimere il merito reale. 
Talmii buoni, i quali vedevano l'abuso che delle sa le si polea 
·fare, ci'e.deJtot·o JJcne eli oppone una ~ala all'alt.ra,' o, se fosse 
sta.to pos~rbile, riunii·Jo tutt e a quella ave lo spiri to fosse più 
puro ed i principii fossero più retti: .ed il 'des idc~·io della 
medicina fu lan.to che si .crode lte poter a1éer la s~ lute dallo 
stesso male. Ma, io lo rip_cto ,. ·quando .l'islitttzione è Cjlttiya, 
rende inutili gli uomini bu011i, P.Orchè o H:corro.mpe, o li fa 
serl'ire, illusi daH'é!pparenza . del bene, ·ai 'disegni dei ca [[,jvi. 

I 1,'0St1·i maggio1·i, diceva il consol·o Postqmio al popolò eli 
Rouia , vol.l~1·o che, fiw1'i del caso ·che il ve'Ssillo elevcttr~ s1rl 
Ta.rpè_iv v.'ìnvitasS'IJ alla .co.s(:rì;;ipne eli 1tn es.erc·ito, o i t1·ibuni 
ù~dicassero 1cn concilio alla plebe, . o tal1tn ·altro _dei magi
stmti . convocasse t11 ito il 'pop'alo 'glia. concione, . vo·i non vi 
dobbiCbte ·riun.ù' cos1 alla vcntm·a ed a cap·riccio; essi c1·ecle-

. va.no che clo.v1mq1te' ·vi fosse 1n.oltii11dine, ivi esser vi dovesse 
. ~ . . . . . 

> Quc~to pÙrugoitè tm la UcjJUÙbllca r01\\UI\; c la florcntin'a si ~ fatto d,o due li O· 
mini sommf d'Italia. It~nchiaYe!Ji è d.cl nosli'O parere, c ·dicc che il desiderio che in 
Roma i pJe·bci e.hbcro di imltar1C i.pall'izii perfczioqò le istituzioni• di Uoma. Campa4 

nclla..:sos'ticnc, af conirndo, che la libertà s_i pc"r.dCtte in Roma, c s i couscnò in Fi
I'Cn~c, ~ol perchè quivj il popolo forzò i nobili a discendere .. dallo. loro educazione. 
Ecco appunto i due aspetti sotto i quali Ja democrazia or da uno or da un altro si ò 
guardata. Ma Rom{\ ebbe. c prir lungo tempo costumi, cosl itllz ionc, mil :zia c po
tenza; FircÌlze non ebbe che tumulti, ritoluzioni, -noeò.za, debolezza. Mnchin,·elli 
ba per sè i falli, che so n contrari a Campr.nclln, ed il giudìzio d('gli uomini sensati, 
trai quali non ri è nlcuno che non arrcbbc amato.cÌi rirere nòlla Rcpubblicd romana 
in preferenza della fiorentina. · · 
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m• legittirno reUo1·e dellct medesima. (n Francia le società 
pQ_polari, rese éosti-t uzionali da Rubesp ie-rre , che avea ,quasi 
voluto render co:; tituzionale l'a narchia , o non produssero 
sulle prime molli mali, e i·mali che produssero. IIOtl si avver
tirono, perchè quando una nazione. s.o!Tre moltissi111i .mali , 
spes:;o un . male serve <li rimedio all ' alti·o. In Napoli, dovf,, 
per la natura dell:~ rivoluzio~re, le sa le erano 111 0)10 neces-
sa rie, si corruppero più sollecita1nentc '*. · . 

Chi è verameJltl:) patriota non pe1:de \1 suo tempo a ciarlare 
nelle sale; ma voln a ba_ttersi in J::tccia all'inimico, adempie 
ai doveri di magi;;truto, procura render~i utile alla patria .c.olli
vando il ~uo spirito ed il suo cuore: voi · lo rilt:ova te Q v'è il 
bisogno 'ctella patria, non .dove la folla lo chian1a ; e quando 
non ha verun dovere· di · cittadino da adPmpiere, ha quelli di 
uomo, di ppdre, di marito , _di fi!}liO, di amico. l! governo non 
lo vede, ma guai a lui Se nÙ)l. Sa riçonoscerlo e J'itrovarlù! Il 
solo govel'llO bU0\10 è quello agli occhi del quale ogni altt'O 
uoir!o non si .può runfondere con ql1_es1o, nè puòusurpare la 
sti 111:1 che ~e gli do,•e ~e non facrndo .lo steso o; pèr· cui la 
prima parto di U)l ottimo govèrno è quella· di far sì. che non 
vi sieno altre classi, altro divisioni · ché quelle della virtù, ed 
evitare a qu est'ogge tto tt!lte -le is-ti tuzioni .che pot~ebbè_ro rin-

"' Mentre io"Crn giunto a qut!slò pun to m(~ pcl'Vcn·uta una mcmori.n del cittadinO 
Bnudill' sulle società popùlari . . l\Ii siQ permesso di rocorne un tratto che dèscrive gli 
effclli cÌ11J le s·ocictà produssero in Francin.., e che cO'nfCI'Ill8 quclfo che Sempre· ho 
detto, ciOè che gli ert·ori era nO nei principii. · ·. 

II desideriO di aggregars i a queste nuore società .era fomentato da molle cause 
che le. resero qua Sì uni vec~nl i. Esse aprivnno una· carriera all' qmbiziO.J!C e davano 
un mcuo all'emulazione : faccvnno spcrarl! ai deboli un appoggio che per n1tro ~ra . 

meglio c~rcn re solo nella protezione dell e leggi: davano ai pntri_Qti un punto. di riu
nione che In conform1tà degli interessi.e dei principii duvea forloro desiderare.; e 
che con tribuir dO\·. c n al successo · della rivoluzjone;· ma nel tempo stcsso.fOvorivano. 
quel pregiud zio tropp o comune tra noi, ed in _qualche modO naziOnale, .che fa cre-:
dere n ffio ltiss imi , l ~ (cQriil dc! gorértio essere'_urnr scienza infusa di culsi possa v.ar- .-
larc senza studio c senzà esperienza.. . . 1 • -

Noi tuUi abbiamo nei trastulli -della no·strn fanciuiiCzzn .im ilnte le ccrirnoÒie del 
culto c le evoluzioni militari ;_ mB non mai è arvcn\t{o ciJC lJ vesCO\'O ed il suo capi
tolo siensi veduti i h ginocchio a\'anti al piccolo pontefice, abbiglialo di ;;,a cappa e 
di una mitria di carta dofata, prcs'tnrgli il giurnrilentu di fedeltà c ras.segnarglì la 
cura della diocesi e In collazione dci be-nefici i. E pure n quèsto seg'no si sono avri
litC le autol"ità più eminenti Yerso ]e so'cietit popolari l 
. Ben tosto l e socie tit, rinuncia.,!ldu olia teoria c,le llc quisti6ni politiche, su lle quali 
1loro memb ri ben poco pote,•an dire di tol lerabile, ]e sole dirennero un'arena di 
dclntori, una Jera potente che to luni d"est i'Ì amb iziosi fnccyon scrvircr ollu loro elc~ 
razione, allettando intanto gli a !limi della cieca.rmo1titudine colJ.c due lusingbe,.dall c 
quali si lascinn sorpren-dere béne spesso anche i s<Jg@-i, lo spcrnnzn c l'adulazione. 
Ogni club fl\.lusingatb dai s-uoi oratori coll 'idea. di esse r sonano, cd il club bene 
.spesso i conduss_e a srcortd~ di questa dottdnq 1 ,dando ordini, distribuendo grazie, 
esigendo risjletlo e sommissione . • . . · 
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n ire i virtuosi a -coloro ~h e non lo sono, tutti i pomi finanche 
che poleiìsero confonderli.' . ' 

Io non confondo culle. sale palTiotiche .quei ci1·coli d'istru
zione ov.e la g·iovéi)tù va ·ad. istruirsi, a preparai·&i al maneggio 
degli alTari·, ad ascoltare -le parole dei vecchi, ad acrenders1 di 
e11JUJazione ai lot:O _èsentpi, U rendersi Ut.Jle ~r ·loro simili, ed 
acqubtare dai suoi coetauei .quf:)lla stima che un gioeno mòri-

. l~ra dalla pat.r·ia c dal goverrio. In Nç~poli se ne E'i:a aperto uno 
ç éòn le !id auspicii: il suo spirito era quello di proporn" ,·arie 
opere dì tleheJìcenzl\. eh~ ·si e"ercitavauu in favore del popolo: 
SÌ SOCCOrst:fQ ~rtdjgenti, si preslarono·Sertza.mercede atl'inlima 
classe del popolo i soccor:;i della. medicina e deil'ostetricià. 
Questa era FisWuzione cl~e -avrebbe dovuto pt!rfezionarsi e 
moltiplicarsi *. 

§ Xf.I, 

COSTITUZIO.NÉ. - ALTI).E LEGGI. 

Tali erano. le idee 'del popolo. L~ cure della· Repubbiica 
erano onuai· divise da che sh:r'im divisi i poteri, e la commis
sione. legisla_liva, sgravala dalle ·cure del governo; si era tutta 
occupa la a, ella costituzione,_ il di cui progetto form<.tto dal no
stro Pagano era già conrpi(o. Ma élì gue:,lo si clara giudi:tio 1 
altt·ove, come di cosa che noq e:;sendoiì.i nè p!]bblic·at(l, ' nÈ! ese
guita, .niuna ,parto occupa negli avvenimenti 'délla·nostra Re-
pubblica. ·: ,· , · · . 
. Altri bisogni più urgen:Li Tichiamàvan.o :l' atten~iune . della 

. comtnissione legblaliva. · ·. · . 
Volle ·occuparsi a- ripara.re al disordine · dei banchi. Fin dai 

primi giorni della rivolu.zione la primà cura deJ govemo fu 
'di ra;sicur(\.re la nazione, ~ne'erta ed agitata per· la· sort~ del 
de bi t o dei .banchi , da cui lJendeva la sorte di un terzo della 
nazione. Un .]al debito fu dichiarato debito nazienale. Tale 
operazici.rte fu da tal~1ni lodata ,' da alt;ri biasimata, secqndo 
che si ·riguardava più il vantaggio o la difficoltà dell'impt·esa; 
tutti p_erò convenivano. che una semplice prom~ssa potea 
tult'ol più calmare per· un momento la naziorie, rp.a che essa 
sarebbe poi diven-uta doppiamente pericolosa q11ando non si 
fossero ritrovati i mezzi di adempirla. Allora tutta la vergo
gna e l'odiosilà di uh fallirh(lnto sarebbe ricaduta sul nuovo 
goverBo, e si s~rebbe intanto perduto il solo momento favo
revole 1 quale e~ a quQllo di_ una· rivoluzione, in cui la colpa 

* AIIJ,erei che in ogni repubbijca ci ·fosse un circolo d' istruzione sul modello di 
quella repubblica giovanile che era nell'aulica Repub~lica dì De~·na. Quella ì~tìtu· 
2ione mi sEimbra nmmi!'abilc- pet·_fbrmar gli uomini di Stato. Non so se colll! riyol~· 
lione della Svizzera sì sia coiJ»ervata. . • . · • 
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e l'odio del male si avrebbe ?OltHo rivol.;ère contro il re fug
gilo;· e gJi uomini l'avrebbero più pazientemente tollerato, 
come uno . di quelli av1•enimenti i.nseparabili dal rovescio di 
un impero. effetto p i~ del cor:>Q it:rc~tstibile del\e cose, che 
dellit scellcrag.gme· det governanti.- Cos1 tl goverl\? non fece 
allora che una promeòsa, e rimaneva anco ra a far la legge. 

Ma quando 1•olle òccuparsi ùell:.1 legge ilon era for,e. 11 
tcnipo opportuno. La .n~zio"nc era ~ppressa da mille mali, le 
opinioni erano vacillanti, turto ·era rnquietezza ed ogitaz10ne. 
In tale stato di cose il far d.elle leggi uti-lt è forti è ottimo 
consiglio; sgravasi cos1 la somma ·d et m11li çhe op.primotto ' 
il popolo, e si _scen1a il motivo del malcontento : il farne delle 
inutili e dell_c inéffiè!lci è" pericoloso, perr,hè al malcontento . 
che già si sp!Ti·e per)! male, l'iuurilità del rimedio aggiunge 
la cli~lerazione. Se llOn potete. fare il bene, non late nulla : 
il popolo si lagnerà del lJ.I.ale e non del medico: · · 

La Co111missione 1-egiST!:ttiva altro non feue (e, per dire il 
vero, allora che potea far eli p~ù? ) che rinnovar!;) per i beni 
ch'eran. divenuti ' nazionali quell'ipoteca cl1e già il re avea 
acoonlata sugli stessi beni quando eranp -regii. Gli esem_pi 
passati potcauo .far comprender~:; clie questa operazione sola 
era inutile . Questi berli non- poteano mai esser w commercio, 
pcrchè riuniti l n masse "immens-e in pochi punti dçl teo:itorio• 
napolituno; .ed i -po~sessori delle carte moneta le erano tnolti, 
divisi in Inttì.i puuti, e non volean-o fare acquisti immensi e 
lontani. Quando flll'orr esposte in vendita, in tenrpo ·del re, • 
i fondi CC(\lpsia,tièi, i quali .non aveano questq iucònveniente, 
si ritrovarono più facilJ1lente i oo'mpratori. Si aggiungevi' a 
ciò l'incertezza dell a durata della-Re_pubhlica', la quale alie-
nara maggionnvnte gli · animi dei c()nlpratori; l'tncPrtezza 
della sorte dci beni çhe clavansi in ipolH~;a , quasi contesi tra · 
la nazione .cd il Francese : per eseguir le velulite· in tanti · 
periçoli conveniva oft'erire ai compr.atori vanlllggi immensi, 
e così tutti i fondi nazionali non ~areLbero stati sufficienti a 
soddisfàre una. pi'cci.ola parte del debito j:lubi.Jlico *. · 

Il debito nazionale iri Napoli non era tale che non si avesse 
potuto soddis fate. Era più incomode che gravo:>!)'. CouveniYa 
una più· regolata ammini~trazione, e questa vi fu *-' ; in fçttti, 

"" Cosa ha ritratto la Francia dalle vendite del supi immcnsj bPni nazionaJi .. ? · 
Quale orribile d{ssipazionc· ho ''isto io stessO! A q~mli mani In salute pubbiica è 
.!latli affidata! Questa infelice risorsa n cui un governo possa ridursi è sempre inu
tile. Un goycrno dev.e vendere i fondi nazionali ( pcrchè. non deve a':'erne), ma deve 
vende di nei-tempi ne~ qunli non ha bisogno: ajlora, se non tro\'n compratorj, deve 
anche donarli. _ · · · ~ 

** Questo è il trionro dc' nosiri _governanti. Sfido ogni altra nazione ad oppo .. rr.e 
un tra to di eguale moral.tà ed economia! n re con tredici provincie in tempi tran
quilli~coll'onuipotenzn nelle mani, che ~on avrebbe mai potuto fare? E che ba fatto? 
Qu~sto è iln·ionfa della noslrn. causa. 

10 . . Coco_. Rivolu~;ionc di Napoli, 
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in cinque mesi di repql>blica il governo, colle réndito di sole 
due provincie, tolse dalla circolazione un milione e mezzo di 
carte. Con tanta moralità nel governo si potea far quasi a 
meno della legge per un.m<1le che si avrebbe potuto forse 
guarire col solo fatto, e chè ·si sarebbe guarilo senza dubbio, 
se le circostanze interne ed 'esterne dd-la nazione tossero 
state meno infelici . .Ma ·conveniva nel teÌnpo ·stesso che' tutta 

·la nazione avesse soddisfatto •H debito. na~ionale; cotì.veniva 
· che questo c\'cbitq avesse toccato la rraztone in· tutti i punti, 
. e·dove prima gravjtava solo. sulla circola:àbiÌe, si fosse sofferto 

in . p·arte dall'agricol!ura c dalla proprietà : çosì i1 dc bi io .di
viso in tanti diveniva leggierQ a ciascuno . 

. La nazione napolitaua è uua nazion.e <~gricòla. In t!lli na
zioni la ciréoljlzione è sempre ·più languida. chè nello nazioni 
manifatturiere o commercianti; ed·il danare, o pr.esto, o lardi, 
va a colare, senza ritorno; nelle ma · dei possessori dei fondi. 
Di fatti·,, in Napoli, e speciahvcnte nello provincie, non man
cava il· danaro: ma questo danaro em .accuri1Ltlato in poct1e 
mani, mentreçhè per la circolazione non v·i erano che carte. 
€onveniva al!ivare· tutta. la nazione, ed ofl'critc ai pri:Jprie
tarii -di fòn.di delle occasion_i di spendere quel çlanaro, che te
nevano- hiutilmenle accumulato. Cmweniva ..... Ma io non 

_-'i,scrìvo un ·· trattato eli · finan~e ·: scriyo solo ciò che può far 
conoscere la mia H!IZiòne.. ' 

. §XLII . 

.l.BOLJZIONE DEL 'f:'ESTATICO, . DELLA GABELLA DELLÀ FAHINA 
E DEL PESCE . 

Per· gil\clicare rettamente di u.n legislatore, eo'll,viene che 
ei si-a indipendente ·; per far che le sue leggi ab1:Jin.no tutto 
l'effetto, co11vi'ene che egli si(!. lil5ero. Quanèlo o altri uomini, 
o le cosi:): tendono a frenare i suoi pef!Sieri e lè sue manj; 
quando la .sovranità .è divisa, pretenclerere iQ.Yano veder quel 
legislatore, nelle di cui mani è. il cuor\') delle naziOJìi; i con
sigli san rimidi, le misure mezzane; tra l'imperiosa necessità 
e l'occ\).sioùe precipitosa, spesso il• miglior consiglio non è 
cruello che si può seguire, e solo si segue quando l'occasiono 
è già passata , e di ttltle lo operazioni voi altro non potete ri· 
le-vare Che la purilà èlel çuore e Ja. re!liiLH}iné dt)'SUOi pon~ieri. 

Così, non ailrimenti che la legge sui banchi, riuscirono 
inutili quasi tuue le altre leggi · iJnmagioale per isgravare i 
popoli dai pes i' che nell'antica go_verno sofl'eriva. lo non ne 
eccettuo che la ola legge collit quale si abolì la gabellà del 
pesce, legge cf1e grodusse un elretto immedialo, e trasse-alla 
Repubblica· gli animi di quasi tuiLi i marilù,ti ed i pescatori 
della capitale. · 
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Quand9 s~ abolt la gctbella s1illa (cwinct, non si aLtenne l'in 

ten-to di far ribassare il prezzo dci grani in Napoli, dove, per 
le insorgenze che uveano gib. chiuse. tutte- ·le strade delle 
provincie, non potcva r1 Q più entra t' gré)ni nuovi, e q'ùei che 
esistevano_ m;ano pochi cd avean già pagato il duzio.-ll ·popolo 
napolilano d'isse :l).lora; che la gabella si em toltct q1tçmdo non 
v·i em più, (a1'inct. . 

Dar1764 era in Napoli molto cresCiiJto il prezzo del grapo; 
e sebbene questo aumento fosse in parte effetto della maggior 
ricchezza dell a nazione , ·non si potevil però mettere in con
troversia che · l~aumento del prezzo'· d~gli alfri genei'i non era 
proporzionato all_'aumento di qu e1~o - del g-rano *. Questo· non 
era allerato _quando s.i paragonaya al prezzo del· grano 'nfllle 
altre naziom di .:Europa: ma< ora alteratissimo allorch-è si pà
ragonava a1 .prezzo ùegli altri 'generi presso la stessa nazione 
napolilana. :rut.to il ma,l.e nasc~va da che l'industria, ~d in 
conseguenza la ricchezzà'; nòn ~ i era risvegliatn e diffusn equa-

. bilmente sopra tu!ti i ' g-ener~ ed in tutte le pursone. li male 
era tollerabil e nelle provincie, ma· insoffribile nella capilalo; 
non pe1'chè il gra_no _mancasse , non perchè. il prezzo ·ne fosso 
molto pi[[ caro che nelle. pro~incie, ma :(lerchè Nap<Jii ·con
teneva un numero immenso di renditieri, di oziosi, o di per
sone che, senza e·s ere oz_iose; nitlla producevano, ·e eh e non 
partec'ipavano dell'a-url_'lenLO dçll'industda e ·dR'lla,·ricchtJz.yn 
nazionnlc. Pen:E-ndere il popolo napolitano contento S1tll'al·
ticol.o del p'wne, o cpnveriiva mig1iohrlo-e remlerlo cos'~ più 
attivo e più r iéco, ·o COJ?.Veniva· render pir'l. mise re le proirin
cie : la prima operazione <\Vrebbe reso il popolo napolitano 
contento dei ·nu.ovi pr·ezzi, la seoonda avr\>bbe_ fatto ' ritorna~ 
gli antichi:**. La sola abolizione della gabella eri\ nella cap i-
tale un'operazione più pomposa che utile : · .. 

.t: Questo fcnom etio in -Napoli scnsibil isshno avrcbb~ mci'ÌLata attcn7tioÌ1~ m'n g
giorc per paJtle .dei nostri economisti. Io-lo ripeto da vari e cagiOni: l. dall'esse i' 
il grano una delle poche derrate che noi vendevamo agli esteri: l'o lip peti la stessa 
ragione era né llè stcssc -circnstanzc, cd nvcasofTertc le stesse alterazioni ne' suoi 
prezzi'. Una derrata eh~ s ia richiesta da maggio~· numero dcyc per n~cessità crc
scez·e di prezzo; c. s~nta i presso una nazione avvìcn che essa formi Lutto o gran
dissima par[e del comm cr9io es tero , allol'a diviene unn .spccic·di moneta di conto 
nd accrescere il suo vn lorc non solo per le richic'stc dc' co mprn.to~· i , ma anche p~r 
le speculazioni dc' ycn~ito ri·. Una moneta di co nto è -oggi i'! Sicil id il gnuio, c l'olio 
in Napoli, perchè l'olio in Na poli occupa il primo luogo tm"gcnei·~ eh~ si e:s trag
gono , ed il grano il secondo. Questo fenomeno, non osservato da n(f!;suno, merite
rebbe' di esserlo ; 2 . il cons umo che la nazione napoli tana fà._di paste; 3. il mono
polio che yj è nell e terre ridotte iit,pQChC man i, C'çicsideratc da molli, da.cchQ non 
Yi è altro mezzo· d'impiegare j}. proprio dnoaro n è in.renditc, che son pq_ch c, nè-in 
ogge tti di manifatture c di Commercio. P.,·o mov<{ndo tali 6ggcLti soh persuaso che 
le stesse aHcbbero l'ibnssnto ill òro prezzo, c che ques to rih!lsso nnebbc potuto 
influire anche su qlfello del gran·o; 4. la malC intesa agricoltura, la qual o rende 
necessaria pwlta èstensione di. "terreno , ecc., ~çC'. · -

.. Fa merayiglin co me i seri !l ori di econÒmin pt;bblica non abbiano distinle due 
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Guardiamola nelle provincie. Es§a dovelte esser inutile lrt 
que! luogbi nei qu ali non si pagaYa, c qu esti formJwano il 
numero maggiore; in quelli nei qu::tli si pagan1 dove li e riu
scire P,iuttost·o dll'nnosi\. Il rilriÌtlo della gabella serviva a-pa
gare · le pubbliche iu1posizioni: proibir qu ella e prcl!mdcr 
ques[a era un contraddittorio; .rinun ciart~ a queste era impos
sibile tré\ i. tanti urgcntissin1i j)isogni, dai quali ora allora il 
govcmo premuto; .obbligare le. popolazioni a sostituire all'an
tico.metodp un nuovo, etl obbligar!e n sostituirlo di loro aulo.rilà 
(giacchg colla ·legge non si era 'prcvedL!_lo questo caso\ era 
peric.oloso in un tempo in eui 1o spirito di par~ito 11è fa cono
~ccre il ,giuslo, M lo fa 'pmare. Un Dio so lo' avrebbe. potuto 

·pcrsunderc· alle popolj)zioni, che una noi•ità non· fos.c stata 
. al"lo'ra u l1a ingiustizia pnt·riotira .. In fatti mq, Ile _popolazioni, 
che per la Yirinanza ·alla capitale erano nello stato di portar 
i loro reclami al governo 'rc , chiesero che la gabella sulla farina 
si ristaJ)ilissc. · 

Nella cÒslitut. ionc antica del -regno di Napoli; ave si' trat
ta:va -d'inPposizioni direlle, il sovrano ·quasi altro non faceva 
che· imporro il tributo; la rìpartizione era determinata da una 
legge quasi oh e fondamentale dello Stato; ed il modo di esi- \ 
gei·lo era in arbitrio di ciascun·a popolazione. Non si esigeva 
dappertutto nello stesso modo: una pop.olazi0ne aveva una ga- l 
bella, un'altt·a··ne aveya un'al-tra; chi non. àveva gabelle e pa- l 
gavà la deéima sul raccolto .del gratìB, chi pagava sui fondi, chi 
in un modo, chi in un altro, secondo .Je sué circostan.ze, i suoi 
prodotti, i suoi bisogni, i suoi costumi, è talora-i ptegiudizii 
suoi. Questo meL0Glo di ùmministrazione av,ea i suoi inconve-J 
nienti, n1a questi ÌJ)convénienli s'i _potean correggere., e con-
5ernre un metodo; il quale, se non toglieva il -mnle;Jo rendeva 
però meno sensibile. . · · - · 

Questo- stato della nazione fece sì che inutile riusri'sse anche 
la Ìegge sull'abolizione· del test(l.tico. Nessun ~-testaticb, nes
S't,,nct imposiiion6· personale a.v1·à l1wg.o nella nazione ?'ICtpoli
tcma. Questo stesso o colle s(esse parole era stato detto quasi 
tre ecoli.prima: quellr} leggo era tuLtavia in vigore nel regno, 
ed in t an t o, acj o n t a della medesi ma, si J3ag;wa l'imp.osizione per-

. . .· . . 
- . - . . 

Specie di carestia, unn 'I'Cal.e, ]'altra ~ppat;ente, Ih quale non:man.c.a pct·ò di PJ'O
durrc mali reali. ~ Quella reo le Si polrcbbc s u di.li ,· icl~rc ;;.n;ancaJl.=a di genere, cd 
altera::iané eli p1'c::::O. Tutti i difclti' tlcj regolamenti annonarii sono. nati dall'a
YCr voluto riparare ad una pn reatia·apparcntc comè ""Sç fosse ctrrcstia reale, c du 
gucslo prime erro re-ne ò · nato jJ srconJo, che s i è. aÙeso più all'alterazione d L' l 
prezzo cl! e alJa "mancanza del génere : chi c.orlosce la storia degli Stabilimenti nn
nonarii"di 'Napoli, intende la vcrilù di ciò elle io dico , Ma tnli stabilimenti sono :,i
mi li n qucJJi di tutte le altre pnrCi di 'EuroPa; ~rnn lì gli d~' tcnlpi e delle i dC' e dCii 
tempi: il nostro errore è di voleri i seguire anche qu~ndo i tempi e le idee son 
~~ . -

• Palma,, ed altre lerrc. 
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sonale. In pochi lunghi si esigeva aàcora sofl.o il nome di te
statico; in molli si pagava ricopel'!a .del nome d'ind1bst·ria; in 
moltissimi si pagava pagando un .futzio i !l diretto sui ·generi di 
prima ne'cessità, che si consumano egualmente da chi pos
siede, e da chi non possiede: ove in. un modo, ove in. un al
tro, il !estatico si pagan dappertutto, e lion era in vermi luogo 
nominato; la legge esisteva, ma l'abuso, cangiando lo parole-, 
faceva una froéle alla··legge. · · · • 

Prima di riformare l'antico sistema delle nostre fln·anze con
veniva conoscerlo; la riforma dovea. essere simultanea ed in
tera. Tutte le pà:l·ti di un sistema di_ finanze hanno stretti 
rapporti tra: loro, e éollp stato intero della nazione. Ma la mag~ 
giot' pa_rte degli Sta.t~ di _Europa erano nati non dalle unioni 
sponlanée, ma daHa conquista: il signo1·e di ul) pi_céolo· Slato 
avea oppresso gli a_lt1'i con diversi mezzi èd in diversi tempi; 
per lo più sì erano transatti colle popolazioni, che avean con
ser.vati i loro usi, .i dazii loro; i loro costumi. Una gran na-
zione r10n fu che l'aggregato di tante piccole nazioni, che si 
co nsiéloravano nome estranee tra 'loro, ed il sovrano si consi
derava-.estranoo a tutte, Invece di leggi si chiedevano p1·ivi
legii: il sistema delle finanze non era che un'unione di diversi 
pezzi f<llli da mani e iiJ :tempi diversi: i bisogni del momento· 
non ~ssondo mai quelli della n::udone, facevano 5Ì cheinvece 
di correggersi gli antichi a]jusi, se a e aggiugnossero d:ei nuovi, 
e tutto ciò produceva quéll'orribile caos di finanze: in -eu~, al 
d1r dt Vauban, era grande quell'uomo ehe sapesse 1mmagmar 
nuovi nomi per poter imporre un nuovo tributo s~nza alte-
rare gli antichi. · • · 

Era venuta l'epoca fortunata della .riforma·; ma questa ri~ 
fonùa nè d-ovea esser fatta con IE\ggi particolai'i, 1e. quali o 
presfo o tardi si sarebnero Gontraùdette, nè .in un momento . 
Era l'opera di molto tempo. ~tùle prime, per contentare il po
polo, il quale fi·a le novità è sempré impaziente· di veder se~ 
·gni ~ensibili .di utile, l)astava· dire che si pagassero sol() due 
terzi delle antic!1e imposi_zioni. Questa diminuzion!l di nn téno 
di tutti i tributi av~;ebbe attiralo 31la ·riYoluzione maggior FILI· 

mero di persone, mentre. colla sola ab,olizione del testatico o 
della gabella dèlla farina non si :giovava che ai poveri. In se
guito, quando il favore dei ricclìi non era p ili tai)lQ necessario, 
e l'adio tanto pòriqoloso, i poveri si sarebbero del tutto ~gra
vati. Un gòverno stabilito deve• ess!_3re giu~to: t!n governo 
nuovo deve farsi ·amare: quello deve dare. a ciascqno ciò che 
è stio, questo devll dare •a tutti. pna ,commissione a ques.t'og- .
getto stabilita a"rebbe fatto_ in seguito conoscere le antiche 
finanze, i nu_ovi bisogni dello Stato, _e sì sarebbe formato un si
stema generale e dure. vola su di ·cu-i &i ·sarebbe potuto fondate 
la felicità dolla' naziune. 
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§XLIII. 
RICiiiAlllO DE1 FRANCESI. 

' l\fa eccoci alfi n ~ ai giorni infelici della noStra Repubblica: i 
mali da tanto tempo trascurati, ormai ingigantiti, ci sover
chiana, e minacciano di ·opprimèrci. be Calabri"e si erano in
teramenteperdt'tte; e gl'insorgenti delle Ca_labriecomunicavano 
'di gjà: cogl'-i n sorgenti di Salern<J e di; eetara, e si stendevano 

· fino .a Castellamare. Questa' ste'ssa città fu occupata dagl'In
glesi, é si 'vide la bandiera dei superbi Britanni sventolar vin-
cilrice in faccia della stessa capitale: ,_. ·. - • · 

I Francesi ripresero Castellamare e Sàlerno·; Cetara fu di
s~rutta, ma pochi giorni ,dopo i Francesi furGn costre!.ii ad ab
]Jandol}are il territorio napolilano, richia_mati nell'Itàlia supe
riore ;.e sebbene tentassero colorire con pomp-osi proclami la 
la loro ritirata, gl'insorgenti' ben ne comptesero il m olivo, .c 
netTassero audacia maggiore: Salerno fu di nuovp occupata: 
a Castellamare s?iiwiò da. Nap·oli unp. forte guarnigion-e, la 
quale però fu rido l! a a dover difendere ta sola città, quasi as-
sediata dalle insorgenze che la -circondavano. _ · \ 

Macdonald partendo lasciò ·una guarnigione di settecento l 
uomini in S. Eltno; circa auemila rimasero a difender Càpua, 
e quasi ~Itri se'ttecentp in Gaeta. Egli avea promesso lasciar 
11na forte colonna. mobile, ma .questa 'poi ih effetti altr.o non fu 
che una ·debole colonna ·di quattrocento uoni.ini, i quali, dis.tac
cati dalla ·guarn igionè eli Capua,vènivai10 a S. Elmo, donde altri 

_quattrocento uomini part~rano altematival'n.enle per Capua. 
Qnesltl for.z(l sarebbo stata snp.erf.lua presso dj noi se da prin

cipio ci' fosse ~lato - p'crmes~o di organizzàr la forzà nazionale; 
poicl1è il far questo ci era stato folto, la forza rimasta era in-

. suffioienle.- . . · · -· . ·· · 
·r t:m·esc.i d'Italia mo_slraYano già lo stato di languore in cui 

la rilass~lezza del governo clireftoriale avea gittala la Francia. 
La ·Francib.-diminuiya di forze in proporzione ·che· cresceva di 
volume: le ~nùove J:epubhlLche organiÙ(Ile i"JJ Ila_lia', che 
avrebbero dovuto essere le sue alleate, fmo.no le sue pt:ovince: 
in vec~ di esserne amali", i F-rancesi ne furono odiati, pÙchè 
essi, in ~iec.e di amai·le, le lerneLtero. - , · - · 

LRomani, di cui i Francesi volevm1o essere imitatori, riti'ae
·vano forza da'gli aDeati. Gli Spagnuoli tellnf}ro una condotta 
cliversa, .ed avvilirqno quelle nazioni che d'aveano .esser loro 
nmi.::he. Ma ciò t: h e poteva ben rjuscire-·per qqalt:he lampo agli 
Spagnuòli pet: lo slalo in cui allora 1>i ril.rovava l'E uropa , non 
potevfl· rìuscire al Bireltorio, che a\'Tha ~a .p ,er tutto governi re-
golari e po(enli ai loro corifini. . · . · 

Quando· in segu'ilo di una conq(iisla si vuol_e organizzar€\ una 
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repubblica, l'operazione è sempre più difficile che quando con
quista tin re. Un re deve avvezz~re) popoli ad u!Jbidire, perchè 
egli non deve far altro .che sch~avt; un conqmstatore che far 
voglia dej ciLladini deve avvezzarli a·d .ubbidire e a comandare. 
l\la non si avvezzano i popoli a comandare senza dar loro l'in
dipP.nde]1za, ·la qnale richiede u.n sftcdfìcio ~edo più doloroso 
di aut.arilà. per parte di colLri ch):l conquista; e quindi ò che 
quasi semwe vana riesce la libertà .che si riçe:ve_in dono dagU 
altri p.opoli, pe1:çl~è non es·sennovf chi sappia comandare, non 
vi sarà nemmeno chi sappia ubbidire, èd in. vece·di sa11:gi or
dini di goverqo nop si lì;inno chè le vol9ntà)TI0111e11tan.ee di. 
colç>ro chec'oB1andftnola fot·~a straniera; volontà. che sono-tanto 
più ruinose ·quanto n ·comando è più vacillante, e poco o nulla 
vale a prolungarlo il merito déllà buolla condolla. La libert.à 
invidia, e la legge · toglie gl'impieghi' a11:li ottimi. · 

O !lesti. cangiament.i ue produssero degli altri ugualmente t'a
pi di nel governo delle nnove repubbliche. Quasi ogni mese 
si cangiavano i govern.al).ti nella RtJpubblica romana. Come 
spera-re quP.lla stabilità di principii, quella costanza di opera
zioni, che solo p)J.Ò render~ le repubbliche ferme·e vigorose? 

Ta]pra oltre dei governanti si violentava anche la cost.iiu
zione ; e quèll:o stess0 DjrettQrio che avea violata la costi-· 
tnzione francese , 'rovesciò anche la cisalpina, Si trovarono 
delle anime eroiche,. che seppero resistere agl'intrighi ed alla 
forza, e preferirono la libértà del loro giuramento al favore 
del conquistattJre. In Napoli. q,uando.si ten"ieva clie le idee. del 
Direttorio potesséro nc:m esser quelle dell'indip'endenza -e fe
licità. de1la na~ione, tutti -'i goveJ:u.anti-. giurarono di deporrè 
la carica. Non vi fu .uno d1eesi.tasse un momento. l\Ia possiam·o 
noi contare sopra i.m popolo di eroi? Il maggior "IJuinero è 
sempre debole, ed ·il _popolo intero come può ainar n,na c·osli· 
tuzione che non si abbia scelta da se stess9·· e che 119_n possa 
conservare ùè distruggere se non per volere altrui? • '"' 

Si qggiunga a ciò, che-il principio fondamentale delle re
pub):lliche, che è il rispetto e T amore p e' suoi cittadini, me n
trii\ rende un governo :repubb_licano attentissimo ad ogni ingiu
stizia che. si commetta tra'suoi, lo rende negligente sulla sorte _ 
degli .esteri·: 1m·proconsolo era g\udicato in Boma da coloro 
che erano suòt ·eg1ìali, e che t'emevano più di lui che delle 
province desolate. Le repubbliche itàliane segnavano l'et-à con 
senipre nuovo languore ; in vece di. ràssettarsi cogli anni, 
quanto più vivevano, più si accostavano alla morte, e le altre 
repubbliche d'Jta}ia dqpo·. quattro anni di liberià si trovarono 
tanto deboli, q_uanto la \10slra lo era al principio della si.1a po-
litica rivo1uzion.e. · ·. · · -

Se i F:raricesi ave?sero ·permesso ·alla Repubbliéa cisalpina 
di Utganizzare una forza regolare; se lo avessero permesso 
alla .Repubblica i·oman~J., av_rebhero potuto pi~ lungo tempo - . 
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contrastare in Italia èontro le forze austro-russe: se non im
pedivano l'organizzazione dAlle fol'ze napolitane, queste -avreb
bero assicurata la vittoria l'Il p11rlifo repubblicano. Ma il voler 
difendl're la ·Repubblica cisalpina, la \"Omaoa, la ·n~politana 
CQ!le sole proprie forze; il volet· temét·e.ègualmente il nemico 
e gli .amici, erà la massima di un governo che vuoi crescer il 
n.umero dei soggetli·senza aum.entar la forza *. . 

Si parla tanto d'el tradimènto di Scherer: Scherer tradì il 
gpverno, riHI la condotl~a di qqcl governo .avea di già.tradita 
una gran nazione. · . .. ' _ . . 

La:rivoluz.i.one di "l'/ll polt polea sola assicurar l'indipendenza 
d'Italia,(} l'indipendenza d'Italia potea sola 11ssi_cnrar la Fran
èia. L'equilibrio ·· ta,nlo vantnto. di ,Europa non pu'ò e:;ser affi-

-dato se non all'indipendenza italiima, è quPU'indipende.nza, che 
tutte_ le potenze, quando sl'guissero pi_ù il loro vero interesse 
che il loro cnpriccio, dovrebbeì·o tutte procur~re. Chiunque sa 
rifléllere converrà meco che nella gran lotta politica che oggi 
agita l'Europa, quello dei due partiti timarrà vi-ncitore che più 
s.iilceramenle favorirà l'indipendenza italiana **. . · 

Il d~slino -avea finalmente fatto pervenire i momenti; ma il 
govern~che àllora.avca la -Francia non fu buono per •eseguire 
gli ordini·del .destino, ed i pro-direttoriali governi d'Italia non 
seppero coJ~~p.t:endern~ le int_enzioni. · -

:+ ·tn più. ohiara prova che abbia 'd~lo jl primò Console di amar sinceramente la 
ljbertà d'Italia è sta la quella ·-di a'•er concesso ~Ila Cisalpina il corpo do' Potacchi. 
C~ì lcggr con ottenzione. quesfù pqragrofo e tutto r opera, \'edrà come gli a\'
venim~nti s'tessi gi_ustificanù il nuovo ordine dl c.ose desiderato tanto dalla giustizia 
e,., dall'umanilir. 

·~· Sr io dovnss i parlare dl governo fnfnccse peri'Haliar gli dii·ei liberamente che 
9 conden Jibcrarla tutfa, o non toccarla . ForJnandonc qn sol go-yerno la francia 
acquisterebbè una potentissima all.enta; -t.lcmocratizzandone una sola . parte, sic
comè-q'uesta ·picco~a parte uè pòt.rebbe sperar pacè dallo altre potenz-e, _nè_potrebbe 
difsmd~rsi_ da aè sula; cosl o ·dovrebbe perire abbandonata dalla Fraucip, o do
Yrebbe_pos[arc alla Francia una _co nl inun inutile guerra. Qtiesta è la ragione per 
cui Luigi XI, a~.ontn della sua Um!Jizio_nc, allof·chè Genova si afferì a la i, le rispose 
che s(dasse al diavolo. Ques ta è la ragio1ie pec oui si è detto che gli stabilim enti 
io Italia non giova,·ano alla Fnmria: d11eèento anni di guerr;t disrruttiva Je· ha co
stato il possesso del 1\lilauese. Allorai so,·rani di Francia non-·avean cQrnprese due 
''erità,·ln_prima delle quuli_è che l'l'talin è più uVle alla Francia amicu che serva e 
quindi è mogli? rende l'lo: iib rll che ptovincio .. Questa vel'ità" si è compresa da qu;l
che anno; se~ bene il Dire ttorio si ~o.Aducm·? come se non l'aveSse ccimpres8 ancora 
o rron vo!rsse comprenderla, c .. sqlo dal nuovo pjù giusto ordine ~i cose si può spe·
rare Jlut le offetto Qi questa Verità. La seconda ~Che l'Italia non dcv'~Sser dh·isa, 
ma ,r:iunita, e la r~unio·nc dell' Italia dipendr Palla IilJertà;di Napoli, paese che la 
Frnncia non· potrà giammai· conservare, e che ha tarite risorsèin sè, che solo -po. 
tr'ebbe di3Lurbat i.uHn la tran.qu,iHità italiana, quando non-si3 in mano di un governo 

, umano ad alJiico de\ la liberta. E l'esperienza -di tùtti i secoli, la q" a le ctmostèa cl: e 
i COlHjujstatori ilell'aJta Jtalia han !ler Jò più rotto alle sponde del Garigliano, e la 
filosofia spiega la ragione· di -tali avvenimenti, ·· . . 
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Dura necessità ci costrinse a trascura~e tulti gli esterni rap

porti che avrebbet·o potuto salvar la nostra esistenza politica. 
N6i ignorava'mo ciò clie si facreva nel rinianonle dell'Europa, 
e l'Europa non sapeva l.a. nostr.a rivoluzione sè rroi1 per bocca 
dei nost.J.j Ilernici. Dalla stessa Cisalpina, dalla stessa ·().rmata 
francese non avevamo che gazzelle, o rapporti più frivoli èli 
una ga;:zeila, e più mendii.ci. I generali francesi d scrivean 
sempro vittorie, .perchè questo Toro imponeva la ragifm della 
guerra; ma il nostro interesse era di san et" anche le disfatte; 
e l'ignoranza in c;ui rjmase il governo, e le false lusinghe r.he 
gli furon date .ai ~rossime:;occorso qpeeleraròno la perdi là, s.e 
non de.lla Repubblica, (llrùenò d.ci repubblicani. Napoli avrebbe 
potuto salvar l'ltéjlia, ma l'llalia cadde, ed involsc;. anche Na-
poli nella sua ru!na. . .. . . · 

. §XLIV. 
. -

-RICHIA~IO. !JI ETTORE CARAFA DALLA PUGLIA . 

· I Francesi doveUero aprirsi la ritir·ata colle armi alla. mano; 
ed all'isola di Sora e nelle gole di CasCelforte perdettero non 
poca·grnle. Apperfa essi partirono, nuove· insorgenze scoppi;t-
roilo in molt.i luoghi. J •• • , • • • 

Roccaromana suscitò l'ipsorgcnza nelle stie 1err~ alle n,lm'a 
·di CQpua, Eglidivenne -l'istrumenlo più grmide della nobiltà 
a ctri a.ppa,rteneva-, e del popolo .lnl cui avea un nome. Il go
ve m o lo avea di'sgustato; lo aYe·a degradalo forse pet· sospetti' 
troppo anticipali, ma n011 sejlpè osservarlo, ritrovarlo reo, o 
perderlo: offendendolo non·seppe metlerlo nella impossibilità 
eli far BHlle; Luigi de Gams organizzò nello stesso tempo una 
insorgenza in Caser•ta. Queste insorgenze unite a quelle di (.;a
sleHorto e di Toano ruppe!·o ogni comimicaziopr. tra Capua 
e Gaela, _e lra il governo !Ja.polilano ed il resto ·deli'Italia. 

La ritirata dei Francesi dalla provincia di Bari. 'fece insor~ 
gere di nuovo .qu!llla provin,cia di Lecce. In Puglia: era vi an
coi'a Ettore Cara.fa col'la sua legione, ed oltre la ·legione ii.yea 
un nome e molli segunci; ma sia imprudenza, sia, come ta- · 
l uni \·oglionQ, gelosia del governo, Cara fa· ftt ti chiamato da 
una pi·ovi11cia, dove polt;\va .essor utile, -èd inviato a qtiernirè 
la fortezza eli Pescara. La ritirata. di Cara.fa ·ru un vero male 
pet"quelle provinciè, e p'et la Repubblica intera; a guesfo male 
~i sarebbe in parte riparato $e riusciva <l Fe.derici dLpènett'are - · 
in Puglia, 'éd· a Belpulsi nel Con!ado di i\Ioli~e. Ma le spedi
zi.oni di ql!esti· due,_ ritard<_~te spverchio , ··non furono in tra·· 
pres(1 se n· o n de p Q., la y:utenza .deHe truppa fràncesi; quando 
cioè era imP-ossibile esPg'uir!'e.. . · · 
· Così sopra tutta ·la st!pe<ficie del territorioJ!_apolitauo rimane
vano app-ena dei pulitidemecratici. M~ qu.e~t~ punti C011 tenevano 
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degli eroi. Nel fondo della Campania éra Venafro, che sola 
avea resisWo per lungo tempo a l\Iammone*, comandante del
l'insorgenza di Sora; con poco più dì forza avrebbe p_otuto 
pTender la "J)arte offensiva. I paesi della_Lucari'ìa fecero · pro
digìi di v11lore oppm'lendosi all'unione di Ruffo con Sciarpa, 
e .se il.. fato non facevi'\ perire i vir-tuosi (l bravi fratelli Vac
cai·o; se .il governo' a.vesse inviati loro non più che cen to uo 
inini di -Cruppa di linea, .qu-alche_ nffiziale e- le mnniziooì da 
guerra che 1om ma!lçavano, fo~~e la "ca'usa della ltpertà non 
sar~bbe 1Jerifa. Gli ~tessj esempi ·di valore dav?UO le popola- · 
zio1iì repubblicane del Cilento, lo qnali p~r lungo te1ppo im
ped~rono che l'insorgenza d, elle Calalzrie non si riuniss·e a quella 
"di Salerno .. lcoggìa finalmente era 110a città pie11a "di d.emo-· 
crafici ·: essa avei!. una guard i q l)a.zional(l di (lue mila pci'sone; 
et~a- ~1na città che, per lo ~la lei politico fid eco~10mico della pro
vincia, ]JQtea .trarsì dietro la pròvlncia.inlera; e da Foggia una 
linea quasi non interrotta prendev<) ·pel settentrione verso gli 
Apruzzi, dovesi contavano Serracapriola. è"i!sacalenda-, Agnone, 
Lanci(\!10 . .. Dall'altra parte, per Cirignola e l\Ielfi,Fuggia co
q1tlnicava colle tante popolazioni demòcra.tic}Je della provin-
cia di Bari, è della Lucania. Noi vorremmo ·poter nominare j 
tutte le pop_olazioni, ,e tutti gl'·tndividui; ma nè tutto. disti n- \ 
taménte ·sap"piamo, nè tutto sénza imprudenza ·apertamente 
si p.uò dh!l: un iempb forse sì sap_rà, e si potrà loro render 
giustiziq,. . -. · . · , .. ·. · 

ì\_ia che J'are?-A tutte tjuest_e.- forze nranca,'a la -mt:)nte, ma'n
cava- la riunione tra llitti questi ·punti; ·inancava un piano 

· comune. per le lorò ' opera~iodi. No1:1 ·s~ crederà, ma intanto è 
vero· : una dèlle cagiohi- che più hanno cotilribùito a rove
sciar la nostra Repubblica, è stata. quella-' di non aver avute le 
p1:0vincie ·de\] e -persone che riunissero e· dirigessero tutte le 
operazion~: g1'in~orgei1li _ aveane tutti questi va':lta~.gi. 

.; .-4' Mammone Gae.tano, nrima molinalo, indi gene;al~ in capo deU'insorgenza di 
Sora, è un mosti'O orribile di ctli difficilmente si ritrova l'eguale .' In due mesi di 

~ comando,- in pocà éstenSione di paese, ha fatto fucilar trecento cinquant~ infelici, 
· oiLre del doppio forse uccisi dai ~uoi snlellili. Non si P.•rla de' saccheggi, delle 

viOlenze, degl~ inccnOii; non .si pn~:l a "delle. carcefi orribili, nelle quali 'gittaya 
gl'infeJièi _che cad6vano ncl1e sue mani; pon de' nuovi generi" dl "mo11-te ·da11tl sua 
CI1Udeltà inve"ntati. Ha ·riìmovate le iuvcmdofli di Proeuste l di l\le~enzio : ... Il 
suo deSiderio di fiangue uinailo era 'tqle, el1e si bev~''n tuÌto quell.Q cb e usciva da
gl'il'\f!'liei eh~ fnc~ya scannare: -chi scrive lo ·ha.veddto egli stesso beversi il snllgue 
suo dopo 'èssersi salassnto', c c~rcarc con a·,•idità ·quello degli 8Itri salassilli cl~c 
erano con lui: pranzava aven·do a ta,•o la qualche testa''. ancora ·grondante di san
gue; bhvcva in fin etani~ · . · .. . · A _qu.csli moslrj scd_reva FèJ!dina.ndo da ' Sicilia~ 
mio genc1·ale e mio amicO. · 
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'§~LV . 

l:ARD!iÙL RUFFO. 

Ruffo intan to trionfa v~ in Calabria. Dalla Sicilia, ove era 
·fuggito, seguendo la COl:te, et'a ritornato qùasicchè solo. n_ella 
Calabria , n'la le te L're . nelle. qu~li si era fermato, erano ap
punto le terre ·ai sua farl1iglia. Quivi il suo riot'ne gli diede 
qualche segua ce; a·· qi.l es ti si aggiun ~cro · tu~ti cpwlli eh~ .!(i 
trova~'<l \1 cdndan·n;it.i nelle i.sole aella ·,SiciJia, ai; quali fLl prO
meSSO il pet'dono,, tutti gli scellerati l?unditi, fuoru sci.tl delle 
Calabrie, t~ i quali fu promessa l'impunità. 1\.. Rnffo . si uuirrmo 
il preside dC'lla J?.L'Ovincia "\1jTirispear, è l'uditore Fiore. L'im
punità, la rapi·na , il saécheggio , le promr.sse facili , il fa1iali-: 
smo supersli't ios.o.* ,. tut lo èoneorse ad accrescerglf segu~ci. · 
Incominciò con piccole operazion i , più per (Hnlare gli animi ·. 
e le cose., che per invadere. Ma vit;te una volla lé forze rc
pubblitane, perchè divise·e n}'al direlle; s uf1 ei~ata .l\lontel~one; 
allaccò e prese Catan~aro, capitalé dena·ca1abria y.Heriore, e 
passando q1;1indi alla·citerioté, attaccò e prese Co$enza,- sede 
di at:i'lico ed ·a,rden\e repubblicanismo. Cosenza cadde vittima 
degli errori del goverp'o, pérchè disgustò il basso·popolo col
l'Qrdine di doYersi pagare anche gli an:e-lrati delle imliosi
ziOL1i dovute al re7 perchè ' 'i cos~u\ cQ n)an.danle dE~lla guar
dia ·nazionale il.tenei1le De Cliiara, profoncìo sce\~~ ra~o., !}d 
att,acc.ato flll'anltce governo. Qu.ando. RuiTo e1'a gtu.vtclno a 
Cpsenza,, De- Clliara era alla tesln di ·set.te in otto mil a patrioti. 
risoluti di vincere o di . Jhorire. Ruffo avea aiJ.pena diecimila 
uomini·. Q.uando queste ' lt·uppé. furono a Yisla, De Chiara .or
dinò la rftitala ; intanto ad nn segno conce~;t.alo sçoppiò .la 
sollevazione dentro Cosenza. : eos\cchè ·i rep uhbljc&n i si tro
varono Jra due fpochi; ma ciò· non ostante:riguada_gnano Ja· 
città e si difendono tre ginrni. La·bonia ·e. Viinni.co.rrono ara
dunar gente nelle loro pntt•ie: i\Ia quando il. svccorso giunse , 
Cosenza era, già çadu(a .. Essi si tidùs~crq a doy~ r fare-proçligiì 
di valore nella difesa di Rossailo. i\Ia Rossano, rim'asta solçt , 
ca cf de anch' essa : .. cadde Paola , una . delle più belle ctll4 di' 
Calabria , incen~ia ta dàl"·l)arbaro v.incitpre, ·indisp.etlito da un ' 
valore che avrebbe dovuto ammirare. La fama del success0, 
ed il terrore che ispirava , lo -resero padrone di ltHte le Cala
brio fh~o a Matera, dove it1cOJ:tl.rò il .cOrso. 'De ~esare, di etti 
pal'lammo nel § XVI ··~ ., · · 

* Quest'uomo ai cr~duli abitanti do!lle· c"alabrio si fece creder papa. Il cardin~le 
Zurlo , arcivescovo di Napoli , ebbe if coraggio di anatemati ~zarlo. 

. •· Le hotizie dell'insurrezione della provincia di Lecçe , e delle ·operazioni dei 
Cò)·si, mi sono sta le co~ullicatedal mio ~micò GiovanÌ1i B~ltlsta Gagliard,o, ifga~l~ 
fu principal parte ,Pl tutto ciò c~e ~vYenne in Taranto. Le memorie ch'egli ha scritte 
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Il di?egno rli Ruffo cm di penetra t· nella Puglia. Altamura 
formava uu ostacolò a questo disegnq. Ruffo l'as>edia; Alta
mura si difende. Pec ritrovare esemp~ di difesa più ostinata 
bisogna ricotrere ai tempi della storia. antica: l\Ia Altamura 
non ;rvea munizioni 'bastal'lti a difendersi; impiegaTono i suoi 
abitanti i ferri delle loro case, le pi.etre, finanche la moneta 
convertirono in ·uso di mitra·glia; ma finalmente dovetter'o ce
deré. Rtiffo 'pre~e Altamura di assi!lto, gi·a.cchè gli abitanti ri
cusarono sempre di capitolare; e do"e ·prima nelle. altre ."sue 

·vittorie avea. llSato appat·ente mode·t·a:&ione, in Altamu~a, si
curò già-da tutte le_ pé]t'ti, stqnco di guaaagnar gli <mimi che 
JlOtea -ormni vincere, volle dare un esempio di terrore. Il 
sacco di Altamara era ~ato promesso ai Stloi soldati : la città 
fu abbandonala al.loro fm·ore; non fu perdpnato n è al sesso, 
-nè all'età: Accresceva il fnrore dei soldati la n.obile ostina
zione d.ègli abitanti, i quali; in faccia nel ·J.m nèmico vinoi
tore, col coltello alla gola, grida_vano tuttavia 1>tva la Repub
blicwl .... Altamnra non fu che un mucchio di .ceneri e di 
cad:~.-veri in_tr~si di sangue. 

Dopo la C<ldn!a di Altamura, Srfarpa soggiogò ·i bravi abi
tanti di Avi~liano, Potenza. llftiro,'Picerno, San{ofele, Tito, ecc., 

·ecc., i quali -si erano tqri!i per la difesa comune : la stessa \ 
marnanza di ,provv4sioni di g_uerra, che avea fnUa perdere 
Altannfr<J, li costrinse a ceçlere 1! ·Sciarpa :ma anche cedendo t 
al vincitore: c"ons..erva:r·OJio rnnto di guel1'asrendonte che ·ii 
valo're dà ~mi ntllileco, che fere'ro una c11pitolazione onorevole, 
colla quale, riconoscendo di nuovo il re; ili loro· pèrsonc e le 
cose rimaner dQvessero .s11lve. Ben poche nazioni possono glo· 
riarsi- di simili esempi di valore. ·. ·· · 

Iotanìo l\ficheroux fece· nell'Adrilltico uno sbarco eli Russi 
che occupHvan -Foggia. L'ocrnpaziooe, sia caso, sia ar!f~. aY
venne nei-giorni in cui la fiera -richiamava cnlà gli ·abitanti 
di" tutte le altre 'j)rovinéie 4t'l regno, e così la nuova ·ctéll'in
vasione, spm:sa sollecitamente, P.Ortò negli altri luoghi il ter-
rorè anGhe prima dèlle armi. ' ~ . 

CM non sarebbesi ri'voltato pJlora conlt'o il governo r:ep~tb
blicano, dopo i funesti es'empi eli coloro~_ che· eran rima-sti vit
tima -del suo p a rti~o. vedendo .dappertutto il. nemic-o vinc:il'ore, 
-e niuna dìfesa rimaner a sperarsi dagli amici? Si era già. nel 
caso che· i repubblicani,. riqotti a piccolissimo numero, sem
brav~no _essi esser gl'insorgenti. -Eppure· l'amore per la Re
p.ttbblica .era COSÌ gra·u_de, eh e fac'eva tlnCQr~ 8IQare iJ.governo, 
e tutti i repubblicani morirono con lqi. . • ' 

p n poc-o ddntppa _francese· ep.a_triotìca! eh e era in, Caillpo-

.s~pra g)i accidenti· dellp, rfvoÌuzione 'della ~ua pa~l'ia so'n~ .importanti. lo . bo Jettù·
molt.e meln.orie simili: E: degno di ossen-azione Q;he in tutte.Je eollevaiioni del 

·regno ci è statO s_:mpre s~o~o di camp-ane, _é d una proce~sione del Santo. Protettore. 
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basso , fu costretta ad abbandonarla. Si perdet~e anche il 
Contado di Molise. Non si era pensato a g.Llctdagnar le posi
z·io·ni di Monteforte, Benevento, Cen·ato ed Isernia, ·onde im
pedire le cotm~nicazioni. di . queste insorgenze tra .~oro. Ribollì 
!"insorgenza d t Nola, comuntcando con quella d t Puglta , e· , 
Napoli fu quasi ·che assediata. 

·§ XLV:L . 
~IINI STRO DÉLLA G_!JÈ ltR.). 

Si era ·esp~slo ·mìlÌè· vo.lte al rriinistro della guetTfl lutto il 
pericolo che si correva per le in:;urgenze ttoppo trascuratE}·; 
ma egli crede:·~ ed·:ave.a faUo·credere al· governo, nou esser· 
ciò altro che voci di allar.misti. Si giunse a .pronurlgare· un a· 
legge severissima contro i medé~irni; ma la legge doyea ftq·si 
perchè 'gli alli.mnis"ti non ingannassero il popolo , · B non già 
percM il gov_erno fosse ing-aorwto dugli auuwtori. · - ' 

Il governo era su qu esto oggetto rl').olto mal se rvit0 da· suoi 
agènfi tanto interni che e-sterni, poh:hè per lo più erau.si affi
datt gli· ç~tral'i a coloro i quali altro non aveano-che l'entusia
smo, ed essi più del pericolo tenie vano. la fatica di cjoverlo p.re.- ·. 
vede re. - ' - · 

I popoli no.n erano . creduli. Si chiesero de' soccorsi al go
verno· per frenare l'insorgeniq. scoppiata uel Cilento : Si pro
poneva al min~stro che 's'-invi.asse ru i Fràncesi.-1 Ffàncesi, si 
ris-pondeva ; non sotro buoni n frenare l'ifl~()rgenza ; esi diceva 
il vero *. Vi:antleranno duuque_ i patri·o~t? l. palriot1 faraung 
péggio. Ma intanto il pe:>simo di tùlli i partiti In qLJellò d'i gon 
nrendel')ie a.lèunq ;,ed il pitl funesto cj.egli errori fu quell\l di 
credere.che. i t tempo avesse potrlto giovare a distruggere l'in-
sorgenza. · · , · · < • 

IL ministro delld guerra diceva sen{pte ç~rgovet:no che ègli 
si OCCll!J!lVa a fot:mare un, pictn'Q 'c!1e avreblìe ripa1:9.to a tutto : 
Prima !Jart~ pprò d1 ~gni ~iar!o a\II'ebbe dovLito esoer quella · 
d1far p1eoto. ·· .· · J 

Si dis:;e al aùnistro che·avessc oéçupala Ari'ar!'o, e !JOll curò 
di farlo ; se g'li disse cJ1e avess·e ·ocèu~àta Monteforte, el non curÒ' 
di farlo : Manth·l:lllè crede'va che il ner)1iCO rron· fo~s ~ da -temersi.. 
Fino agli ultimi rrio~en:ti ·"ei lusingò se slf?s,;o èd il gowrno; 
crudeva che i Russi· i quali er11no slfàl'cati in Puglia nonfosse>'ro 
v.eramente Russi, n~a ~a!eott.i che il re di Napoli ayea sp'e~iti ab
bigliati all·à rtl:S,sa: Gl'insurgen ti crraoo già alla Torre; lo stesso. 
Rufl'o co' suoi Ca:labr.esi .er.c1 in Nola ; Micheroux: co' Russi era'_· 
al Cardinnl-e ; Aversa .era inso rta., ed ave.va I'€1tta ogni I}O tntmi-

. . .. .. ·~ , ,• ' . '.. . 
._ Pér le rngiOOi d<:Ue di. sopra, cioè eh q contJ.:ù gli ins·m:genli poco Yale l'ar~ata 1 

mn si ·rièhic~ono le piccole foue e permanenti. 
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c azione tra N~poli e Capua; cd il ministro della guerra l a cui 
tuuo oiò. si riferiva, r:ispondova rion, ess_er altro che. pochi bri
ganti, i quali non avrehoer~ ardifo di ill!açcar la Gàpilal'e. Quale 

. stranezza! .Uni.). cen tral e imm ensa; aperta da tutli i lati, il di 
cui _popolo ~i è nemjco, a cui.dopo Lln giomo si toglie l'acqua, 
e dç>po duo giot'Jli fi p~nc! , ... · 

~XLYJL 
· DISFA'l'T.& DI )IAR'rGLTANO. 

\ 
Ma cl_1i. ilotcya sm uo.vct·o il minis(ru ·della· gnorri\ dall'idea 

d"i difendere la Re'pubblicn. nella centrale? Egli volle anche di
fenderla ~n tnr m'odo· tultQ suo. 'Non impie'gò se. non piècialis
sime. forze~ le quali se prima sarebbery state bastanti ad im
pedir.e che l'insorgenza nascèsse 1 •non cr~tnò poi suffiçienli a 
co-mbatterla.. · . · · • -

Egli avea fa Ho credere al govel'llé ed alla ·naziòne cho poleJ 
dispol're-di otlomila _uomini di truppa di lineo; ma questa co
lorrna, colla quale si nvrébbo potnlo format:e un cainpo por 
d1fcndèro Napoli, non si vide nwi intern. Molli credettero che 
_si avre!lbc polulo. riunite gran nn m'ero di -patrioti, _se si cli
chiarassè la p-alrla in p·cricÒlo ; mii Sia timore, sia sover
chia confìclen~a ., qnesto li~guagg.io ft·ancu· non si volle mai 
adottare ~al goveFl1o, c Sl}lo' si ridusse ad o.r.ilinare che . ad 
Ltn liro designato .di cann·oue tutti dellamilizia 'llazionale do
_vessero coiidut'si ai: loro posti,. ·c gli allri ' del popolo ritirarsi 
-nelLe loro case , nè usèirno , so~~o pena della vita, pr~ma del 
n~myo segno. Misura p i~ allanhante di. qualunque dichiara
zione c!i 'pcr(colo, poi.chè noii dichiarandolo, lasciava. lib(lro 

_il campo alla fan.lasia alterala d'immaginaylo più gmnèl'e di 
quello che era:; mism•a: che non doveYa !lsarsi se non negli 
estre.mr casi,- e che c~scndosi :n ala ~mi!rude1i témente la pr.im·a 

. vo\fa, qua.ndo I.Jisogno norr-vi era; fece sì.- che si fosse usa la 
quasi. cii e initlilm ènle, quh>~Hlò poi. vi f\t bisogno *. : 
· Inta-oto le !n!Jnitesimali è<{lonnc: spedite ,da Manthonè fu

tono ad--una ad lma dtsl.rnl.tç. Quell11 ·c_omanclala da Spanò fu 
batlulla a. Mo.nlcforle : l'altt•a, comandata da ·Belpòlsi ,: che 
clovea ~ssel' . pèr la meno eli mille· r~ due cento nJi)mini, vau
guarclia di u_n corpo più uumeros"o:· e cl1e poi si trovò essete 
in_ tutto. di rl.becento cinqJlanla_, fli cost~·etta a retrocedere da 

l • •• • 

..., La.primq ·voJta si radunarQno mOI'tissimi patrioti; Jutta·1n guardia·nazionale .fu 
al suo pq,stò: f~rOflP, tc~luli..fl' disagiò no q nott(>, é ·la ma trina .fu l'O n· ~ngedati senza 

... che. avessero ottenuto nè nncì1c_ un Ntrgra~iamento, sCnza pOter. riò pnchc compren
dere !a cagio.na deU'allnrme ... La seconda' volta.ln credettero o. frivola_, o finta, COD!C 

la prima, (qUesto fece pérde'rc molti bravi patl'io"fi·, lqu.aJi s-i ritrova·rQn!l rinchiuSi 
nelle. Io~o çnse, nllorehè avrebberO JIO!uto esset·.ne' cn~lel!i a difenderli . 

. • 
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Marigliano, ovo non p lea pitt reggerò in facèia a lul!a la 
forza di lluiTo. La sola colonna -di Schipàui rosse nella .Torre 
dell'Annunziata, perchè er~ coMposta di numero n\aggiore, 
per'chè non poteva Ocise r circoiidata. se prima !:J.Oll si guadi.\.:. 
gnava Marigliano, e perehè fmalmenre e ra sotto la protezione 
delio barche canonnier~ , le qLiali allo.ntanavano l'irìirnico àalla 
stmda che va lungq iF mare. La nostra mf)rina ·C'O nlim1ò· a · 
ben mel· itaro' dell'a -patriQ., e fìnchè vi rimase il n>inimo legno 
tenne semprQ lontani gl'Inglesi. E chi mai demeritò d~Jlla. 
patria all'infùori_.di 'coloro che alla patria ì1on appartenevano~ 

M-a fipalrnentè Rutro, p·adron~ di Nola c eli i\lariglinno , 'si 
avanzò da _quella ·via verso Portici , tagliando co~·~ la ritirata 
alla colonna di Schipaqi ,_c togliendole ogni ço mrinicazione 
con N~1poli . Trn. Po~·Fci e Napoli vi era 'il piccelJorto di Vi
gljena1 clife'So .cla pochi patrio.Li; e ad onta clo)Je forie ·infii1i
iamente su'pério ri di Ru(Io, so tennero ol~r!l ogni credete .il 
forte : quaQclo- furono I'ido lli.alla noces-si là di ceqe l'lo•, i:isol
verono di farro saltar per al'i-a . L'autore di questa ardita ris·o-
lu:tion c fu Martelli. J •. • , 

Non minor .valDre·diJnO.slrò la colpb na ùi Séh.ipani : -~~ apt'Ì 
per ci miglia la slmda in me:tzo ai nemici; prese. dèi .can: . 
noni, giunse à Portici. ·Lé mtpve chè si aveano di Napoli , la 
quç~le si credeva già .pr_!3sa, indqsse_rg alcuni vili a griçlm: viva 
'ii re, e costrinsero ·gli altri Q. rendersi- prigionieri t;fi guerra. 

r \>'-3 • . 

\..T § XLVÌll. . . . ., 

l 

i,l CA PITOLAZIONE. 

~ .. . . . 
M.a Napoli non èra pr:esa ancom.· l IJOSfri si : eùn, balluJi 

con. soi'le infelice nel dì 13 giugno al pon:te della l\{addalena ,
e furono. cos tre(l.i a ~-~tirarsi nei castelli .' H governo ·si era già 
ritir'étto nel Caslelio Nuòvo. Il so lO' ·castètlo· del {;llhniue, il 
quale aHro".non è"i::hè una paltei·ia di mare' e_ehe .. iJeJ' l.a Yia 
di. terra n01i si può difendere, era~ caduto nelle mani degl'hl.-
sorgenti. · :· · · · ' 
. E quale aaslello eli Napoli ,- a1l' infuori di. S . . Elmo, si ·può 

difend·en: ~ - I! ,par!ilo migliore sareb~)O stato .crn c:}lo, d.i abban-: 
donftr la crtta, c latta ·una colonna dr patnolr, che: allm;a forse 
per la necessità sarebbe div.em1ta num.erosi"ss i!'na : guadagllél,l' 
Capua pér la via ·d~ Aversa o di Pozzuoii. QtiesttJ era statQ. il 
progetto di Girerei o n; che. col1i1l'ndava in Capua le p·oche forze , 
fran <.;o~ i rimaste nel territorio "'clella ~ç·p1.1~liliça nap.Qlitana .. Se 
questo prQgetto Joss~ stato ·eseguito , Napoli non: sllreb!)e di
venuta., come addiverfné, teatro eli. strag.i, ·d'i-ncenclii·,.dt sc~l- . 
lei'aggini e di crudeltà , ed òra non piab_keremmo la· pèrd1ta . 
di tanti cittadini . . , 



160 'SAGGIO STORICO 

Durante l'assedio dei castelli, il popolo napolitano ·unito 
agl'ins.orgenti commise delle barbarie che fan fremere; in
crudeli. l1na1'lco contro Je domw; .alzò nelle pubbliche piazze 
dei _r:oghi, DI' O Si CtiOCCVano .le 111Cll1Òra dcgJ'infeliei parte 

- g~ttati ùl'i, e pm;tc mori·bondi. Tutte queste .:;celleraggini fu
rono. eseguit-e sotto gli occhi di Rulfo, ed alla presenza de-
.gl'l nglesi.·: . • · ·-.· · · 

I duo ca>telli Nuovo-!=! dell'Uovo, difesi dài patrioti, fecero 
intantiì {ler qualche giomo· la pi[r vigord,HI resistenza. Se i 
p~tÌ'J9.li iivesscr.o·ilvuro nn poco più di ro~Zé(, a~· rebbero potuto 
r'igt~adagnai· · Napoli; ma c;si non erano che 'appena 'C'inque
cento uomini ·aui allè armi, o i\Iégean"t. che comand<1va in 
S. E) m o , non ·permise · più ai suoi Fra:ncnsi · dÌ unir;; i ai 
nostri. · · - · . 

Si sono tanto · ammirat.i i.trecDoto delle retmòpiti, .percliè 
se.ppgro morire; i nost.ri f~cero·.ancne dilipiò : S'eppei·o capi
tota ·r'~ CC)Ii'inimico, · o sal!~arsi; seppero almeno .. una- rolla far 
riconoscere la· I:tepubblica napolitana. , · ' · 
. ·La .capitolazione ' fu sottosc1:iH11 nella lì ne di giugno. Si.·pw
miso l'amni~tia, si diède a ciascuno la li·bortà di partire o di 
restare, .co1n·c più gli piaceva, e tanto a . coloro che partis
sero,' quanto a colorn che i;es~assero, si promi:;e la ·sicurezza 
dello· persone e degli .a-~rer·i. La capitolazione fu sottoscritta 
da HuWò,: vicario geno~ale· de.l're di. i'!~p.oli, _cb l\fid1eroux, 
genera,le delle sue qrnn, -Liall a.lpmu;ag)w-;russo, dal coman
dante ç!E>lle. forze turche. dn Fuoq·, comandmtte. [legni in-

. glesi ,,che si trovaronò nll'azionc ,:e da illégfHWt, il qua-fe, in 
nome- dellf! R.P.pubbliéa francese, eptrò garante della nap'oli
tana. Furon dati pc·r parto di Ruifo degli ostaggi per la s-icu
rezza dell'ese,C).lzion(l del trauato, e questi fur<Jn consugn,1ti 
n )\h\gean( *.~ · . · · ·. · · 

Per e.seguire. i!'.trattato fu· stabilito ~n armistizio , ;ma no!-

* Ecco la. ~pitoJoziOne ~. · ... ' 

ArtiCÒio- I. l l castel Nuov.o,' cd il èastel dell'Uo"o saranno rimessi nelle nwni del 
comaqdante delle truppe .di S. AI. .il re delle due Sìcilie, e di què]le. d bi suoi alleati 

· il re, d' Jnghilt~rrti·, l'imp~ratorc di iutte I e Russie, e li! Poftli Ottomana, co.n tutte le 
munizioni da'guerra e da bocca,lnrtig\iè.ria, ed clfètti d'ogni .spc't~i~, esistCQti ne 
magazzini, di~çui si ~oimerà inv.cntario d.arcommissari r}spettivi dopo 19 firma della 
presen,te éapitolo?.'fonc. • . ' • . 

Il. Le; truppe componehti le g_uarnigioni coqserveranno i loro forti fipo che'" i ba
sthnenti, di cui s~parle{à .qui. appresso, destinati a -trasportar gl,individui c'h c Yor-
r-nnno andare & Tolone; saranno pr.onti a far \ 'eln.. .. . · ~ 

III. Le .. guo.rnigioni .usci cnn no <:ogli onqri 'Ùi gUerra., ai·mi, bàgngJi, tnrpburo ba~ 
tente; bpndier_o spiegate ;- tnicciq ac<;esa, e~ ciascuna cqn -due . P~Zd di al'liglieria; 
esse_.dcporr.opno le IU'mi S!111ido. •· • • ' · 

IV. :Le p<i1'sone, c le proprietà Qjobil! ed immllbili.di tutti ~l'i1idivid_ui compo-
nenti le due guai-oigioni saranno rispettate e garantit~. . 

V. T~tti id ~qddelli indh·idui potranno scegliere di imbarcarsi soprn i basti-
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l'armistizio si preparò il tradimento . Appena che la regina 
seppe l'occupazione di ,Napoli, inviò da Palermo milady Ha
milton a raggiungere Nelson. Vogz.io p1·ima pe1·dm·e ( avea 
dello la regina all'Hamilton ) flzLUi e due i ·,·egni, che avvi
lirmi a capitola?' coi ?'ibelli. Che l'Ilamiltpn si prestasse a ser
vir la regina, era cosa non insolita; essa finalmente non dis
poneva che dell'onor suo; mà che Nelson, il quale avea 
trovata la capiLolazion& già sottoscritta, prostituisse all'Hamil-. 
ton l'onor suo,, l'onor delle sue armi, l'onor della sua nazione, 
questo è ciò che il mondo non aspettava, e che il governo e 
la nazione inglese non dovean soffrire*. . · 

Ntllson col resto della sua flotta giun&e nella rada di NaJloli 
durante l'armistizio, e. dichiarò che un trattato fatto senzà di 
lui, che era ammi1·aglio in capo, non dovea esser valido; 
quasi che l'onorato e 'valor<=J. o Food, che era persona legit
tima a ricevet;e i castelli, non lo fosse poi ad· osservare le 
condizioni della resa; · quasi che una capitolazione potesse 
esser legittima per una parte ed illegittima per l'altra; e n.on 
volendo manteper le promesse fatte alla Repubblica napoli- , 
tana, n.on fosse necessario restiLuit·e ai suoi agenti tutto ciò 
che per tali promesse aveano già consegnatò. Aclon diceva e 
faceva dire al re, che era a bordo dei vascelli inglesi, circon
daLo però dalle creature di Carolina, che ~vn 1·e non capitola 
mai coi stLoi ?'ibelli **. 'Egli infatti ·era padrone di n'an capi
tolare; ma si pote1ra domandare se mai qua!'ldo un re abbia 
capitolalo, debba o no mantenere la sua parola! . 

Intanto· i patrioti per Napoli ennio arrestali : la partenza di 
quei che erausi .imbarcali si differiva : i\Iégeant, che avea gli 

menti parlamentarii, che saranno loro presentati per condursi n Tulone, o di re
storno in.Nnp.olÌ, senza essere inquietati nè essi, nè le ·loro famiglie. 

VL Le condizioni contenute nella presente capitolazione so n comuni a tutte le 
persona dei due sessi rinchiuse nei forti. . 

vn: Le stesse condizioni avran luogo rigum·do a tutti i prigionieri fatti sulle 
truppe repul)blicone dalle trupp,e di S. M. il re delle due Sicilie, c quelle dei suoi 
alleati , nei diversi combattimenti che hanno a''ulo luogo prima del blocco . dei 
forti. 

VIli. l signori arciYescuro di Salerno , 1\licheroux, Dillo n, cd il ''escavo di 
AYellino saranno rimessi al comandante del forte Sant'Elmo., o ve resteranno in 
ostaggio, fino a .che Sia assicurato l'arrivo a Tolono degl'individui 1 che vi si 
mandano. 

IX·. TuLLi gli altri ostaggi e prigionieri ùi S~aLo, rinchius i nei due forLi, saranno 
rimessi in libertà subito dopo la Orma della presente capitolazione. 

X. Tutti gli articoli del1a presente capitolazione non potrnnuo eseguirsi, se non 
dopo rhe saranno sta li interam~nte apprcYaLi dal comandonle del forte Sant'Elmo . 

* Un segretario di Nel so n scriveva ad un suo amico n Maone: noi commettiamo 
le più O?Tide scellcraggini per ·rimettere ,sul ti-ono il pitl. stupido dei re. lo ho 
~el ribTezzo in riferir queste parole che bo pur letto io stesso. Oh! come gl'Inglesi 
sanno ·compati t'e le loro vittime l 

•• Espressione di un dispaccio. 
ll (loco. Rivoluzio11e di Napoli, 
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ostaggi nelle sue mani, Mégeant, cile avea ancora forza per 
resistere, che potèva e doveva essere il garante della capito
lazione, Mégeant dormiva. Nel tempo dell'armistizio permise 
che i nemici erigessero le 'bal(érie sotto il suo forte. Fu attac
cato, fu battuto, non fece una sortita, a]Jpena sparò un can
none, fu vinto, si rl)so. 

Segnò una capitolazione vergognosissima al nome francese. 
Quando dovea rimanGr solo per ricoprirsi ·di obbrobrio, per
chè.non capitolò insieme cogli altri forti? Restituì gli ostaggi, 
ad on·ta che vedesse i patrioti non ancora partiti, ed ad onta 
che resistesse ancora Capua, ove gli Qstàggi si poteano con
servare. Promise di consegnare i patrioti che erano in San
t'Elnio, e li consegnò. Fll' visto scorrere tra le filo dei suoi sol
dati'· e riconoscere .ed. indicare qualche infelice che si era 
nascosto alle ricerche, travestito tra· quei bravi Francesi coi 
quali avea sparso il suo sangue. Nè anche_Matera, antico of
ficialè francese, fu risparmiato, ad onta de'l~'onor nazionale, 
chr. d.ovea salvarlo, e del dil'itto di tutte le genti. Fu imbar
cato colla suf.l truppa, partì solo colla sua truppa; e non do-
m:andò nè anche Mi Napolltani. ' 

E vi è taluno il quale ardisce di mettere in dubbio che 1\IB
geant sia un traditore? E quest'uomo intanto ancora disonora, 
por'tandolo, l'·uni{onne francese, che è l'uniforme della gloria 
e dell'onore? ~ Bravi ed onorati militari destinati a giudi
carlo! avvertite ·: il giudizio che voi -pronuncerete sopra di 

· lui sarà . il giudizio che cinque milioni di uomini pronunzie-
ranno sopra di voi! · · 

'§ XLIX. 
PERSECUZIONE DEI 1\EPUBBLICANI. 

. . 
Dopo la partenza di l\légeant si spiegò tutto l'orrore del_ do 

stino che minacciava i repubblicani. . 
Fu .eretta una dalle solite giunte di Stato nella capitale; ma 

già da due l'ùesi un 'certo Speziale, spedito espressamente da 
Sicilia, avea aperto · un macello di carne umana in Procida, 
ove. co.ndçmnò a morte un sarto re, perchè avea cuciti gli abiti 
repubblicani ai municipi. ed anche un notaio il cruale, in 
tutto il tempo della durata della Repubblica, ·non. avea mai · 
fatto nulla, e si era rimasto nella perfettu indiiTerei~za. Egli è 
1m {zwbo , ùiceva Spe~iale, è bene che ?mLoia .. Per suo ordine 
morirono Spanò, Schipa.ni, Battistessa. Quest'ulti-mo non era 
morto sulla forca;· dopo esservi stato sbspeso per ventiquattro 
ore, allorchè si portlil in chi~sa per seppellirlo, fu os:;ervato 
che dava ancora qualche languido segno di vita : si dom~ndò 

• Espressione del p;fmo Console in circostanze quaaj simili. 
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a Speziale che mai si dovea fare di lui : ·scannatelo , egli 
rispose. 

Ma la gi~mta che si era eretta in Napoli si trovò per acci
dente composta di uomini dabbene, che amavano la giusti7.ia 
ed odiavano il sangue. Ardirono dire al re, essèr giusto e ra
gionevole che la capitolazione si osservasse; giusto, perchè 
se prima della capitolazione si p.otcva non capitolare, dopo 
aver capitolato non rimaneva altro· che eseguire; ragionevnl.e, 
pcrchè non è mai utile che i popoli si anezzino a diffidare 
della parola di un ·re, e perchè si deturpa così la causa di 
ogni altro sovrano· e si toglie _ogni mezzo di calmare le· rivo
luzioni . 

Allom fu che Acton disse, che se non_ avea lu ogo la èapi
tolazione, poteva averlo la clemenza del re. l\Ia qual cleJilepz<f.? 
qual generosità. sperare da <.:h i non osserva un trattato?. La 
prima carallerist.ica degli uomini vili è quella di mostrarsi su
periori al giusto, e di voler. dare per cap1'iccio ciò che debbono 
pcr ' legge; così sotto l'apparenza .del cnpriccio nascondono 
la viltà, e proQ1ettono più Eli ·cgl()l cl~ e debbono per non osser· 
vare quello che hanno promesso. Rendasi giustizia a Paolo I. 
Egli conobbe quanto importasse che i popoli presta&sero fede 
alle parole dei sovrani, eù il di lui-gabinetto fu sempre per la 
capitolazione. Il maggior numero degli officiali della flotta in
glese compresero quanta infamia si sarebbe tovesciata sull a 
loro nazione, giacchè il loro ammiraglio era il vero, l'unico 
àutore di tanta vi.olazione del diritto delle genlì , -e si misero 
iu aperta sedizione. · · 

La gil~nta intanto rammentava al governo le l13ggi della giu
stizia, ed invitata a formare una classificazione çli !rentamila 
persone Drre· tate (poichè non méno di' tante ve ne erano, iìt 
tutte le carceri del regno j, disse cl~ e doveano esser posti i11 
libertà, com e innocenti, tutti coloro i quali non fossero accu
sati di altro che iii un fallo avvenuto dopo l'arriva dei Fran
cesi. La rivoluzi9ne in Napoll non pot•~a chiam11rsi1·ibellione; 
i repubbliean'i non eran- ribefli, ed il re non potea· imputare 
a delitto nzioni commesse dopo che ègli. non era più rè d! Na
poli; dopo che per .un dir"itto tanto legitliR10 quanto quello 
della conquista, cioè quanto lo steSSO dirit-to ai SUO padre e SUO, 
aveano i Francesi occòpato il di lui regno. Che se i repub
blicani avean professate massime le quali parevan distrultrici 
della monarc!,lia, ciò neanche era da imputarsi loro a delitto; 
percbè eran le massi11'1e del vincitore a cui era dovere ubbi
dire: essi avean professata democrazia perchè democrazia pro· 
fessa"Vano i vincitori; sé i viQcitori si fosserQ governali con 
ordini monarchici,i vinti avrebbero seguite idee diverse. L'opi
nione dunque nòn dovea calcolarsi, perchè non solamènte non 
era volontaria, flla -era necessaria e giusta_, perchè er~ giusto 
ubbidire al vincitore. Il voler stabilire la massimil contraria, 
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il pretendere che un popolo dopo la legittima conquista rilen
ghi ancora le anticha aO'ezioni e le nntiche idee, è Io stesso 
che voler fomentare l'insubordinazione e coll'insubordina
zione voler eternare la guerra ciyile, la mutua diffidenza tra 
i governi ed i popoli, la distruzione di ogni mot'(lle pubblica 
e privata, la q istruzione di tutta l'Europa. Al ministero diNa
poli ciò dispiaceva perchè n~lla guerra era rinwsto perdente; 
ma se fosse stato vincitore, so invece di perderlo avessp con
qiiistato un regno, gli sarebbe piaciuto che i nuov~ suoi sud
diti avessero conservato troppo tenacemente e fino alla capar
bietà, l'affezione alle antiche massime ed agli ordini antichi? 
Non ~Yl·ebbe punito come ribelle chiunque avesse troppo ma
nifestamente desiderato l'antico sovrano? La vera morale dei 
princ;.ipi deve tendere a rende t· facile la vittoria, e non già 
femminilmente disp'ettosa la disfatta. . 

I principii della giunt.a eran quelli della ragione, e non già 
quellL dell.a corte . In questa i partiti. era n divisi: Dicesi che la 
regina non volossq la capitQlazione, ma che, fatta una volta, ne 
volesse l'osservanza: di fa~ti era. inutile coprirsi_ di obbrobrio 
per perdere due o trecento inf.elici. H.uffo , autor della capito
laz_ione, voleva lo stesso, e divenne pe_~;:.ciò in viso ed alla regina 
che non an·ebbe voluta la eapitolazione, ed ag'li altri · ai quali 
non d.ispiaceva che si fosse fatta, ma non volevano che si os
servasse. Le istruzioni che furono date alla giunta, da per
sone d0gne di fede si assicura, che fm·ono scritte da Castel
cicala. In esse stabili vasi, èome massima fondamentale, esser 
rei di morte tutti coloro i quali a:vean seguita ·la Repubblica: 
bastava che taluno avesse portata la coccarda nazionale. Per 
avere una causa di vendetta ammetteva che il re era partito, 
ma per averne una ragione, asseriva che, · ad onta della par
tènza, era rimasto sempre presente in Napoli. II regno si di
chiarava un regno di 'tonquista quando si trattava di distmg
gere tutti i privi'Iegii de Ua città e del-regno, i cruali si chiamavano 
quasi in tutta l'Europé).p1'ivilegii,' mentre dovrebbero esser di
ritti, perchè fondati sulle· promesse dci re; nia qnando si trAt
t<ìva ·di dover punire i repubblicani, il regno non era mai sta lo 
perduto *: Ta.Je fu _la logica di Caligola quando condannava a 
morte egualmente e chi piangeva e chi gioiva per la morte di 
Drusilla. 1 · 

Nelson, unico autore dell'infrazione del trattato, quell'istesso 
Nelson che avea çondotto il re in Sicilia, lo Jjcondusse in 
Napoli, ma sempre suo prigioniero; n è mai . pal'tendo o ritor
nando ebbe- la minima cura dell'onordi lut, giacchè IJartendo 
lo 'tenne in Il10stra al popolo :quasi uomo che disprezzasse 
ogni segno. ~i affezioae eli e questo gli dava: tornando,· q~asi 

* Esistono ancora ambidue gli editti : cnl primo il regno si dichiara regno di 
conquiswi; col secondo si dichiara che il ro.ùon Io aveva ~ai perduto. 
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insultasse ai mali elle soffriva. Egli vide dal suo legno i mas
sacri e i sa~cheggi della capitale. Poco · di poi con suo rescriLto 
avvisò i magistrati, ohe egli avea perdonato ai lazzaroni il 
saccheggio del proprio palazzo, e sperava elle gli altri suei sud
diti, dietro il di lui esempio, perdonassero egualmente i danni 
che avean sofferti! Tu tU gl'infelici che il popolo arrestava era n 
condotti e presentati a lui, tutti p es li, intrisi di polvere e di 
sangue, spirando quasi -l'ultimo respiro. Non s'intese mai da 
lui. una sola parola di pietà. Era quello il tempo, il luogo, ed 
il modo in cui un re dovea mostrarsi al popolo suo? Egli era 
in mezzo ai legni pieni d'infelici an:estati che morivano sotto 
i si.1oi occhi per la strettezza del sito, per la mancanza di cibi 
o delJ!acqu~, per gl'i\!Selti, sotto la piu ardente canicola, nel
l'ardente clima di Napoli. Egli avea degl'infelici ai ferri finan
che nel SUQ legno. 

·Con tali principii la corte dovea. stancarsi, e si stanc0 ben 
presto delle noiose cure che la gùmta si prendeva per la salute 
dell'umanità. Gli uQJllini dabbene che la componevano furono 
allontanati; non rima-sé altro che Fiore, il quale àaJliccioli 
principii era pervenuto alla caric::t di uditore provinciale in 
Catanzaro, d'onde fuggiasco pel taglione in tempo della Repub
blica, era ritornato in Napoli eome .l\1ario in Roma spirando 
stragi e vendette . . Ritornò Guidobaldi, seco menando, come in 
trionfo, la coorte d·elle spie e dei delatori, che erano fuggil.i 
con lui. A questi due furono aggiunti Antonio la Rossa, e tre 
siciliani, Damiani, Sambuli, ed il più scellera\o di tutti, Spe;dale. 

La prima operazione di Guidobaldi fu quella di transigere 
con un carnefice. Al numero irnmen_so di coloro che egli vo
lea impiccati, gli parre che fosse esorbitante la mercede di" sei 
ducati per ciascnna operazione, che p·er antico stabilimento 
il carnefice esigeva dal fisco; credette potei' proeui·are un gran 
risparmio sostituendo a quella merce{le una pensione men
suale. Egli erodeva che almeno per dieci o dodici mesi do-
vesse il carnefice esser ggni giorno occupato. · 

La storia ci offre mil[e e.sempi di regni perduti, e p9scia 
colle armi ricupP.rati : in nessuno però si ritrovano (jguali 
esempi di tale s.lolta ferocia. Silla fece morire ,centomila Rò
mani non per altro che per la sua volontà: Augusto depose 
la sua ferocia colle armi. 

Un' altro 1'e di Napoli, Ferdinando- I di Aragona: capitolò 
egualmente coi suoi sudditi, e poscia solto specie di.amicizia 
li fece tutti assassinare. l\Ia mentre commetteva il più orribile 
ti·11dimento, di cui cf parli la storia, mostrò almeno di rispet· 
tare l'apparenza della .santità dei trallati. Mostrarono almeno 
gli alleali, che li qvcan garantiti, di reclamarne l'esecuzione. 
Il nostro storico Camillo Porzio attribuis-ce a questa sce]lerag
gine le calamità che poco dopo oppressero ·e finalmente di
strussero )a famiglia Aragonese- in Napoli. 
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La vera gloria ~i un vincitore è quella di esser clemente; 
il voler distruggere i suoi nemici per la sola ragione di esser 
più fort e, è facile, c nulla ha con sè che il piLt vile degli uo
mini non possa imitare . Una vendetta rapida e forte è simile 
ad un fulmine che sbalordisce . i\fa porta s_eco qualche carat
tere di,noliillll. Il del-iziarsi nel sangue, il gustare a so rsi tutto 
il calice della vendetta, il prolungarlà al di là del pericolo e 
dell'it·u del· momento, che sola può reJ)derla, se non lodevole, 
aln;eno scusaJJile; il vincer la ferocia del popolo e lo st13sso , 
terrore dei vìnti, e far tutto ciò prostituendo le formale più 
sacre della giustizia; ecco ciò che non è n è utile, n è giusto, 
nè nobile. La storia ha dato un luogo distinto tra i tiranni ai 
geuii cupi e lentamente crudeli ùi Tiberio e ct'i Filippo Il, ai 
fatti dei quali la posterità aggiungerà gli orrori commessi in 
Napoli. · . 

Si conobbe finalmente l'a legge di maestà, che dovea esser 
di norma- alla gitmta nei suoi giud izii: legge terribile, ema
nala dopo il fatto, e da cui nè anche gl'innocenti si polèvano 
salvare. Eccone li principali articoli quali si sono potuti rac
cogliere dalle voci piLt concordi tra lbro e più consone alle 
sentenze pronunziate dalla gùtnta, poichè -"è da sapersi che 
questa legge colla quale si sono giudicati quasi tt·enlamila in
dividui, non è stata pubblicata gié\_mmai. 

- Sono dichiamti 1·ei di tesa maestà in p1·imo capo (e per
. ciò degni di morte ) tutti colm·o che hanno occttpato i pdmw·ii 
impieghi della sedicente Reptbbbtica. Per priniarii impieghi s'in
tendevano le cariche della rappresentanza nazionc1le, del Di-

. retCorio esccu·tivo, dei. ,generali, dell'alta Commissione mili
tare; del Tribnn~le rivoluzionario *. Egualmente e1:ano rei tutti 
colm·o che fossero cospi1·atori p1·inw delle~ vemtta -dei Francesi. 
Sotlo questo nome andavano compresi tetti coloro che aveano 
occupato S. Elmo, e tutti coloro che erario andati ad incon
trare i Francesi in Capua ed in Caserta, ad onta che la ces-· 
sione di C11pua ·fosse slala fatta da ahtorità Jegi1tima; ad onta 
che tra i privilegii della città di Napoli, riconosciuti dal re, 
vi fosse quello che, giunto il nemico a Capua, la ciWt di Napoli 

-potesse, senzcy taccia di ribellione, prendere quegli espedienti 
rh e volesse, ed invilam anche il nemico; acl onta che essendo 
legittima la cessione di Capua, e di tutte le provincie del re
gno a settentrione della linea di demarcazione, un numero 
i!~fìnilo di persone che dimoravJno nella capitale , ma che in
tanto aveano la cittadinanza in quelle provincie, fossero dive
nulé :cgiltim~mente cittadini francesi; ad O!!ta finalmente clie, 
dopo 1 ~ rosa· di _Capua, in. Napoli fos!:)e · ross~ta pgni autorità 

. ..._ Subitocl~è in- Napoli non vi èra st.a·l~ ribellione", non vi cr·::f. più diJl'crenzn tra 
coloro che aveano occupnlt:. inrichc c coloro che avùan solo riconosciuta la Re· 
Jmbblica. Tutti don~ano essere o egualmente rei, o egualmente innocenti. 
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legittima; niun re, niun vicario regio, uiun generale , nes
suna forza pubblica: tutto c;ra nell'anarchia, ed a ciascuno 
nell'anarchia era permesso di salvar come meglio poteva la 
propria vita. 

Intanto , ad onta di lutto ciò, furon dichiarali rei tutti co
loro che nelle due anarcftie avesse1·o fatto fuoco Slbl popolo 
dalle {i·nes t1·e; cioè lutli coloro i quali non avessero sofferto 
che la più' scellerata feccia del popòlo tra la licenza dell'anar
chia li assassinasse. 
. Ttbtti colo'ro che avevano continuato a battcni ù~ fa.ccic~ alle 
anni del1·e, comandate dal geneml R1bfTo , o a vista del .1·e che 
stava a bo1·do degl' lnglesi. Questo articQlo avrebbe port{lto alla 
morte per lo meno ventimila persone, tra le quali eranvi 
tutti coloro che si trovava n rifuggiti a S. Elmo, i quali n è an
che volendo poteano più separar~i dai Francesi. 

Tu,tti colo1·o che avesse1·o assistito all'innalzamento dell'al~ 
· be1·o nella piazza delt.o Spirito Santo (perchè in queU'ocça

sione si atterrò la statua di Carlo lll ) , o alla festa nazionale 
in cui si lace~·m·o1w le bandier~ 1·aal·i ed inglesi, p1·esè agli in
sorgenti. 
T·tbt~i colo1·o çhe du1·ante ·il tempo della Rep1tbblica <.M1ea.no , 

o pndicando, o scrivendo, offeso il1·e, o l'augusta,sua famiglia . 
La legge del regno esentava dalla pena di morte chiuuque 
non avea fatto altro che parlare. ba legge diceva: se .è stato 
mosso da leggerezza noi curiamo, se'da follia lo compiangiamo, 
se da ragione gli siam grati. se da malizia gli perdoniamo, a 
meno che dalle parole non ne pos~a nasce re un attentato più 
grave. Una legge posteriore a qussta condannò- a morte tutti 
coloro i quali avean parlato o ·scritto in un'epoc.a nella quale 
forse nessuno potea render ragione di ciò che avea fatto . 
Si vìde allora che non bastava non aver offese le leggi per 
esser sicuro. 

Final•m.ente t·tbtti colo·ro i q1wli in modo deciso cwessero di
mostmta la lo1·o empicth ve1·so la sedicente cadj1.ta Replbbblica. 
Quest'ultimo comprendeva tutti. 

Per ql1l~sto .articolo in(atti fu condannata a morte la sventu
rata San felice. Essa non avea altro delitto che quallo di aver 
rivelato al governo la congiura di Baccher quand.o era sul 
punto di scoppiare. Niuna parte avea avuta nè nella rivolu
zione, n è nel govemo. Questa operazione le fu ispirata dalla 
più pura virtù. Non potè reggere all'idea del massacro, del 
l'incendio, e della rovina totale di Napoli"che i congiurà,ti avenn 
progettata. Questa g'etterosa uman~là, inc\ipendente da ogni 
opinione di governo e da ogni spirito di partito, le costò 
la vita ; e fu spinta !_a ferocia al segno ·di ·farla entrar!) tre 
volte in cappelta, ad onta della consuetudine del regno Ja quale 
ragionovolmente volea che chi avesse una volta sofferto la cap
pella aver dovesse la_ grazia della vi!a. Non ha s.offerta infatti 
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la pena della morte colui che per ventiquattr'ore l'ha veduta 
inevitabile ed imminente? Eppure, rompendosi ogni legge di 
pietà, ogni consuetudine del regno ,_la sventurata Sanfelice, 
dopo un anno, fu decollala senza 'delitto! 

Coloro che erano ascritti alla sala pat?'iotica , benchè colle 
lm·o mani istesse avesse1·o segnata la lo·ro sentenza di nwrte 
(non si comprende pe~·chè? Un'adunanza patriotica è un de
litto in una monarchia, perchè è rivoluzionaria; in un governo 
democratico è un'azione inditrerente), pure S. !ti. per la sua 
innata cle_menza li condanna all'esilio invita col:la pe?·dila dei 
ben.i, se abbiano 1n·estato il gùLramento; quell-i che non lo· 
han.np p1·estato sono condannati a q~~indici anni di esilio. 

Finalr{lente coloro i quali avessero av1~te ca1·iche subalte1·ne, 
o non avesse1·o altri delitti, saranno 1'ise1·baLi all'indulto che 
S. M. concedet·à. Questo -indulto fu immaginato per due og
getti: il 'primo era quello di far languire un anno nelle car
ceri coloro che non aveano alcun delitto. lliio figlio è inno-· 
ce n te, diceva una sventurata madre a Spezi'ale. Ebbene, rispon
deva costui: se è innocent-e . av1·à l'ono1·e di 1~sci1· l'1~ltirno. Il 
secondo oggetto era quello di condannare almeno nell'opi
nione pubblica, con un perdono, anche coloro che per la 
loro innocenza doveanQ essere assoluti. 

Non avea forse ragione la regina, quando, se è vero ciò 
che si dice, si opponeva -a questa prostituzione di giudJiii? 

Io vorrai che si esaminassero li giudizii della gi1Lnta e di 
coloro che dirigevau la giunta, non colle massime della ragione 
e della giustizia naturale; non colle 'J_nassime dellìl stessa 
giustizia civile, poichè nè anche con queste si troverebbe ra
gion di condnnnar come ribelli colora i quali non avean fatto 
altro che ubbidire a'd una forza legiuima e supj:Jriore, ella 
quale era stato costretto a .cedere lo stesso re ; -ma colle ·mas
sime dell'interesse· del re. Io non dirò che la giustizia è il 
primo intet·e,se di un· re: amme.tto anzi· che l'interesse del rfl 
è la norma della giustizia. Ed anche allora .chi potrebbe as
solvei' molti ~ io dico molti,- e sono· ben lqntano dal dir tutti: 
sono ben lontano dal credere tutti i membri della giunta si-
mili a Speziale, e forse tal uno non ha altra colpa che quella , t 
di non esser stato abbastanza forte contro i tempi l· chi potrebbe, 
dico, assolver molti di aver non solo conculcata la giustizia, 
ma anche. tra di'lo il re? 
· Quaf!dO Silla fece scannare sei mila Sannili, disse al Senato 

allanljato dai gemiti e dalle grida di qu~st'infelici: ponete 
mente agli. affari: .~on pochi sediziosett~ che si _con·eggon.o per 
ordine mio: Si Ila era più grande, e forse men crudele. 

Se coloro che consigliavano il re gli .avessero parlato il lin
guaggio dP.llu saviezza, e gli avessero fallO scr:ivere un editto 
in cui. si fosse ai popoli p<;trlato così: Colm·o i quali hlln se" 
g1~ito il pm·tito d_ ella RtJp1(bblica, om che q'Uesto pa1·tito è ca-
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auto, han pehsato di aver b·isogno di ttma capitolazione pe1' la 
lo1·o salvezza. Se essi avesse1·o conoscittto it mio mw1·e, avreb
bero comp1·eso che qttesta capitolazione em sttperfh~a. Questo 
er?'O?'e è stato la causa di tttlti i lo1·o travictmenti. ObbUo tutto. 
Possano cessm·e t·ntti i pm·titi, e 1·i1mirsi a me pe1· il ve1·o _bene 
della pat1·ia l Possa qttesta gene1·osità {a1· lo1·o comp1·enden it 
·mio cuo1·e, e 1·endermi degno della1·o Mno1·e l Possano le tante 
vicende, e le tante S'Qenttwe sofferte 1·ende1:ti più, saggi! Se, ad 
onta di tutto ciò, vi è tatuno a cwi it nuovo o1·dine di cose non 
piaccia, siagti pennesso partire. JJia·, o che pa1·ta, o che 1·esti, 
i s1wi beni, la sua p'e1·sona, la sua famiglia sa1·anno intatte, 
ed in me non t1·ove1·à che ttn pad1·e. · · 

In quel momenio .... momento forse di disinganno .... 1:1n 
proclama di questa natura avrebbe riuniti tutti gli animi. La 
nazione n oh sarebbe stata distrutta da una guerra civile .... 
l'amor del popolo avrebbe prodotto la sicurezza del re e la 
forza del regno. · ... 

Se oggi il· rrgno _di Napoli si trqva diviso, desolalo, pieno 
di odii intestini, quasi stù pun-to di s<;ogliersi ,- perchè il re 
non dice ai suoi ministri e suoi consiglieri : voi siete stati 
tanti t1·alj.itrwi l vo~ col p ate alla mia 1·ovina l 

L'esecuzione di questa legge sp-aventò finanche gli stessi 
carnefic;i della gitmta Essli avrebbe fatto ce1;tamente rivol
tare il popolò. La stessa crudeltà rese indispensùbile la mo
der8zione. Vennero dà P.alermo le note dei proscritti; ma. 
·rimase la legge affinçhè si pc;tesse loro apporre un <j.elitto. 

Le sentenze erano fatte prima del giudizio. Chi era de
stinato alla morto dovea morire, ancorchè il preteso reo fosse 
minore. . 

Tutti li mezzi -si adoperavano per ri.trovare il delitto ; nes
suno se ne ammetteva per difendere l'innoéenza. Il nome del 
re di:;pensò a tutt& le formale del processo, quasi che si po
tesse dispensare alla formola senza dispen,are alla giu:;tizia. 
Ventiquattro ore di tempo si accord'avano alla difesa : i testi
moni. non si aminettevano, si allontanavano, si minacciavano, 
si sbigottivano, taJora anche si arrestavano : il tt>mpo intanto 
scorreva, e l'infelice rinwneva senza difesa. Non confronto 
tra· i l:•stimoni, non ripulse di sospetti, non \icognizione. di 
scrit!ùre si 11mmettevano, non debolezza' di sesso, non imbe
cillità di anni }JOtevan :,alvare dalla morte Si son veduti con· 
dannati a morte giovinetti di sedici .anni"; giudicati, esiliali 
fanciulli di dodici. Non solo tnt ti i mezzi .della · difesa erano 
tolti, ma e rapo spenti tutti' i sensi di umanità. 

Se la giunta, per invincibile evidenza d'innocenza, è s.lala 
talora qua:;i costretta ad assolveré suo malgrado .un infelice, 
si è veauto da Palermo rimproverarsi di un tal atto di giu
stizia e condannarsi per arbitrio chi era stato o assoluto, o 
condannato a pena molto minore: Dal processo di i\fuscari 
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nulla si rilevava che potesse farlo co'ndnnnare; ma troppo 
zelo avea mostrato Muscari per la Repubblica, e si voleva 
morto. La g·iunta, dic.esi, ebbe ordine di sospender la sen
tenza assolutoria, e di non decidere la causa fincbè non si 
fosse rit.rova.ta una causa di morte. A càiJO d_i due mesi è fa
cile indovinare che questa causa si trovò. Pirelli, uno dei 
migliori nomini che avesse la patria, uno dei migliori magi
strati che avesse lo Stato, anche in tempo del re, ru dalla 

, giunta assoluto : i trenta di Àtene quasi arrossirono di con
daQnare Focione. l'irelli era però segnato tra le vittime, e da 
Palermo fu condannato ad un esilio perpetuo. ~!ichelangelo 
Novi t·ra stato condannato all'esilio; la sentenza era stata già 
eseguita, si era già imbarcalo , il legno era per fa~· vela : 
giunge un ordine da Palermo, e fu condannato ar carcere 
perpetuo nella Fnvigp.ana . . Gregorio l\lancini era stato già 
giudicato; era stato già condannato a quindici anni. di esi lio : 
di già prendeva commiat0 dalla moglie e dai figli; un o,rdine 
di Spezia le lo chiama, e ·lo conduce .... dove? ... · alla Il'IOrte. 
Altre volle s.i era detto che le leggi condannavano ed i re 
facevano le grazie: in Napoli si aswlveva iu nome della legge 
o si condannava in nome del re. 

Intanto Spozialc, a cui venivano particolarmente commesse 
le persone che si volean perdute, nulla risparmiava nè di 
minacci e, n è di Stlggestioni, n è d'inganni, per servire alla 
vendetta della corte. Nicola Finn i era suo antico amico; Ni
cola Fiani era destiaalo nlla morte, ina non era n è convinto , 
iiè conresso. Speziale si ricorda d9lla sua antica amicizia : dal 
fondo di una fossa, ove i\ povero Fiapi languiva t.ra' ferri, lo 
manda a chiamare; lo fa condurre sciolto, non già nel luogo 
delle sedute della giwtta, ma nelle sue stanze' ;· nel vederlo 
gli scorrono le lagrime; lo abbraccia : Povero amico l a quelle 
stato ti veggo io ?'idotto l Io sono stctnco di più, fa?'e la figura 
di boia. Voglio sctlvctrti. Tu non p(111·li om al tuo gù!dice; sei · 
coll'amico t1to. Jlfa pe1· salvar ti corwien che tu mi dica cio che 
hai fatto. Q1wstc sono le accuse contro di te. In· giunta (osti' 
sctggio a.- nega·re , '11W ciò che dirai et me non lo · sapH! la 
giunta ..... Fiani presta fede alle parole dell'amicizia : Fiani 
confessa, ... Bisogna scrive1·lo; se1·vù·à per memo?·ia., .. Fiani 
scrive. E inviato al suo carcere, c dopo due giorni va alla 

· mM~. • · 

Speziale interrogò Confm:Li. Dopo avergli domandato il suo 
nome· e la carica .che nella Repubblica avea ottenuta, lo fa se
dere. Gli- fa sperare l.a clemenza del re; gli dic.e che egli non 

. av.ea altro delitto che la carka, ma che una carica eminente 
era segno di pati'iotismo, _ ~perciò delitto in coloro che erano 
stati senza merito e senza nome elevati per solo favore di fa
zione rivoluzionaria. Conforti era tale che ogni govecno sa
rebbe stato onorato da lni: 'lodi gli parla delle pretensioni che 
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la corte avea snllo Stato romano.- Tu cono-sci; gli dice, pro· 
fonda mente tali interessi.- La corte ha nwlle memorie mie, 
risponde Conforti. - Sì, ma la rivoluzione ha fallo perdere 
tutto . Non saresti in grado di occuparlici di nuovo? ... E così 
dicendo, gli fa quasi spei·are in premio la vita. Conforti vi si 
ocr.upa i Speziale riceve il lavoro del rispettabile vecchio, e 
quando ne l'bbe ottenuto l'intento lo mandò a morire *. 

Qtwlmostro era mai questo Spezia le! Non mai là sua anima 
atroce ha conosciuto altro piacere che quello di insultar gl'in
felici. Si dilt';llava passar quasi ogni giorno per le prigioni a 
tormentare, opprimere colla sua presenza coloi·o che non po
teva uccidere ancora. S~ avea il rapporto di qualche infelice 
morto di disagio o d'infezione inevitabile in carc€ri orribili, 
dove gli arrestali erano quasichè accatastati, que;to l"i\pporto 
era per lui l'annunzio di un incomodo di meno. Un so ldato 
inso1·gcnte ·uccise un povero vecchio, che per poco si era av
vicinato ad una finestra della sua carcere a respirare un'aria 
men·o infet-ta-: gli altri della . gil.nta volean chieder conto di 
questo .fatto. Che fate voi? disse Spezia le i costui non ha fatto 
altro che toglierei l'incomodo di fare una sentenza. La m·oglie 
di BaiTa gli raccomanda il suo marito ... Vosti·o ·marito non 
morrà, gli ,diceva Speziale i siate di buon animo : egli twn 
avrà che l'esilio.- Ma quando?- Al più presto .... Intanto 
scorsero molli giorni: non si avea nuova della causa di Bu!Ta: 
la moglie rito ma da Speziale, il quale si scusa che non ancor:J 
ave a per altre occupazioni potuto disbrigar la causa .d.el ma
rito, e lq. congeda conft;)rmandole le stesse speranze che altra 
voll:J le ave a date. J1fa pe·rchè ìris?tlta?·e q·ue_sta poverct infelice? 
gli disse allora uno cHe era presente al discorso .. .. Baffa era 
stato già c,ondannato a morte, ma la sentenza s'ignorav:J dalla 
moglie. Chi può descrivere la .disperazione , i lamenti, le 
grida , i rimproveri di quella moglie infelice? Speziale cQn 
tlll freddo sorriso le dice : Che afl"ett1iosa moglie! Ignorava 
finanche il destino di szto ?JWrtiLo. Qztesto nppunto io voleva 
vede1·e : ho cctpito : sei bellct, sei giovine, vu cercando 1m aU1·o 
mcwito. Addio. 

Sotto la cErr.zione di un lede uomo, ciascuno può comprPn
dere quale sia stata la maniera con cui sieno stati tenuti i 
carcerali . Quante volle quelli infelici hanno desiderata ed 
invocata la morte!. .. ~ . Ma la mia mcFJte è si anca di . più 
occuparsi dei mali dell'umanità. n mio cnoré già 
freme! . 

+ Questo falto scmht·a tanto incredibile , che mi sarei astenuto dal nnrrarlo, se 
non mi fosse Stnto .contestato da moltissimi degni di ogni fede. M n quando anch e 
(jUCsti mentissero, grnn Dio! quanto odio pubblico si è dovuto merito re prima di 
mover gli uomfni ad inu~aginnrc, a spacc:are, a creder{' talì orrori. · 
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TALUN! PATRIOTI. 

Dopo la caduta della Repubblica, Napoli non presentò che 
l'immagine dello squallore. Tutto ciò che vi era di buono, di 
grande, cl'in.dustrioso, ftl distrutto, cd appena pochi avanzi 
dei suoi uomini illustri si possono contare, scampati quasi per 
mira-colo dal naufragio, erranti, senza famiglia e senza pa-
tria, sull'immensa superficie della terra. · 

Si può 'v3lutàre a più di ottanta milioni di ducati la perdita 
che la nazione ha fatta in industrie : quasi altrettanto ha 
·perduto in mobili, in argenti, in beni confiscali : il 'j)rodotto 
di quattro secoli è stato distrutto in un momento. Si son ve
duti dei monopolisti inglesi mercanteggiare i nostri capi d'o
pera di pittura-, che il saccheggio aveà fatti passare dagli an
tichi proprietarii nelle mani del popolaccio, il 'quale non ne 
conosceva nè il merito, nè n· prezzo. 

La royina Q.plla . parte attiva della· nazione ha strascinata 
scco la rovina de1la nazione intera : tutto i] · popolo restò 
senza sussistenza, perché estinti f~1rono o dispersi coloro che 
ne mantenevano o che ne animavano l'industria; e s-Ii stessi 
controrivolu)lionarii piangono ora la peJ·dita di coloro che ossi 
stessi hanno spinto a morto. ·. 

Aggiungete a questi danni la-perdita di tutti i principii, la 
corruzione di ogni costume, funeste ed inevitabili conseguenze 
delle vicende di una rivoluzione; una corte , che da oggi in 
avanti riguarda lu nazione come estranea e crede ritrovar 
nella di lei -miseria e nella "di lei ignoranza la sicurezza sua; 
e l'uomo che pensa vedrà con dolore una gran nazione re
spinia nel suo corso politico allo stato infelice in cui era due 
secoli fa. . · 

Salviamo cl_a tanta rovina laluni esempii di virtù : la. me
moria di coloro che abbiamo perduti è l'unico bene che ci 
resta, è l'unico bene che possiamo trasmettere alla posterità. 
Vivono ancòra le grandi anime di Goloro che Speziale ha ten
tato invano di distruggere; e vedranno con gioia i loro nomi, 
trasmessi da noi a quella posterità che ·essi tanto amavano, 
servir di sprone all'emulazione di quella virtù che era '\'unico 
oggetto dei loro vòti. 

- Noi abbiamo sofferti gravissimi mali, ma abbia m dati an
che graudissimi esempii di virtù . La giusta posterità obblierà 
gli errori che come uomini han potuto commettere coloro a 
cui la R.epubblica era affidata; tra essi però ricercherà invano 
un vile, uò traditore . Ecco ciò che si deve aspettare dal
l'uomo, ed eceo c.iò che forma la loro gloria. · 

In faccia alla morte nessuno ha dato -un segno di viltà . 

. -. 
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Tutti l'hnn guardata con quell'istessa fronte con cui aVt·eb
bero condannati i giudici del loro destino. l\lanthonè, inter
rogato da Spezialo di ciò che avesse fatto nella Repubblica, 
non rispose altro che ; Ho capitolato. Ad ogni interrogazione 
non dava altm risposta. Gli fu detto che preparasse la sua 
difesa : Se non basta le~ capitolazione , anTossi?·ei· di ogni 
alt1·a. 

Cirillo, interrogato -qual fosse la stta professione in · tempo 
del re, rispose : Medico . . .. Nella Repubblica? Rapp1·esen,.. 
tante del popolo . .... Ed in faccia a me che sei? ripreso 
Speziale; che pensava così avvilirlo .... * In faccia a te? Un 
eroe. 

Quando fu annunziata a Vitagliani la sua sentenza, egli 
suonava la chitarra; continuò a suonarla ed a cantare finchè 
venne l'ora di avviarsi al suo destino. Uscendo dalle carceri' 
disse al custode : Ti mccoma~~do i miei compagn'i : essi sono 
1wmini, e tt~ pot·resti esse1· infelice 11111 giomo al pcwi di lo1·o. 

Carlomagno, montato già sulla scala del patibolo, si rivolse 
al pepolo e gli disse : Popolo stupido! tu godi adesso della 
mia mo1·te. Verrà u.n gio1·no, e tu mi piangerai : il mio sa;n
gue g·ià·si rovescia st~l vostro capo, e (se voi a·vrete la forttma 
di non esser vivi ) sul capo .dei vost·ri figli. 

Granalè, dall'islosso luogù, guard(l la folla spellalrice : Vi 
ci ·riconosco, d isso, rnolti miei amici; vendicatemi! 

Nicola Palonìba era gi1t solto:al patibolo : il commesso del 
fisco gli dice che ancora era a tempo di rivelare dei complici. 
Vile schiavo l risponde Palomba, ·io non ho sap·uto compran· 
mwi la vita coll'infa'linia. . 

Io ti manderò a morte, diceva Speziale a Valesco. - Tt~? 
lo nwTi?·ò, mct t'l~ non mi rnande·rai. Così dicepdo, misura 
coll'occhio l'altezza di una finestra che era nella stanza del 
giudice; vi si slancia solto i suoi occhi.,. c lascia lo scellerato 
sbalordito alla vista di tanto coraggie,· cd indispettito per aver 
perduto la vittima sua. · 

Ma so vi vuole del coraggio per darsi la morte, non se ne 
richiede uno minore per non darsela quando si ò ·certo di 
averla da altri. A Baffa ** ,già certo del suo destino, fu offerto 
dell'oppio. Egli lo ricusò, e morendo dimostrò che non l'avea 
ricusat9 per viltà. Era egli, al pari di Socrate, persuaso che 
l'uomo sia posto in questo mondo come utLsoldalo in fazione, 
e che sia delitto l'abbandonar la vita, non altrimenti cho lo 
sarebbe l'abbandonare il ·posto. · 

Questo sangue freddo, tanto superiore allo stessò coraggio , 

• È da osservarsi che Spezialc non risparmiava nessuno dct più vili epiteti del 
trivio • del bordello. • 

•• Dall'a era uno de'j>iÙ eruditi uowini d'Italia; era uno de' primi per l'urudiziooe 
greca, 
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giunse all'estremo nella persona di .Grimaldi. Era già con
dannato a morte; era slat.o trattenuto dopo la condanna più 
di un mese tra i ferri; finalmente l'ora fatale arriva : di notte 
una compagnia di Russi ed un'altra di soldati napolitani lo 
trasportano dalla custodia al luogo dell'esecuzione. Egli ha 
il coraggio di svincolarsi dalle guat'die: si difende da tull:i i 
soldati, si libera, si salva. La truppa lo insegue invano per 
quasi un miglio, nè lo avrebbe al certo raggiunto, se invece 
di fuggit'e non avesse creduto miglior consiglio nascandersi 
in una casa di cui trovò la porta apm:ta. La notte era oscura 
e tempestosa; un lampo lo tradì, e lo scoperse ad un soldato 
che lo seguiva da lontano. Fu raggiunto. Disarmò due sol
dati, si difese, n è lo potettero prendere se non quando, por 
!iJnte ferite, era già caduto semivivo . 

. Quante perdite dovrà piangere, e per lttngo tempo, la no
stra nazione! Io vorrei poter rendere ai no~i di lutti quell'o
nore che merHano, e spargere sul loro cenere quei fiori che 
forse chi sa Sf:l essi avranno giammai! l\! a chi potrebbe ram
menlérrli tutti? 

Io non posso render a tut!i quella giustizia che meritano, 
tra perchè non ho potuto sapere tutto ciò ch'è avvenuto nei 
diversi luoghi del regno, tra pérchè nella mia emigrazione 
non ho av-uta altra guida che la mia memoria, la quale non 
ha potuto tutto ritenen• . .Mi sia .perciò permesso Lrattenermi 
un momento sopra taluni più noti. 

Caracciolo Francesco era,. ·senza contraddizione, uno dei 
primi genii che avesse l'Ettropa. La nazione lo stimava , il re 
lo amava; ma che poteva il re? Egli fu invidiato da Acton, 
odiato dalla regina, e perciò sempre parsr.guilato.. Non vi fu 
alcuna specie di mortificaziene a cui Acton non lo avesse as
soggettato; si vide o·gni giorno po&posto ... ·: Caracciolo era 
uno di quei pochi, che ·al. più gran genio riuniva la più pura 
virtù . .Chi più di lui amava la patria? Che non avrebbe fatto 
per lei? Diè'eva che la na?.ione napolitana era fatta dalla na
tma per avere una gran marina, c che questa si an·ebbe po 
tuto far sorgere in pochissimo tempo : avea in grandissima 
stima i nostri marinari. Egli morì viltima dell'antica gelosia 
di Thu ·a c della viltà di Nelson .... Quando gli fu annuoziMa 
la morte egli pa.sseggiava sul cassero, ragionando deJla co
struzione di un legno inglese che era dirimpetto, e proseguì 
traoquillamen te. il suo ragionamento. Intanto un marinaro 
avea avuto )'ordine di preparnrgli il capestro : la pietà glielo 
impediva ..... Egli piangeva sulla sorte di quel generale sotto 
i di cui ordini avea lanle volte militato. SbTigati, gli disse 
Caracciolo ; è ben grazioso che ment~·e io debbo nw~·in tt~ 
debbi ]liange1·e. Si vide Caracciolo sospeso come un infame 
all'antenna della fregata M~ne1·va; il suo cadavere fu gittato 
~n mare. n· re era ad Ischia, e venne nel giorno susseguente, 
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stabilendo la sua dimora nel vascello dell'ammiraglio Nelson. 
Dopo due giorni il cadavere di Caracciolo apparve sotto il 
vascello, solLo gli occhi del re .... ; fu raccolto dai marinari, 
che tanto l'amavano, e gli furono resi gli ultimi ollìcii nella 
chiesa di S. Lucia, che era prossimà alla sua abitazione; of
ficii tanto più pomposi quantochè senza fasto veruno, e 
quasi a dispetto di chi allora poteva tullo, fuçono accompa
gnati dalle lagrime .sincere di tutti i poveri abitanti di quel 
quartie~e. che lo .riguardavano come il loro" amico ed il loro 
padre. 

Simile a Caracciolo era Ettore Cara fa. Quest'eroe, unita
mente !li suo bravo ·aiutante Ginevra, :-ostenne Pè'§cat·a anche 
dopo· le capitolazioni di Capua, Gaeta e S. Elmo. Caduto nello 
mani di Speziale, mostrogli qual fosse il suo coraggio, cji 
andò a morte con' intrcpidezza c disinvoltura. 

Cirillo Doménico era uno dei primi tra i medici di una città 
ove la medicina er:J benissimo intesa e co1tivata; ma la me
dicina formava ·la minor parte delle sue cognizioni, e le sue 
cognizioni formavano la minor parte del suo merito. Chi può 
lodar abbastanza la sua morale? Dotato di molli beni di for
tuna, con un nome superiore all'invidia, amko della tran
quillità e della pace, senza veruna ambizione, CiriJJQ è ·uno 
di quei pochi, pechi sempre, pochi in ogni luogo, che in 
mezzo ad una rivoluzione non amano che il bene pubblico, 
Non è questo il più sublime elogio che si ·possa formare di 
un cittadino e di un uonio? Io era secolui nelle carceri; Ha
milton e lo stesso Nelson, ai quali avea più volte prest.~to i 
soccorsi della sua scienza, voleano S<tlvarlo. Egli ricusò una 
grazia che gli sarebbe costata .una viltà. 

Conforti Francesco·. Si è già detto il tratto di perfidia che 
gli usò Speziale. A questo si aggiunga che Con forti in tutto 
il corso dt>lla sua vita avea reso dei .servigii it-nportanti alla 
corte; avea difesi i dirit.ti della sovranità contro le pretensioni 
di Roma; nvea fissati i n novi principii per i beni ecclesia
stici, principii che riportavano la ricchezza -nello Sta.to e la 
felicità nella nazione : molte utili riforme erano nate per suo 
consiglio : la corte per sua opera avea rivendicati pi.ù di cin-· 
quanta milioni di ducati in fondi .... Conf_orti era il Gian none, 
era il Sarpi d Pila nostra età, ma avea fatto più di essi istruendo 
dalla cattedra, e form11ndo per così dire una gioventù nuova. 
Pochi so~10 i Napolitani che . sanno leggere, che non lo ab
biano avuto a maestro. E que~L'uorno, senza. verun delitto. si 
mandò a morire! Egli riU,!JiYa eminentemente_ tutto ciò che 
formava l'uomo di lettere e l'uomo di Stato. · 

Pagano Francesco l\iario. Il suo nome vale un elogio . Il 
suo p1·ocesso m·iminctle ~ tradollo in tutte le lingue, ed è an
cora uno dei miglio l'i libri che si abbia su tale oggetto. Nella 
carriera sublime della storia eterna del genere umano voi 
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non rinvenite che l'ormA di Pagano che vi possano servir 
di guida per raggiungere i voli di Vico. 

Pimentel Eleonora Fonseca. A ttdel vù·is conc'l.lll'1'e1'e vi1'go. 
l\[ a !'JSSa si spinse nella rivoluzione come Camilla nella guerra, 
per solo arilor della patria. Giovinetta aucora, questa donna 
avea meritata l'approvazione di Metastasio per i suoi versi. 
!Ila la poesia formava una piccola parte delle tanto cognizioni 
che l'adornavano. Nell'epoca della Repubblica scrisse il Moni
towe napolilano, da cui spira il più puro e.d il più ardente 
amor di patria. Questo foglio le costò la vita, ed essa affrontò 
la morte còn un'indifferenza eguale aL suo coraggio. Prima 
di avviarsi al patibolo volle bevere il caffè, e le sue parole 
furon-o : Fo1·san haeç olim meminisse ju·vabit. 

·Russo Vincenzio. E impossibile spinger più avanti, di quello 
che egli lo spinse., l'amore Jella patria e della virtù. La sua 
opera dei Pensieri politici è una delle più forli che si possano 
leggeré. Egli ne preparava una seconda edizione, e l'avrebbe 
resa anche migliore, r ent!endola più moderata. La sua elo

. quenza popolare e1:a sublime, straordinaria ..... Egli tuo-
nava, fulminava : nulla poteva resis-tere alla forza delle sue 
parole., .. . -

Sarebbe stato u_tile che si fossero raccolte delle memorie 
sulla sua condotta nel carcere. 

Egli fu sempre un eroe. Giunto al luogo del supplizio. parlò 
lungamente con un t1:1ono di voce e con un calore di senti
mento, il quale ben mostrava che la mo.rte potea distrug
gerlo, non mai però il suo aspetto poteva avvilirlo. Quasi 
cinque !llesi dopo ho inteso racco ntarmi il suo discorso. dagli 
ufficiali che vi assistevanCJ, con. quella forte impressione che 
gli spiriti sublimi lascian perp-etua in noi, e con quella spe
cie di dispetto con cui gli spiriti vili risentono le irresistibili 
impressioni degli spiri li troppo sublimi. .. .. Oh! se .la tua 
ombra si aggira ancora intorno a coloro che ti furono cari, 
rimira me, fin dalla più tenera nostra adolescenza, tuo amico, 
che piango , non lo, _a le che servirebbe il pianto! ma la pa
tria per cui inutilmente tu sei morto . 

Federici Francesco era maresciallo in tempo de~ re : fu 
generale in tempo della Repubblica: Il ministro di guerra lo 

. rese inulile, mentr·e ayrcbbo potuto esser utilissimo. La stessa 
ragione lo avea reso inutile in tempo del re. Egli sapeva pro
fondamente l'arte della guerra; ma insieme coll'arte della 
guerra egli sapev.a mille altre cose che per lo più ignorano 
coloro che sanno l'arte della guerra. Il suo coraggio nel punto 
della- morte fu ·sorprendente. 

Scotti Marcello. J<; difficile immaginare un cuore più evan· 
gelico. Egli era l'autore del Catechismo natbtico, opera de
stinata all'istruzione dei ma,rinai dell'isola di Procida, sua pa
tria, che meriterebbe di essere universale. Nella disputa sulla 
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chinea scrisse, sebbcn senza··suo nome, l'opera della Monm·
chia papale, di CiJi non "si era veduta l'eguale dopo Sa.Ipi e 
Giannone. Nella Repubbhca fn t:appre,;entantè. i\run vttllma 

·dell'invidia di tJlunt su'oi CGnipatriot~. 
Parlando di ScoLLi la mia menioria mi rc~mmenta· il vir

tuoso vescovo di· Vico, il rispetta o ile prelato Troise; e chÌ·nq? · 
Figli della · patr~ltl" la vostra memoriél è ·cara_, percliè è la _me
mo.ria della -virtù. V etra, spero, -qLHli gio~·no iu cui ; nelluogo 
istesso nubili lato dnl vostro martiritl, la p'oste:r;ila, più · giu:;ta, 
vi potrà dare quellé lodi che ora sono èostretti a chiude~e nel · 
profondo del cuore, e, più felice; ·vi potrà elevare un monu-
mento più durevole della.debol~ mia voci l * · 

' §LI. 

CONCLUSIONE . • · 

. -
Il re, strascinato dai fa l sì consigli, pro"'dusse la rovina: della· 

nazione. I suoi ministri o non ·'amavano, o non curavano la 
naziòne · _ dovea perciò . pertlersi, e si perdétie' .. ·I re-pubbli
cani, colle più pure intenzio.ni;_ col più caldo amqr-della pa:
tria; non manc-an1lo dL còr,aggio,' perdeltero Imo stessi e la 
Repubblica, e caddero coll,a pa_tria, ·vHLirn,e di quell'ordine.di 
cose a cui tentarono' di Ì'esis(e.t•e, ma a cui nulla più si poteva 
fare ~he cedere. . . · ·, . . . 

Un-a rivoluz~one ,rita·rdata o ·respinta è. ub: male· gravissimo 
da cui l'um.anità non si libera se non .quando: le sue idee lor
nano di nuovo al livello coi governi suoi' e qttlndi ·-i governi, - ' ~ . . .· 

~ Per riunire' sollo un colpll d'occhio'lullo il male che in Napoli ha p~odotta la 
controrh•oluzione, basterà fare il segueftte . .co.lcolo: Ettore Carafa, Giova.nm Riarj, 
Giuliano Colonna, Serra, 'Forella, Caracciolo·, Ferdinon'do ·e Màrio Pignatelli di 
Strongoli, -Pignatelli Y,.aglio, Pignatelli Marsico, ;on della prima nobiltà . d'Halia; 
eventi altre filmiglje nobili ar p; ri di quejte sooo state . quasic.bè distrutte .. Tra le 
altre non ,.i.è chi non.piang_n una perdità. La rìvolu:~ione conta trerilu .,ln .quaranta 
vescoyi, altri venti in trt!nla magistrati rispettabili p~~ il io'rq gradoj e più per il \lor.o 
mcritù, molti avvocati df primo ordinf', ed infiniti uomini di lettP.re. A quelli che 
abbiamo nominati si possono aggiungere tra' morti, Falc~nieri, Logo\eta, A.Jbime~e, 
de 'FilipPis; fiorentino, Cinin, Bagni, Ne"ri o. o o o La professione' medica 'pare che s.ià 
stata presa di mira ·dulia persecuzione controrivoluiionltriao Sarà .u.n gi6ruo qggetto 
di ammirazione pet·lò. posterità l'ardore che i Ìlostri medici ave!'09 sviluppato per 
la buona çausa. l giotapi medici del grande osyedalo degli Incurabili formavano il 
battaglione sacro della no•tra Repubblica ., lo non (farlo ché della ca,eitnle. Eguale 
n forse' anche p ili f~roce è stata là qistrui:ione elle gli emi$sntii deJla gi-u,n'ta, sotto 
il Litolo di vlsi-tatm·i, han falla nelle provihcieo Si •p'ossonQ calcolare a quattromila 
coloro ,che sono morti per furore deglJinsorgcnLi, come l'ìnfelice Serao v~Scovo di 
Potenza, uomo rispettq.bile per In stia tlottrina · c pér lo suo costumP; ·n gio-vine 
Spinelli di s. Giorgio ..... Tutti. gli altri erano egualmente i migliori della nàzione. 
Dopo ciò !i i calcoli il danrio. La na~ionc poirà rilltpinzzar gli ·uomini, ma non fa 
coltura. 'Ed è for3e èsagerata l'espre'ssionq di es~mr e~sa .. retroccduta di dtte secoli? 

12 Coco. Rivoht•ion• di liaJ>oli, 
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diventano più umani, perchè più siéuì·i; l'umanit1t più libern, 
pm.·chè più tranquilla; più ·industriosa e più felice, perchè 
non deve consumar le sue forz(! a.. lottare contro il governo. 
ìlla talora 'passanq dei secoli, e si .sbffré la barbarie prima che 
questi tempi ritomioo_; 1Jd il genere umano non pas.sa ad un 
nuovo orùiue dì beni ., se non .a traverso dégli esrremi dci 
mali. ' · · · · 

Quale sarà il de~tino di Napoli.? den'Italia? .dell'Europa? 
Io non -lo so ·: una notte profonda circonda e ricopre tullo di 
un ~om.bra impenetrabile. Sembra che il" destino non sia- an
cora propizio pet· la 'li berta italiana; ma sembra dall'altra 
P.arte che ogli, cof nuovo miglior ordinq .di cose, nop ne tolga 

. apcora le speranzé., e fa· che gli stessi. re tra vaglino a prepa
ì·a·r quell'opera chr con _infelice Sl1CCes-so 'hanno tentata i re
pubblicani. Forse la cor[e d'i Napoli , spingendo le cose all'e
stremo," per desiderio smoderato· di· conse·rvare il regno, lo 
perdet:à di .JJuovo; e .no\, come della pl'Ìm(l. è IJ.vvenuto, do
vremo allà ·corte anche la seconda :rivoluzione·, .]a quale sarà 
più fel~ce rerchè desiderala é ·conseguita _dall'a nazione intera 
pe'r SLH1 ?4S'ogt~o e non per solo altrui donò. ·· , 

... 
Queste cose-io scr~véya sul cader del 1799; e gli avveni

menti. posteriori !e hanno confermate. La corte dì Napoli-ha 
prodotto un nuovo cangiameulo politico, e questo, direttg da 
altre· tnassime, p.uò produrre · n.el regno quella felicità _<:he si 
sperò· invano d,al'primo., . -· · · . 
. Dill 1800 fina al··J:896 abbiamo veduto ,la · corto di N~poli 
seguir:· s~mpre quelle stes~e massime dalle . q_uali tanti mali, 
eran nati; la Francia, al con.,tt·a rio, càngiat quegli ordini, dai 
quali, siccòme da ordini irreg'oiarissimì, nessun bene ·e nes
suna .. durevolezza ·di bene poteva sperarsi; e si può dire che 
alla :nu,ova fel~cità che il gran Napolèone <ira ci.ha tlata, ab
biaflo' e·gualniente ·contribuito e l'ostinazione ùel)a corte -di 
Napoli, .Sd il capgianìeòto, avvenuto nella Francia, . 

Per :effeltò della prirÌI:i, gli stessi errori han confermala ed 
accre-sciilta_la dt.bolezza d~1 r-egno;_ neH'interno lo stesso lau
guor di ~mmiHistra~iorre, le stessa·nrgligenza nella milizia, 
la stessa inconst::guenza ùei pjan-i, diffidenza tra il governo e 
la nazion.e, animosità, spirito di partito più che ragione; nel
l'es:temo la stessa debolezza, la stessa audacia nella. spera'nza 
e tìmidità nelle in1prése . . la stessa mala -fede : non' si è sa
p.u t o n è ·evit'ar la guerJ:a ;- nè coudurhi; ·'si è susc'itata, e si è 
rìma,;-to p.erdente. · · 
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Per elfelto del secondo e neHa Francia, gli ordini pubbli ci 

·sono divenuti. pììt regolari. i dive rsi poteri P,iù concordi trn 
loro, il massimo tra essi, il più stabil e, pi t\ sicuro , pe rciò meno 
intento a vincer gli altl'i ' che a dit:igerli tutli nl bene dell a 
patria : le id ee si sono messe al livello coli qur>ll e d-i tutt e le 
nltre 11azioni dell'Europa, per~ i ò mLn onl 'esagerazion e -.ne.lle 
Jfromes~e, _aninwsità minore nei partiti, fac i.Jità magg iorè, 
dopo la vittol'ia, ·di stabilire presso gli altri popoli un_ nuqvo 
ordine di cose: il ' po tere più concentralo, onde m!:'no··di_!:o r
dine e più çonce r:to nelle operaz ion i dei c_o rnandanti militari , 
abuso minore i1 el'l' es.ercizio dei poteri inferiol'i; maggiore pru
den~a perchè comune a tulli e dipendente dalla stessa. rìatura 
,c,omnn e degli ord ini e !)OD dalla !latur~ particòlare degl'in -· 
'dividni; al sislem_a di democratizza:l'ione. sostituito 'quello di 
fede razione, il quale assiQura ·]a pace, c1H!' è sempr_e per i 
popoli il maggiore' àei beni , e che fìnalmeute ha p'rocurati 
all'It alia tutti quei van taggi 'che non poteva a~'ere. cal sisle.ma 
precodenté, secOI:tdo il qtjalè' si v_oleva amica e si temeya ri- , 
vale; ondé non foni1and.o mai iri essa uno Stato forte e·d indi
pendente. aQdal'a a distruggersi interamente : e 11nalmente, 
ollro lutti quèsti ben i , ·il do_no grandi ssimo di un re. che tutta 

'l'Europa venerava per 'la s.ua mente e pel su Q ·cuore. · 
Me feli·ce, se la letrura di '_ qi1esto libro pòtrà co!1Vincere un . 

solo. dei miei lell or_i, clw lo sp irito' di partito nel cittadino è 
un delitfo;. nel governo:uila .s tqttczza; che 'la sorte degli ~Jrrti 
dipende da legg i çerte, . imil~ ut a lJili, eterne, e che queslr. leggi 
impougo tro ai citt a-d ini 'l'!IIDOPdella patria, ai govérni la giu
stizia è l' alLi v i là nell'amministra1;ione :interna·; la prndent:a:, 
la rede _-ne.v:est~r.na ; che_ alla 'felicitKcte·i po~oli sono pi4_ ne
c.ess? m glt orll:m1 çhe gh uomm,t; e che rrm, dopo, repltcale 
vicende, s-iamo gil.ln!.Ì ad averP. .. al lempo i lesso ordini buoni 
ed un ottimo re, .e che.la riremorìa cfel passato deve ess.er per · 
ogn i U011J.O che non Qd ia la pa'tria e s e.. .s tesso, il più forte s.J,i
molo per amare il' presente .. : 
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FRAMMENTO l. • 

. . . Pensi tu 
che sia leggiera imP.resa pronunziare il suo giudizio su di 
un'opera, ·c[Je può essere giudica-ta solanien~e dàll'esperienza 
de' secoli? · - · . · 

Non ho creduto ·mai facile dare le leggi ad un popolo. Pia- · 
lane, invitato p i~ volte a questo cimeBto, lo. credetre sempre 
superiore allo sue forze. Colui ·che ambisèe J:a gloria di legis- · 
latore deve d_ir a se stesso: Io debbo 1·endere cinque milioni di 
1wmìni felici, decidm·e- della so1·te di dtbe secoli. Nella nàz'ione 
che a me si .q,f!L.da vi SO'no.deg·li scellm:ati at~ddci: che debbo fre
nare, de'btwni ma deboli che debbo èonfo1•tare, degl!'ignomnti 
e tmviati che debbo iUumi1lft1'e e di?·ige·re. Debbo conoscer le 
idee ed i costumi di un'altm età.: debbo 1·ende.1·la na,zione fe-
lice, e, ciò che ·è più 'di{/ìèile, debbo {a1;le senti?·e ed a-mare la 
sua felicità. Che pot1·ei mai io solo quando .t1~t to il popolo non 
m'intendess_e, o non mi seg1~isse? Rima1:rei coll'inutile 1·inwrso 
di avergli tolta la legge anticcb se1iz:a.aveTgliene dcbta una nuova., 
pe1·chè jWn merita; nome eli legge quella èhe il pop,alo ·non im
tende e ·-non a.ma. QU:al. è , domandava Aristotile,.·la più gran 
difficoltà nel dare ·l:e leggi ad un popolo? qnella _di farle du-. 
rare. -Qual è l'unico m~zzo.di farlé durare? quello di farle anrare. 

Io non ispero molto tta quelle costituzioni che impone la forza, 
sia quella di un .conquistatere, il quale dispone _di centomila 
baionette , o di un'assemblea di filoso.fi, i quali coll'aiuto di ùua 
favorevQle prev'ènzionè strappano al popol<5 un -consenso che 
non intende, importa poco; nel primo caso si .fa violenza alla 
volonta, ne l secondo all'in_fel!eLto. _Le costituzioni durevoli 
son_o qi.1elle che il p~polo si forma da sè. Ma quésto p_opolo, 
tu dirai, .non parla. E=vero_, ma mentce egli tace,. tutto parla 
per lui: per lui parlano le sue idee, i suoi pregiudizi, i-suoi 
costumi, i bisogni suoi~ l\Ia perchè mai sì è moss0 un p-op()l~ -
a fa.re una rivoluzione? Ebbene ;· l'oggetto pei: cui i} popolo 
si è mosso dev'essere il solo .rife.rmato: se vuoi'toccare il resto , 
offeu.derai il .popolo. inutilmente. Ti ricordera.i le lodi che 1\la-.. 
chiavelli dà alla prude.nza di ~r-uto, il qh~le, discaccia~i i Tar-

• Q~t~sle lettere furono scritte in occasione del p~ogelto délla costituzione napo
Iitana, formato da ·1\Iàrio Pagano , il quale, per mezzo del comune amico Busso,~ n·e 
aven fatta pervenire una copia all'autore delle lettere, invitandolo a darrre un giu
dizio. Si è creduto utile -bonservarnC t.al'uni frammentÌ onde fat conoscere e la co-
·stìlùzione ·dfJ>àgano ; .e la nazione p~r. c_ui ·si çr~.proge ll~la . ' 
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quinii da Roma, pensò a provvedere il popolo di un 1·e sac·ri
ficato1·e. perchèvideche i Romani credevano ancora necessario 
un ·re ne'lpro sacrificii i ed ei volle che nel nuovo ordine di 
.cose che pensava istituil'e pon avessero avttto a desiderare 
nessun bene che lorp dava l'aulico. 

Le costituzioni sono sfmil.i alle vesti: è necessario che ogni 
individuo, che ogni età di ciascun individuo abbia-la sua pro
pria, la quale, .se tu ·vorrai '. dare ad altri, starà niale. Non vi 
è veste, per quanto .sia mancante di proporzioni nellr3 sue 
purti,' la quale non po~sa trovai·e un uonHi difforme ctli sieda 
bene; ma st• vuo'i 'fare una sola ves te'per tutti gli uomi'ni. an
corcnè !lssa sia misurata sulla statua -mod.ellarìa di Policlete, 
troventi sempr·e che il maggioi· numero è più alto, più basso, 

. -più secco. più grasso, e non potrà far uso della tua veste. . 
· Voi siete troppo corrotti pe1· poter ave1·e delle -leggi. disse 

Platone a quei.di Cirene. Quanti oggi P,il:ono con gravità pla
tonica~ q1~esto popolo non· è arncom rnatu1·o pe1·la liber~à! Ma 
quando anch\'l si potessè credere che Platone, il quale, al par 
di tutti gli uomini e specialmente filosofi, risp_ondeva talora 
per non potere, talora per non sapere,- talora per non v0ler 
rispo,ndere altre, avesse ~etto da senno ciò c]1e disse; credi 
tu che i Cineresi non avreb-bero avuto il diritto di ripetergli: 
noi siarno co1·rotti, è vero; ma se ciò ci toglie il di?·itto di esse1· 
appieno felici, possiamo pe·1·ò 1wetcnde1·e di-esse1· rneno infefici. 
Dateci delle leggi convenienti ad uomini co1Totti. 

Le costituzipni si debbono fare pet· ·gli tìomini .quali sono, 
e qtiali eterpamente sa rnnnò, pieni di vizi; pi~ni .d1 orrori i 
imperocchè tanto è credibile che essi voglian -deporrr. quei 
loro costumi, che io reputo upa seconda n·atura, pl;lr seguire 
le nostre isti_tuzioni. che io credo arbitrarie e V?riabi1i, quanto 
sarebbe ragionevole 1Jn catzolaio che pretef)desse ·accot'ciare 
il piede di colui cuì avesse fatta còrta una scarpa. Quando mia 
costi~uzione non riE'sce, io do sempre torto al, legislatore, 
come appm_1to, quando rron calz.a bene una scarpa, do torto 
al calzolaio. · . 

Il voler tutto riformare è ·lo stesso che voler tutto· distiug-· 
gere. · Il voler imlliaginare una costituziòne, la qu:.tle. debba 
servire- agli uom[ni savii, è lo stessd' che voler immaginare 
·UDa co~lituzione per coloro che non ne hanno bisogao, e,non 
darla intanto a coloro c11e ne abbisognano. -Tu sai che questa 
è l'idea che io ho della costituzione :francese' dell7.95. Qutlsta 
costit-uzione è 'buona· pér tutti gli uon1ini? Ebbr.Ae; ·ciò vuol 
dire che non è buona per nessuno, · e dopo due costituzioni 
repubblica-ne ce ne vuole -ancora un'.a!Lra per formar la feli
cità dellà Repubblica. · 

. · I nostri fìlosofi, mio caro, sono ~esso illusi dall'idea -di un 
· ottimo, che è il peggior nemioo del bene. Se si volesse se
.guire i loro consigli, il mondo per fàt sempre meglio. finirebbe 
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col non far nulla. Il tempo ' dopo un costante p.eriodo rimena 
le stesse idee, le. stesse verità, gli stessi errori. Noi rassomi
gliamo ai filosofi della Grecia de' tempi di Platone e di Ari
-stotile, ·qua n'do s,tanchi ·de' vizi di tutti i popoli e de' disordini 
'di tutti i governi loi·o noti, si occupavano dt>lla ricel·ca. di ~ma 
costituzione ch·e fosse senza difetti, da .set'vire un pop9lo 
che non avesse vizio.alcuno. Allora fu moda, come lo è. oggi, 
che ognuno· il quale ambisse fama di pensatore, formasse un 
progetto di-'costituzione; e ciascuno spacciava la sua come 
l'unica ·che ·potesse stabilirsi e durare. Che ne avvenne? Al
lora appuntoJu che la Gt·eçia pt>rdette tu tre l ~ sue costituzioni; 
prima si contentava delle migliori lrggi 'ch0 pote~se avere,· e 
con esse !et)lperava i suoi vizi ; quando volle le ottime, i St10i 
vizi nq11, ebbero più freno. t'ottimo non Ò· faltò p e~ l'uomo .... 

Oh l perdona. Non mi ricordava di scrivere a colui, che, 
sull'orme-. della· buon~ memol'ia dL Condol'cet. ct·ede possibile 
in un essere finilo, quale è.J;uomo, una perfeWbilità inlìnila. 
Scusa un ignorante avvinto tra gli antichi errori; tt·avaglia a 
renderei angioli, ed allo~·a fon4eremo la Repubblica di Saint
Just. Perora.contentiamoci didar·cene una p1'ollviso1·ia, la quale 
ci possa rendere ineno infelici per tre o quattro altri secoli, 
quanti almeno, a creder mio, dovranno ancora scorret·e prima 
di giugnere an'esecu;zim:lfl del .tuo disegno. Parliamo della co- · 
slltuziono. da darsi agli oziosi lctzz:a?·on·i di Nn poli, ai fm·oci 
Calabresi, ai leggier~ Leccesi, _ai sptwe·i Sanniti, ed a tale al
tra simile genia, che fol'lna nove mili011i novec~nt-o novanta
nove mi.Ja novecento novantariove diecimilionesimi .di quella 
rozza umana che tu vuoi tra po.co rigen.erare. -

Per questa ra:zza di uomini pat'mi ehe il progetto donatoci 
da Ragano non si\1 il migliol·e . . Esso è migliore al .certo delle 
costituzioni ligure, romana, cisalpina, ma al pari di queste è 
troppo francese, è ~I:Pppo poco napolitana. L'edilìcio di Pagano 
è costrutto colle materie eh e la éostituziono francese gli dava: 

.l'architetto è grande, ll)a la materia del suo edifizio nen è 
che crela : : . .· -- · · - . . 

Se jo fosSi invitàto ·all'impresa dì dar leggi ad un popolo, 
vorrei prima di Lutto .coQoscerlo. Non vi è nazione, quan~o, si 
voglia corrotta e misera, la qualè non ab.bia de' costumi, che 
convien conservare; non•yi è governo, quanto si voglia dispo
tico. il quale non abbia- -molte parti convenienti ad un governo 
llbero. Ogni popolo clìe og-gi è schiavo fu !ibero una :volt(i: 
Il dispotismo non si è mai elevato a' d un trattq, ma a poco a 
P.OC?J il potere del popolo di r~do .è .stato conquista\o,, ma 
1l pm delle volle u·surpato, ed w tutte le usurpaztont 1 dé
spoti hanno avuto sempr.e" in mira di nascondere i loro passi, 
e conservare-' quanto più si poteva, le fol'ln.e esterne e le ap-
paren·ze ailliche. _ - . . 

Quan.to più vesante sarà la .schiavitù di. un popòlo,· tantt> ~iù 
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questi avanzi degli altri tetnpi gli saran cari i perchè non mai 
tantd, quanto tra le avversità, ci so n care le memorie dei tempì 
felici._ Qui10 to più il govemo che voi distruggete è stato bar-· 
barO', tanto· più numerosi avanzi voi rin'venite di antichi co
stumi i perchè il govert}O, ilJ:.t.ando troppo.violentemente contro 
il popolo, l'ha 'quasi costretto a trinGerarsi tra le sue antiche 
istituzioni i n è l~ a i'1nvenuto nei JÙJovi avvenimenti ragione di 
eseguirli e di abbandonare ed obb~iare gli antichi. Tu incon
trerai ad ogni passo ·nelle p'rovincie nostre sotto· il più arbi
trario dei governi delle istitu'zioni evidentemente sannitiche 
c greche; i Napolitani di oggi giorno sono quegli stessi di 
Petronio .; scorri la G:recia, e tu attraver;;o della barbé\rie rico
noscerai i Greci, eJi il popolo più oppresso li .sembrerà il più 
capace di libert'tl. ' · · 

Questi avanzi di costumi e governo di ().Itri tempi che iu 
ogni nazione s'incontrano, sono preziosi per u,n legislutore sag
gio, e debbono format lu base.de! suoi o_rdini ·nuovi. li popolo 

. conserva sempre molto rispetto per tutto ciò che gli viene dai 
suoi maggioii; rispetto . che. prorluqe ta)ora . qualche male, c 
spes~o grandissimi beni. , .Ma coloro 'c hoe vorrebbero distrug-· 
gerlo non si av,·edono che distruggerebbero in tal_modo ogni 
fondatilenlo di giustizia .ed ogni principio di ordine sociale? 
Nl:li non possiamo più far ):l(lrlare gli Dei come i legislatori 
antichi fàcevano ; facciamo almeno parlare gli er.oi, che agli 
occhi dei popoli So a sempre i loro antichi. Un ·popoJo·il qnale 
cangia~se la sua costituzione per solo amor di Jiovità, non po
trebbe far altro di meglio, che darsi una costituz'ione all'anno. 
~'a per buona sorte un: tal popolo nori esiste che nella· fanta -
sia di qualche filosofo. - . · 

Che non può mai fare un lègislatore il quale a_mi la nazione 
e segua la natura anzichè un sistema? Di nullà .e i dove dispe
rare :·nori vi è naziòne che ei non possa ~;ender felice. l\la tutto 
è perduto quan·do qn legislator.e misura la infinita estensione 
gella natura collo piCCf'lle di1nensioni della sua lesta; e che 
non conoscendq _?e non le sue idee, gita per la !f'lrra come 
un empirico col s~to segreto, col quale pretende mf:)dicar tutti 
i mali. Io non ·posso considerar senza pe,nà ·la sorte di una 
nazione, cui si è tolta. una costituzione per darne un'altra, forSe 
anche migliore, ma tuùa diversa. Voi ci volete democratici, 
po.trebbero dire q.t.ìei popoli, e noi' vÒglian'lQ esserlo i noi sia'mo 
però-anche virtuos_i ,'perchè abbiamo una çostituzione e la 
amiàmo: l\Ia voi ce' ne volete darè un'altra che non possiamo 
amare, e noi non saremo più n è, liberi, o è buoni; poichè la 
libertà non consiste già nell"avere una costituzione ~nzichè 
un:altra, ma · bensì ne.Jl'av!:lr quella che ·il p_opolo . vuole, 
-e- la virtù .non .è che l'amore. di_ quella_ costituzione che si 
ha . . · .... · ' ·· 

N'o i abbiamo· nella nostra naziowt la:. miglior base· di un go-
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verno repubbli.cano; base antica, nola è carJ· al popolo, ed 
elevando sulla · medesima l'edifi:Zio della sovranità del popolo, 
forse sarebbe organizzata 111eglio che altrove. · 

FRAMMENTO II. 

SOVI\ANITA' . DEL POPÒLO. 

L'esercizio _della sovrapità ha due parli; la legislaziene, e 
l'elezione. · Nel Yero governo democratico il lc~islatore ·do
vrebbe essere il popolo i,stesso; ma siccome un tal sistema si 
cl'ede, ed è, imprat.icabile in una nazione che abbia cingile 
mili<mi di abitanti, ed . occJ}pi troppo vasta estensione di ter
reno, così ai comizi si è sostituita la mpp1·esentanza. Un popolo 
che ha qei mpp1·esentanti· cessa di esse1·e mpp1·esentato; dice 
Rou.sseau, e Reusseau ha raglone . . Lil costilnz.ione inglese 
non ha'. che la divisione 'dei poteri; è il primo passo v8I'so la 
libertà, ma· non è ' la libértà stessa. J,loichè dunque è necessa
rio far nso di rappresentanti; façcia,nio ·che essi rappresentino 
il popolo, e che 1a .léro volontà sia · qua n lo più si po'ssa legata 
alla volontà popolare; . rendiamo li responsabili 'dei loto voti; · · 
facciamo sì che il popolo pos'sa chied'erne con lo, che 'almeno 
possa saperli.: mct~i-àmoJi almeno nella .necessità di cons.ullare .. 
il popolo. . · . 

I deputati .d·i Olanda debbono ; dice Sidney, 1'endér coi~to · 
ctlle lo1·o popolazioni, perchft sono d~putati di p1'ovincie; quelli 
d'l'Y}-ghilte?Ta non già, pe1·chè son· mpprese1~tanti di bm·ghi. 
Ri~pettabile Sidney, .perme.tti che io ti coòfessi di• non inlèri-
dere ciò che vuoi dire. · ·· . · 
, ·.Ciasc.un ;:app1·ésentante, dice 'Pngano, mpp1·esenta non già ·. 
i~dipa1·tirnento c·he lQ elegge, ma t·ntta la nazi.one napolitana. 
Questo è un passo di più: . a)meno presso gl'liJgl.(3si il ra.pJ2re
sentante rappresenta la città €d il borgo da cui viene eletto, 
e se non riceve degli ordini, almeno riceve delle istruzioni. 
Ciascoo rapp?'esenta.nte non è 1·isponsabile &i . 'Qertl.na opinione 
sebbene sia 1liveru1ta legge cd abbia formata ti n felici t~ di una 
nazion~ inte~;a. Questa è una ragionevole conseguenza del 
primo principio.' Ma .la;na'zione napolitana non avrà ragione 
s.e .pgi si lagnerà che la sovranità sia sl-ata trà·sferila da Fet
dinando in un'assemblea di duecento personè? Essa àl certo 
JlOU l'avrà riacqnis~ata.. · · 

La· costituzione di Robespìerra concedeva mdggìer-e .auto
rìtà alla nazione. Era P.erlì ineseguibil~ il riunire tuttj i giorni 
il~popolo in assemblee primarie, spesso tumultuose e seti1pre 
terribili·. bil cos.tituzione di Robespierre non· er.a la costitu:.. 
zione nè della saviezza, nè della pace. 

La nazione na.pòUtana offre urr ·metodo più s.emplice, Essa 
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ha i ~-uoi com1t1, e sòn quei parlamenti che hanno tutte le 
nostre popolazioni; il'vnnzi di antica sovranità, eh e la u6stra 
n-azione ha "Sempre ·difesi contro le usurpazioni dei baroni ·e 1 
del fisco : È per me un dilet\O ritrovarmi in taluno di questi 
par~a!'llenli, _e yedervi ~!l popol? _ i~tero ri~mito discutervi 'i 
suo1 mte,·essi, dLfenderVli s~101 dmttJ, s·cegher le persone cui 
debba_ affidar le sue cose : così i pacifici abitanti delle mon
tagne . deli'Elvezia esercitnno la loro sov1;anità; così, il più 
grande, "il popòlo romano scegliev~ i. suoi consoli e decideva 
della- sorte- dell'univei'so. Vuoi tu anche "presso di noi il po
polo sovrano? Senza i proclami, senia le .ampollose frasi della 
rivoluzione, ·senza nemmeno fnr sospettare al popolo una no
vità, di' a tutti : Un ·nùovo 01·dine di cose:viene a ~-~siituire i 
vost·ti dirilti; ciascu•nc~ popola.zione potrà -da oggi in avanti 

. pra.vvedere .a. i Sltoi interessi, senzct .che . i ba1·on~ possano , più 
violenta.1·e .le vost1·e risoluzi,mi, senza che il fisco ne possa più 

. ?'ittJll'da?·~ o storcete gli efFetti-:- ·Quante .liti non avete v01:.dovttto 
so{fri1·e pe·r sostenere i vostri di1·itti cont?·o del fisco e dei ba-
1'01~i? Ebbene, c1a om in avant·i twn vi ~m·anno pù~ nè ba
Toni, nè fisco : i vost1·i intet·essi .sara?t ?'ego lati e decisi da voi 
stessi: 

L.e popolazioni, cos'l adunate.". incomincei·anno dallo ·sce
gliere i loro municipi, i quali debbono fn un1_1 Repubblica es
sei: i primi magistrati,. poichè . debbono &3sere nel· tempo 
istesso _i principali ~scc?tori d_e~li or?ini ~el governo, ~d i_ soli 
solemw convocAtorr del comlzl na·zionah. Colla costltuziOne 
francèse del l70j tutto si è rovesciato. l municipi iJOn sono 
eljltti dal popofo e.rendo.no conto delle loro operaziqoi al·go
vérno. cioè a .colui-che più facilmente' può e che spesso vuole 
esseré .inga·nnato. c, • _ • 

lo perdono ai Francesi ill'O~o sistetna di mun~cipalità: essi 
non. ne aveano giammai avuto., nè ne conoscevano altì·o mi
gliore : forse non·· era 11è sicuro, n è lodevole, passar di' nn 
salto, e senzà veruna preparazione, . al sistema nostro. Ma 
quella ·stessa natura che non soffi·~ i ·salti , non perqlfl'tte nè 
_a nche: che si retr.oreda; e quando i nostri]egìslatori voglìon 
dare a noi lo stesso sistenìa della Francia ," Jlon· nedi ·tu 'che 
la nostra rnizione abbia diritto a dolersi di im'istituzione che 
la priva dei più antichi e più ù1teres.santi suoi diT.itli? 

Che orribile caos è mai quèlL'assemblea elettoral e! Qual 
campo ·a'll'intrigo ed all'oppressione non offre un èollegio di 
persone le ·quali non hanno che un·a momentan·ea atJtorità, il 
di ·cui uso è tanto djfficile a .. d\stinguers.i dall'abuso! Non po
_te!ldo prolungarla, il principale loro .interesse sarà il-veliderl.a 
prima di perderla. Non essendo il collegio elettorale nè po
.p,olo, nè governo, sarà facilmente oppresso da questo senza 
esser mai d1feso da quello, che non difende giamm.ai la vo-

- lo n tà altrui con quell'istesso -zel9 cb n cui difende_ la· propria. 
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. Non abhiam vedtllo noi lullo giorno lo assemblee ele.ltor.ali di 

Francia corrotte e violentate? Il governo· tempe3tava contro 
gli elettori; que~ti si dolevé(no del governo; il popolo, che 
dovea pssere il giudice ,. ondeggiava tl·a il governo e gli elellori: 
E che poteva mai fare il_ popolo? O dovea rimaner indol~ote 
spettatore, o so vo1eva prender r>ar-te nella contesa, sareblre 
ine•il:Ìbilmente nat::t la guerra civile, poichè la ' legge rion 
avea ponsato n è ad· evitar l'opçrazio'ne del_ popolo, n è a diri
gerla. Si ·evita la guèrra civ-ile ordinaodo le cose in modo. 
che nè frode, rrè violenza far si· possa alla legge : si di{·ige 
l'operazione ~el popolo, faèeodo almeno .che la le-gge- sia 
tanto .chiara e nrecisa, che . ogni frode, ogni violenza che se 
le voglia farè, subito si riconosca; onde chi voglia opporsi allà 
violenza abbia la legge - tlalla su<t parte·. Quandò tiJtlo è in
cartò, tut!o indetermin1_1to, l'operazione del popola potrà forse 
talora esser giusta, n~ a sarà sempre illegale; e ciò .che è. ili e~ 
gale, ò presto, o tardi diveùta ingiusre. · 

È ben difficile far violel)za· al popolo c!l.e elegge da se stessa. 
Ma il pop11lo, tu airai, anclrc s'inganna e può esser_§) ·ingan· 
n alo.? Machiavelli, i[ ·quàle pii\ di ogni altrò politico coilos'ceva · 
il popolo, credo che di rado s'inganni nei particolari; ma 
s'inganni pure : sarà sèmpre gr·an parte di libertà il pote'e" 
fare da se stesso il proprio male, · . · . . . 

Cia:;cuna popola4ione dunque convocata in parlamento 
(questo nome mi piace più di 'quello di as-semblea : esso è 
antico, è nazionale, è nobile_; il popolo l'intende P. l'usa ·: 
quante ragioni per conservarlo·! ) éleggerà i suoi municipi. 
Essi avranno il potere eseeutivo delle pòp.olazioui; Sarauno 
i pri!Jcipali ag·enti del g9vemo, -e do.vrauno rèuder conto della 
loro condotta .al governo ed alla_ popolazione. La· loro carita 
durerà un -anno. Tu vedi bene·, che lino a questu punto 3ltro _ 

·non farai ch.e rinnovare al popolo: le · {lntiche sue lt>ggi. 
Una delle_ funzioni élol pre:;ident!J della ·municipalità sarà .· 

quella di , convoca're i parleJlJe'nti della sua popoldzione, <).i 
presiedervi ·e di proporvi gli affari .. Quest-i parlamenti si ç!o-· 
vrann·o t_en€re in luoghi ; e tempi, e çon soleunità determinate 
~a.lla legge. Con un'altra legge ne .ordinerri. la convocazione 
rmpJ·eteribilf1 in tutti i quindici giorni. . . 

Perchè tal uno· vi fosse amme:;so a• v.otare io chiederei.: 1 o che 
ei sia maggiore di treni'arr!li. Il consiglio è per lo più il· frutto 
dell'età; i 1roppo giov'ani stanno )lleglio al campo che al foro; 
- 2° che sia amrhogli5to o vedovo. Non intendo pérchè 
siasi ·richiesta tale condizio11e solo per ' tal une cariche che . 
si sono credute più illustri·.' E quale carica sarà più illustre di' 
quella di cittadino? Pochi mirano alla. rappre:;entanza, p_o
chissimi al ministero ed alla commissione . esecutiva : una 
legge tanto utile alla Repubblica, ·noi la restling.eremo solo a 
pochi, ed a quei poc!1i appunto i quali meno ne hanno bi-
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sogno? Credimi : il periéolo è che manchino i cìttadintlltih 
- che sostengono uno Stato; dirèttori ·e ministri che lo voglia n 

dominare non manche1:11nno mai. . · · 
.'fu ' comprenderai faQi1mente che io voglio ancora : 3° ch.e 

ei sa'ppia leggere e sc_rivere; 4,0 che a'bbia prestato servizio 
nella guardia nazion:~le; 5°. che')Jon sia nè fallito, nè accusato 
di delitti, Ì quali porti n seco loro la perdita · della vita natu-

. rale. o civile e deH:onore : la legge detm·minerh ~uàli sieno 
questi delltt.i; 6° che possegga beni, o abbia un'·mdustria, o 
eserciti. un'arte ·J;r quale n0Ii sia servHe. Noq mi piace che si 
chiami cittadino ed abbia il diritto di votare un uomo sol 
percbè abita un territorìo ·e paga tìna capita.zione : o presto, 
o tardi si riempiranno le asseipblée di sediziosi; i quali tur
beraunp tutto l'ordine pu.bblico. Se in· Inghiltèrra lo spirito di 
partito spinge talora molti a dona_re ai loro 'Partigrani i fondi 
nècessarii pbrchè possano essere: eletti .rappresentanti, ad 
ontà che ·i fondi che la 'legge ricl:1ìéde non sian di pjccolo va
lore; quanti faziosi domineranno · un'àssemblea, o ve il conl
prarsi . un voto non costa che sei franchi? 

F-in qui tutti o _quasi tutt~ ~or! o. dU1céordo . .Ma li dirò, 'che 
bram'erei ancora che tulli fossero _Eadri di famiglia? Uso que
sto -yoca.bolo nel senso J.n cui l'usa la giurisprudenza nostra: 
-cui res· tutelaq'I.M ?'ei suae. I giovani mi perdoneranno il 

_ risp~tto che io conservo per la più (lntica, la più cara e la più 
santa delle auto1:ità, che in un governo libero, invece di di
struggere, vorrei · anzi rinforzare_. Io non credo che altri-

. menti si possano Mer costumi, Non sono forse anche io U)l 
giovane? Ebben e : io veggo, che se io sono uno stolto ; se io 
provo tul{o il caldo, e risento tutte le te!I!pestose agitazioni 
della mia età , la 'mia vocE: può esser funesta nel comizio. Ma 
sé io so n saggio; se le mie idee sono quelle della,. prudenza e 
dell'utile comune, io vi sàrò superfluo, perchè arò ascoltato 

. _ da mio padre; e mio padre p·arlerà per' me. Non sarebbe però 
\ vietàto ai fìg!i !ii famiglia',di acc.ettare qul:lll.lnque carica, che 

il'p.opolo 9 il governo gli ofl'erisse ~ in . tal caso ver.rebbe. ad 
essere tacitamente -emancipato. dalla legge, la quale, mentre 
lo allontana dal luogo ove potrebbe ·esser pericoloso, si serve 
di l.ui ~uan?o potrebbe esser utile. Cos~ l?raticaya~·o anche i l 
Roman_t; e quando presso dt loro u·n flgho dt· fatmgha; pro
VOlto iq .vari.e cai'iohe l}linori, giugneva a mer1tarne talune, 
le quali richiedevano la più' grapde fiducia,· al_lora si credeva 
superiore a tutti i sospetti, . èd era. p_er sempre emancipato. 
Qu_al · differenza l.ra noi ed i Romani! Noi crediamo tutti g:li 

. nomini saggi -e _virtuosi : essi li vol~wàn formar tali, e non 
eran contenti; volevan anche sperimen.tarli. • 

Ti ho parlato di quest'òggetto, perchè lo· veggo troppo- tras
curato nelle costituzioni modernec Agli Americani ne fu fatto 
un rimprovero. Non amo dar tanto ai vecchi quanto davano 



DIRRTTE A VINCENZO RUSSO. 191 
Roma, Sparla o tu~i gli anlichi )egislntori, che più cura di 
noi. si prendevan dei costumi~ delta virtù; ma veggo bene che 
oggi si c;:orre all'estremo opposto, e si uà troppo ai giovani. 

Organizzate io tal modo le muoicipaliJà, e determinati i 
diritti dei cilladini, convien farli agire. La mia p1·imu legge 
costituzionale sm:ebbe, che qualm1,que popolazione della Be
p1tbbli~a , _1·i~mUa ,in solen?ie pcwlamenl?, Jl?SS?- p1·ende~·e ~i! ·i 
s·uoi b~sognt pa1·t~colart-{luelle d1lte1'mtnc!ztant che c?·ede?·a· le 
migliori ; e le sue dete1·minàzioni avmn 'VigoTe di legge- nel 
wo teiTitorio, _pU1'Qhè non siano ,;ont1·a1'ie alle leggi g~ner-ali 
ed agl'ip,teress·i delle alt1·e pqpolazioni. 

Questo diritto ;oon ·si può togliere alle nostre popolazioni, · 
.perchè lo aveano anche nell'ar!tic~ ordine di .còse ~er quanto 
loro lo permetteva l':~rbllrw dr ·chr r egnava; non s1 dsve. to-· 
gliet·e, pèxchè giusfo ed utile all.a n,a'zione infera .. · . · 

La legge è la volontà generale; ma mentr~ che la nazione._ 
hà la sua legge , cias_cun_ iadividno ha In sua volontà partico
lare, e la libertà altro non è che l'accordo di queste due vo~ 
lontà. !,}uomo solo è sempre libero, percbè la sua legge non 
è che la stessa sua volontà. f\.1lorchè più uomini si riuniscono 
-io nazione, la volontà genet:àle riluane sempre unica, ma 
cresce il numero delle volon[à individuali in. ragion dell'au
mento del numero degli .individtù; crescono. col num.e.ro le 
dissimiglianze tra lè due volontà, f:l colle dissimiglianze ·cre
scono i malcontenti 'e gli oppressi. Ques ta. è la ra(}'ione per 
cui durar non possano le grandi rep,ubbliche, poich'è essendo 
impossibile che tante volontà individuali possano .tulte andar 
di accordo colla generale, sarà inevitabile o eh~ ciascupo dia 
sfogo' alla sua volontà indiviquale , .ed allora lo Stato cadrà 
nell'anarchia , o che vi sia una forza .la quale costl'ioga l'uomo 
ad ubbidire ancJ1e suo malgra.do ; ·questa forza dovrà esse.r. 
diversa dalla forza del popolo, e l'uomo allora non sarà più 
libero; sarà· o licènzioso, o schiavo. . . 

Ma OSS!Jrvisi dall'altl'a parte l'ordine ·della natura, e v.edra·ssi 
che ella ha indicati i rimedii a tull.i qut:>i mali che temono i 
filosofi. Osserviamo come si forn1ano le leggi. I primi uomìni 
che si unirono in società_., m piccolo numere, di costumi sem
plici, e pressochè upil'ormi, ebbero poChe leggi ; ciascuno 
presso a pòco bastava a se stesso ; pochi erano-i bisogni p~rb- · 
bi ici, pochi i _pubblici mali ; le loro ·leggi non erano altto che 
le pratiche' dei loro i:nagg_iori'. Ma quéste leggi, sebbén poche 
di numero, erano però s.evere; ciò vuoi dire che abbraccia
vano tutti gli oggetti; .proprietà, matrimoriii, religione, .co-

, stumi, vesti, cibo, le corde istesse del !n lira di Timoteo .... , 
tu !lo . con oggetto delb Iègge, perchè tutti volean lG' stesso . 
Così a Sparta, sotto il più seve.ro ,dei governi, l'uomo conti
nuava ad esser li-bero. 

Crebbero le popolazioni; si. esto>ero le idee; i bisogni si 
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moltiplicarono; la volon"tì.:t priv!lta _non [u più uniforme alla 
pub):J1ic{l; il _costume antico perdetLe la sua santità; jncomin
ciàrono le frodi alle leggi; la froèle fu seguita dal disprezzo, 
il db_p1;_ezzò dall' insulto. Per distruggere le leggi sì fece .guerra 
ai difensori del.le medcsir-ne, venne l'anarcllla, e dopo l'anar
·chia· il -dispotismo. ì\la sai W perchè l'u,;mpatore fu, acce tto~ 
Perchè r11llentò. il r1gore ·delle leggi ;Jntiche; percbè non si 
occupò che di poclii oggetti che souopo,;e alla volontà sua, 
che. allora p·rese ·il nome di volontà generale, ed abbandotlò il 
rimilnente alla volontà individ11ale di ciascuno. Rammenti il 
di.scorso cb e Li v io mette in bocca dei fìgli dJ Bru-tù? Ebbene, 
quello stesso linguaggio _.tiene ogni-uomo ·cbe-siegue un usur
patore, ogni· nazwne che lo sofl're. Idqùe apud ùnperitos lui-· 
manitas vvca.batur, 1mm pars servitutis e .. sèt . . . 

. · lo non ·so quali ti sembt1:•r.anno queste mie idee; non sono 
le. idee dei costituzionarif di oggi giorno, forse non sono le 
idee di .nessuno_. Che ini porta ? sono le mie, e le credo con-
fermate dall'esperienza di tutti i se<.:ori. . 

Quanto più dunque le nazioni s'ingrandiscono·, quanto più 
si coltivano, tarito più gli oggetti della voloutà generale c\eb
lJOJ•o essere ristrerti , e più e::.tesi quelli della volontà indi vi-

. du11le .. Ma, affinchè tante volontà particolari non diventino del 
tut.to .singolari, e lo Stato non cada per questa' via nella dis
soluzione, facci:lmo ch.t! gli oggetti siano presi in considera
Zi!lile da cqlor"ò cui maggiormente e più da vicino interes
sano. Vi è maggior diffen•nza tra una terra ed un'altra, cb.e 
tra un 1101110 ed un altro uomo dèlJa ste,;sa terra . Se la base 
dt>lla libertà à. che ad 0gni upmo Ii o n sia permesso di far oiò 
che nuoce ad un altro, J:lerchè ma-i ciò -non dove esseF per
messo ad una popolazione? P'erchè mai,-se una popolazwne 
C\bbia bisognb di un .ponte, di una ·strada, di un medico, e se 

. tutto ciò nchiegg:~ ur1a nuova contribuzione dai suoi citta-
- dwi, ci sarà bi,ogno che. ricorra all'.as-s!)mblea l~gislativà, 

CO Hl e P. rima ricorrer dGvea alla Garnerà? Come si può sp·erarc 
che cjll'ellP. popolazioni, le quali era.no itupaz'ienti del giogo 
cainerale. soffrano oggi il giogo "di altri i quali, sotto nuovi 

· nomi, riuniscono }'antica ìgnoranza dei luoghi .e ùèlle cose, 
l'alitica·òscitanza? ..... · ; . , 

Oggi noi abbiamo .. ottimi go_vernanti; ma gli ·avl:JJmò noi 
seinpre? Or la buona costituzione n'on .è quella che sol_o po_rta 
al governo gU ottimi -: allora la -I)az;.ione ~arà felice, qualun
que si-a la forma del suo ,g_pverno. l\la siccom!3 è inevitabile 
di ·aver, -talvolta i mediocri, e talora anéhe i pessimi, la 
buona costiluzione sarà quella eh~ an cb e. allora, e quasi .a 
dispetto degli uomini, forma la fe)icità dello Stato. Allorchè 
è consol.o Scipione, è Scipion_e che vince Cartagine; ma 
quando è consolo V arrone, ma dopo la di~fa-lla di Canne, la 
sola costituzion'e può salvar la Repubbli_ca. MI! ·per giugnere a 



DIRETTE A VINCENZO RUSSO. 193 
conseguir quest'oggetto è necessario di fidarvi quanto meno 
potete Il egli \.LO mini, e quanto più potete nelle cose. · 

Quante buoBe opere pubbliche noi avremmo se più libero· 
si fo ss·e l asciato l'e.serci_zio delle loro volontà alle popola.zioni? 
Ilo scorso parte del httorale dell'Adriatico : non Vi è qua si 
popolazione la quale non abbia 'un fondo destinato a formarsi 
un porto indispensabile in un mare tempesfos0 ; non Vi è 
quasi popolazi.one la quale non-l'abbia un giorno avuto o ·al
meno incominciato. l.\Ia da che si è posto un freno aliff mu
nicipalitù, si è ralfreddato anche ·lo spirito pubblico: il governo 
ha preso cura di tutto ,. ma il governo volendo tutto far solo 
o non ha fatto )l.Lllla, o ha fatto tutto .male. · · ' 
. n'Italia prima del quarto secolo di Roma, la Grecia nei 
suoi più bei te·mpi, mostrarono quanto poss~ i' attività nazio
nale-svil)lppata in tutti' i suoi punti; l'alfa Italia fino ai xv .se
colo rinnovò gli esempii della Grecia. Un viaggiatore che 
abbia letto Pausania, se passa le Alpi e scende nella Lom
bardia, si crederà, dice Chateht)(, trasportato in Grecia. Can
gia la sorte tlella nazione, affida tutto ad un so~o (s ia-un re, 
o sia un'assemblea), e vedi se in così. piccio1a estensione di 
terreno vedrai sorgere Venezia, Padova, V.erona ~ Brescia,, 
i\lilano, Bologna, Torin0, Firenze, Genova? ..... Tu vedresti 
una o due città grandiss_ime, popolatissime, oppresse dalluss_o 
e dalla ricchezza, ed il rimanente non esser che un deserto. 

Quelle nazioni h&-nno maggior numero di grandi òittà , che 
più lardi si son riunite in un solo corpo : ·molte ne ha la 
Francia divisa quasi fino a Luigi XIV ; la Spagna; divisa fino 
a Ferdinando il Cattolico, ne ha ancora; moltissime ne ha la 
Gei;mania, divisa fino ai tempi nostri; il regno di Napoli c 
d'Inghilterra, riuniti prima degli altri, non hanno che im
mense capitali sen;za una città nelle provincie. 

Tu dunque vorresti una repubblica federativa? No: so gli 
inconvenien ti che seco porta la federazione ; m·a siccome 
dall' altra parte essa ci dà infiniti vantaggi , così amerei 
lrovi).r il modo di evitar guelli senza perdere questi. Vorrei 
conse rvare aJ 'più che fosse possibile l'attività individuale. Al
lora la repubblir.a sarà quale esser deve., lo sviluppo di tutta 
l'attività nazionale verso il massimo bene della nazione, il 
CJuale altro non è che . la somma dei beni de' privati. L'atti
Yità nazionale si sviluppa sopra tutti i punti della terra. Se tu 
restringi tutto al governo, farai sì che un occhio solo, un sbl 
hraccio, da un sol punto debba fare ciò che vedrebb"ero e fa
rebbero mille occhi e mille bracGia in mille punti diversi. 
Quest'occhio unico non vedrà bene, lento sarà il suo braccio ; 
dovrà fidarsi di altri occhi, e di altre braccia che spesso non 
sapranno, che spesso non vorranno, nè vedere nè agire: tutto 
sarà malversazione nel governe, tutto sarà languore nella na-
zione. Il governo deve tutto· vedere, tutto dirigere. · 

13 Coco. Rivohtzione di Napoli. 
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Quan~o più rifletto su questi oggetti, tanto pii1 ragioni trovo 
da credere, che fondar la Repubblica napolitana altro non sia 
che rimetter le cpse nell'antico stato, e togliere gli ostacoli che 
le vicende de' tempi, e la barbari~ degli uomini hanno op
posti alla naturale libertà de' popoli .. Se il ristabilimento· del 
siste1na municipale ci proçura infiniti vantaggi, ci salva anche 
nel tempo stesso da mali infiniti. Gli oggetti della legislazione 
debbono esser generali, ed intanto la natura non produce che 
individui. Il governo, per esempio, ha bisogno di tributi ce-rti, 
pagati. ia tempi determinati;' ed intanto i prodotti della na-

, zione, dai quali debbonsi i . tributi raccorre, sono varii ed in
certi. Una popolazione non ha che derrate, un:allra non avrà 
che manifatture: tra quelle stesse le qua] i non hanno se non 
una ricchezza territoriale, qual varietà nei prodotti e nei tempi 
dei prodotti! Una popolazione della Messapia non ha altro 
prodotto che l'olio, e d"eve aspettarne il ricolto nel mese di 
novembre; l'abitante dei piani della· Daunia, pastore ed agri
cola, lo' ha già nel mese .di luglio; pastore ed agricola, l'abi
tatore delle fredde montag:t;~e dell'Apruzzo deve .aspettare fino 
a settembre: l'agricoltore raccoglie_in un giorno solo il frullo 
delle fatiche di un an n. o ; il manifatturiere · lo raccoglie ogni 
giorno; il commerciante aspetta il tempo delle fiere. Ben duro 
esattore sarebbe colui che obbligasse tutti a pagare nello stesso 
tempo, e nello stesso mod0; e questa suà durezza che altro 
sarebbe se non ingiustizia? All'incontro tù non potresti giam
mai immaginare una legge l~ quaie abbia tante eccezioni, 
tante modifìcazioni, quanti sono· gli abitatori della tua repub· 
blica: non ti resta a far altro se non · che impoÌTe la somma 
dei tributi, e farne la ripartizione sopra ciascuna popolazione, 
lasciando in loro balia· la sc..ella- del modo di soddisfal'la; così 
la volontà genemle della nazione determinerà l'imposizione, 
la pa;rticola;re determinerà il modo: questo _non potrebbe far 
bene il primo, quella non potrebbe far bene il secondo. 

"Quante vessazioni si risparmiano al popolo con questo si
stema! Quanta spesa risparmia il gov.erno! Una popolazione 
convocata in parlamento è sempre meno ingiusta -e meno dura 
di un esattore fiscale: gli agenti che essa· si elegge lo sono 
sempre meno di un ricevitore destinato dal governo. I Frau.:. 
cesi, i quali sotto i re non aveano n è anche l'idea del sistema 
mùnicipale, aveano nel tempo istesso un sistema di finanze il 
più duro che si possa immaginare : · il popolo diviso per par
I'Qcchie era in balia di un ricevitore, cui si consegnava nu
merato CQme un gregge, e cui si dava per appal~o la vita degli 
uomini. Questo disordine rendeva le finanze di Francia più 
pesanti che tutto il deficit e tuttii tributi. Vauban, il quale, im· 
maginando la sua decima, ha prodotto nella scienza ilelle fi
nanz~ una setta della quale egli B.On era, aveva compreso che 
tutto Il male nas.ecva dal cattivo sistema di riscossione; ma il 
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rin;tedio che prop.ose non era eseguibile; n è dopo lui verun 
.altro ha· sap~1to proporne uno più efficace . Se ,io avessi' dovuto 
riformdr le finanze di Francia, avl'ei riformato il metodo 'Iii 
esazione, e cos't se ne ·Sarebbe tollo tutto l'orrore. Ditfatti io 
veggo che la curvée, l ~,t quale tanto pe~ava ai Francesi, era tol
lerata in Roma, nei tempi più felici della Repubblica·, da quel 
popolo che più degli altri era intollerante dei. tributi. 

Noì abbiamo un . esempio dell'effetto· cQ.e p0sson.o produrre 
le leggi. la di cui esecuzion e sia affidata alle pQpolazioni. Tu 
ben sai quanto si è speso per aver le strade nell_e nostre re
gioni, e le strade non si àveano: gli agenti del fisco o. gli ar
chitetti assorbivano tutto. Si vuole la strada di Sora. Parisi, CLli 
questa operazione fu comll!essa. dopo averne fatto il disegno, 
invitò ciascuna popolazione a formarne quella parte che ca
deva nel suo territorio. La stra.da si ebbe_in un anno; e ad 
onta. delle malversazioni, che pure vi furono, costò appena .un 
terzo di qùello che la costruzione delle altre strad!3 costava ..... 

Tu ben vedi che io mi sono immerso in una discussione di 
finanze; ma quale oggetto è estraneo ad una costitÙzione? Io 
non credo la costituzion e cònsistere in una dichiarazione dei 
diritli dell'u.omo e del cittadino. E chi non sa i suoi diritti? l\Ia 
gran parte degli uomini ·li cede per timore.; grandissima li 

. vende per interesse: la costituzione è· il modo di far sì che 
l'uomo sia sempre in uno stato da non essere n è iodotto a ven
derli, nè costretto a cederli, n è spinto ad a·busarne. Il maggior 
numero delle rivoluzioni che hanno finora-scossa la terra, non 
esclusa nè anche quella religiosa di Lutero, hanno avuto o 
causa o fomento da un disordine di finanze. · 

Io so le difficoltà che a'.miei principii si potrebbero oppone. 
La prima nasce dal timore che taluno avrà, che le operazioni 

_ del governo . siano troppo ritarda t!} dalla soverchia autorità 
che io do alle assemblee municipali. Vano timore! Non po
tendo i parlamenti municipali far legge generale, tu vedi che 
altro· non p o tra n no fare se non il bene ; -poichè ciò che è male 
è male dappertutto, ed o presto o tardi diviene oggetto della 
legge generale. Vano è anch~ il timore della lentezza nel
l'esecuzione della legge. Non -vedevamo noi anche nell'abo
lito goverqo le popolazioni aver quella stessa autorità che -io 
vorrei dar loro nella nuova· costituzio'ne, ed intanto tutto es
ser nell'ordine? Non vediamo lo stesso ordine nell'Austria, 
nell'Ungheria, e negli altri paesi d'Europa, ove vi sono i stati 
per ripartire ed esigere quell(3' imposizioni che alle corti piace 
imporre? Questi stati hanno somministrata le prima idea 
delle amrninis't1·az:·ioni fTa·ncesi, che Pagano nostro ha senza 
modificazione imitate. l\Ia il sistema municipale una voHa can
giato, tu vedi bene che deve riformarsi anche l'amministra
zione dipartimentale. 

Un'altra difficoltà :, . Come fare per impedire le brighe nei 
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parlamenti , e per far 'sì che la volontà ' dèl popolo non sia
estorta nè iorzata? Il primo preservativo contro questo male
è il far sì che nei pà·rlamenti vi entrino i migliori uomini della 
nazione. Il migliore dei governi, dice Aristoti le, è quello in 
cui ·gli ottimi hanno maggiore influenza. Ora gli oLlimi non 
si ricercano per individui, ma per classi; le avvertenze pro
poste di sopra, ed altre che si potrebbero prendere, producona 
appunto l'effetto di dare alla classe degli ottimi l' infltten zn. 
maggiore. Altro rimedio: qualunque risoluzione prenda una 
popolazione, non avrà vigor di legge se non dopo un mese. 
Tra un mese in due altri parlamenti posteriori potrà rivocarln.; 
tra un ·mese ciascuno del popolo potrà ricorrere all'Efomto, 
cui spetterà di conoscere della validità o invalidità della ri
soluzione presa. Non vedevamo noi nell'antico governo la.1·egia 
Camem in una costituzione monarchica prender lo spirito del 
governo, e giudicare non solo della validità , m~ ancbe del
l'esperien.::a, ossia della ragion evolezza e della giustizia 'delln. 
volontà altrui? per desio di far troppo si ·rendeva spesso in
giusta e. sempre ridicola. La volQntà generale è sempre giusta. 
L'Eforato non potrà far altro che vedere se qualche risolu
zione, contro la quale si reclama, sia o no volontà generale. 
Le funzioni dell'Efomto sarebberò presso a poco quelle stesso

·che l'A1·eopago esercitava nella pubblicazione delle leggi, c 
ne' giu.dizi criminali -p.resso il popGlo ateniese . 
. ·L'ultima difficoltà finalmente vien ,da coloro, i quali ricer
cano 'in tutte le cose quell'uniformità che tanto si accosta al
l'esattezza . dègli uomini , e tarito si allontana dall'esa ttezza 
della natura. Io non voglio ·altra uniformità che nell'amor 
della patcia. Che m'importa che ciascuno operi a· suo modo, 
quando le operazioni di cia scuno , diverse tra loro , tendono 
ti) Ile al bene generale?_ T~nto meglio se la m~ssima liberti1 
della patria si ottenga conservando la massima lìberlà <lell'in
dividuo! Allo.ra .l'amor sociale sru:à l'amor di se stesso. 

Spesso· i .nostri filosofi temono tutti i possibili, come i mate
matici dell'isola di La pala. Se avessi tempo, li saprei predire 
appuntino qual uso le nostre popolazioni farebbero della loro 
sonanilà municipale.- i\Ia pt1re tal una direbbe, farebbe? ... -
Ebbene: allora la forza di lt;tlte le altre, 1a forza del governo 
le manterrebbe a dovere. - ~.Ia se tutte, se il maggior nu
mero? ... - Ed allora, caro mio filosofo, scuoti la pulvere dei 
tuai piedi, ed abbandona una città che non ti vuoi ricevere. 
Essa è più forte di te , ed in eonseguenza è più giusta; poichè 
essa è più forte, dev'essere atJ-che la più numerosa, e siccome 
la giustizia non è che la massima felicità divisa pel ma~simo 
numero delle persone, così tu che hai ì:eso questo maggior 
numero scontento devi aver necessariamente il torto. 
Il popolo ama il· governo tanto quanto il governo ama il 

-popolo. E come non amerebbe un governo·buono, dice Gordon, 
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~neo tre tanta affezione mostra anche per que' sovran i che meno 
la me,riCano? Egli SJ9esso ha ragione, sempre è potente; eppure 
è sempre l'u!Limo a far valere i suoi diritti: t:\Oto il rispetto per 
la santità delle leggi , e l'amore d,cll'ordioe può sull'animo suo! 

Sci tu ormai persuaso della ragionevolezza dell'articolo che 
io vorrei fondamentale nella coslituzionc nostra? Tu mi-con
cederai anche que~lo secondo: se dtbe 'o .tre popolazioni· di
verse avr·anno inte1·essi co-muni, JHitnt-l'lhto provvede1·vi cbllo 
<~tesso modo; ed ogni q·tbal volta le lo·ro 1'isol1bZÌbni sw·an1io 
uni(onni, avmnno fo1'Za di legge obbligato?"ia pe1· tutte le po-
polazioni inte·resScbte. . · . 

Finchè si possono riunire le popolaz'ioni e superflua la rap
presentanza. Ma subito èhe gl' interessi diventan9 troppo estesi, 
ed impossibile riesce riunire le popolazioni , la rappresenlanz.:t 
diventa necessaria. Gli oggetti generali appunto sono quelli 
per li quali ii popolo è inetto, c meglio sono affidati ad un 
congresso di sa vi i·. · . · . 

Noi dunque avremo un'assemblea di rap11resentanti, il nu
mero. rlèi quali. sarà proporzionato alla nostra popolazione. 
Pagano hc1 segwla la dJvtswne de' dipartun·~ntt fatta dal nostro 
Zannoni, c dando .ad ogni dipartimento dieci rappresentanti 
ha formalo un corpo legislativo di 170 jndividu.i. Mi sarebbe 
piaciuto che· il numero dei rappresentanti foss~ stato eguale 
a quello de' cantoni, cosicchè ogni rappresentante appa;rte
nesse ad nn cantone in particolare, e. per eleggerlo non vi 
fosse necessità di convocare un intero dip~rtimento (convo
cazione che non potendosi fare senza tumulto , ha dalo · 
luogo all'assemblea elettorale ); ma le popolazioni di un 
cantone riunite . in una moderata ussemblea, sciegliercb- ' 
bero il rappresentante loro nel' modo istesso in cui oggi la· po
polazione di ogni terra, riunita in parlamento, scegl ie il suo 
avvocato, o il suo p1'ocu1·atçJ1'e che riseder debba nella èapi
tale. L'officio di rappresentante, e quello di p1·ocumto1·e deb
bono differir tra loro meno di quello chC" si pepsa. 

La costituzione francese conJonqe municipalità con can
tpne, cosicchè o,gni Qantone potrà avere più popolazioni, ma 
1ion avrà mai più di una municipalitil. Io distinguo due par
lamenti, uno municipale per ogni popolazione di'un cantone; 

. l'altro c:mtonale per tutte le diverse popolazioni che c?mpon
gono un cantone medesimo. Imperocchè: avendo ogm popo.
lazione alcuni inter·essi pfjrticolari ad altri comuni, è giusto 
che talvolta prenda delle risoluzioni .comuni, e tal'altra delle 
perticolari. Ma ·le unioni cantonali non debbono occuparsi di 
altro che delle elezioni che la legge loro commette : inutile, 
incomodo, pericoloso sarebbe incaricarle di oggetti che ri
chiC"dessero una riunione troppo frequente. l cuntoni, se
guendo questi principii, potrebbero esser un poco più grandi 
di quelli di Francia. 
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Non mi piace neanche che Pagano ~bbia imitata la cos[i
tuzioile fran cese nel modo di rinnovare il corpo legislativo. 
Quel ter.Zo che se ne deve rinnqvare in ogni anno· porta seco 
un disquilibrio troppo violento di opinioni, mentre le repub
bliche debbono esser fgndate sùlla perpetuità delle massime. 
Troppo ipcostante verrebbe ad essere il sovrano di un popolo. 
Troppò considerabìli sarebbero gli effetti dei suoi cangia
menti., perchè gl'intriganti, e speciAlmente il potere esecutivo, 
sempre usurpatòre, non pensi a trame profitto ; e subito che 
entri in tale speranza, impossibile sarà resistere .alle sue pra
tiche. Tu sai ciò che il ·Direllorio fa nèlle elezioni di Francia. 
Ma se invece di farsi le elez ioni dai dipartimenti si far.essero 
dai cantoni; se la rig.novaziohe si facesse a poco a poco·, uno, 
due, tre, quattro cantoni in diversi luoghi della repubblica 
eleggerebbero tranguillAm~nte i loro _rappresentanti, ed a 
capo di tempo tutto il corpo legislativo si troverebbe rinJ;Jo
vato senza veruna scossa nelle opinioni -e nei prinçipii dello 
Stato, e senr,a che vi fos..sero Jl)olt.r~ brighe. Irnperciocchè il 
mover .brighe per un so lo che si debba cangiare in una ·nu
merosa as cm ul ea, sarebbe inutile; continua...rle per tutte le 
elezioni n è sarebbe facile, n è darebbe a sperar vemno effetto, 
se non · dopo lungo tempo, cioè quan,do coliti che spera per lo . 
più sarebbe- fuori 'di carica. Vi sono due nature di brighe: 
taluni briganQ per aver una carica, .aUri perchè si dia a chi 
ne abusi, in favor loto. Di questa seconda natura sono per lo 
pi'ù le brighe delle ·autorità costituite, e riesco n senipre pi[t 
delle prime fatali alla libertà. dei popoli. Ma tali brighe sareb
bero del tutto e~ tinte seguendo il nostro sistema, poichè 
estinta sarebbe allora la speranza di l.rarne profitto, che sola 
le. ispira e le fomenta. . 

Questo numero di 170 rappresentanti sarà diviso in due Ca
mere, o riunito in · una sola? Pagano ha creduto che la divi
sion'e fosse necessaria ed .utile : solo ha cang iate le funzioni 
di r. iascuoa Camera : io Francia il Gran Consiglio propone, 
quello deì Se!Jiori approva; egli, al contrario, ha creduto più 
opportuno che proponga il secondo e~ approvi il primo. 
Quando io fossi persuaso dell'utilità della divisione, sarei per
fettamente di accordo con Pagano sulle ·funzioni di ciascuna 
Camera. 

Ma a che serve questa divisione· di .Camere ove non vi sia 
divisione d'interessi? In fnghilterra -ha _una- ragione ·perchè 

.gli uomini noli sono eguali ; ha una ragione anche in· Ame
rica, P.Oichè sebbene gli Americani avessero dichiarati tutti 
gli uomini eguali per dritto, pure ( ed in ciò han pensato come 
gli antichi) non si sono lasciati il)Ltdere dalle loro dichiara
zioni, ed han veduto che rimane tra gli uomini un a perpetua 
disug-uaglianza di fatto, la quale, se non deve itifluir nel\'ese
cuzioue della legge, influisce però irl'eparabiln'lente nella 
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formazione della medesima. Gli Americani han-ricercata nelle 
ricchezze quella differe~za che gl'Inglesi ricercan nel gr11do. 
La costituzione frances.e ha adoUafo inutilmente lo stabili-
mento_arnericano. · . 

Si è fatto taQ lo caso dell'ini2:iativa delle leggi, parola che 
Delolme hq. posta in moda, e che è inutile. fliorchè nell'lnghil- · 
terra. Ove non vi .è C(:mflitto d'interessi, ove i motivi di cor
ruzione ·( poichè questi non 'è sperabile che 'si tolgano in ve
run guverno) sono eguali in tutti, ivi date l'iniziativa a chi 
volete. A che serve mantenere assoldata ·un'assemblea· di cin-
quecento progetlisti? · . 

È un bel dire che·la divisione deL consigli .arresti la ·natu
mle. rctpidità. del corpo legislativo. Tu soggetterai come più 
ti piace i due consigli a due, tré, quattrè letture; stabilirai 
quell'in lervallo che vorrai tra una lettura e l'altra; ma pre
vederai tu, che vi possono esser dei casi di orgenza in cui sia 
necessario dispensare a questa formalità? Or chi sarà il giu
dice di quest'urgenza? Lo stesso corpo legislativo. E allora 
addio formale, addio istruzioni l Tutto sarà rovesciato. Tra 
cento leggi promulgate daL poter legislativo 'francese,- tu ne 
COJ).terai novantanove precedute dalla di~hiarazione di ur-
genza, ed una appena che sia realmente urgente.- . 

Io son persuaso dellJ. verità della m_assima di Pagano, che 
i pochi savii meglio ?'Ìescono a p?·opo?Te, i molti meglio ?'ie
scono a discttte?'e ed app?'ovare. Trovo al par di' lui lodevole 
l'istituzione dei sçnati nelle rèpubbliche · a·ntiche. l\'Ia nelle 
moderne, nò quelli che propongono so.rio pochi, n~ quelli che · 
·risolvono smHJ molti; ed a forza di un segreto· sorti1'e si è ri
dotta la differenza che passa tra èoloro che propongono e èo
loro che risolvono ad esse t· quasi chè insensibile. Una diffe
renza immensa vi era t.ra il Senato· ed ·il popolo, · di Atene: 
i\la immagina per poco c11e _ tutto j~ popolo .ateniese fosse 
stato comp.osto di sqle 170 · peì·sone, ed aggiugni che tutti 
fossero stati saggi, ' intelligenti, JJen· costumati, ·quali deb
bono i nostri rappresentanti, e lontani tutLi da quei vizi che 
rendono il popolo inetto a far buone leggi; immagina dopo 
ciò, che un legislatore avesse detto a cinquanta di essi : Voi 
siete il Senato, ed agli altri cento· venti : TTo.i siete il po
polo. :. ·. . lo terno forte che i sollazzev.oli Ateniesi avreb
bero riso del loro Solone. Siçcome molle massime rie&cono 
in piccolo e non in . grande, così, al. contrario, molle altre 
sono· utili .e sagge in grande, superflue e perciò puerili in 
piccolo. . . . . ·· · 

Qui si parla htngamente dell'o?·gani::z!J.zione pe?' la nazione 
napolitana; dell'iniziativa a!Jidata ad wna piccola con~ulta ; 
della discussione a!Jidata a t1ttti i ?'ap.p?·esentanti i.'i'l.IJTI,iti in 
una Came?'a . sola., obbligati a ?'iceve?' le istmzioni da quei 
cantoni ai q1ta,li appm·tengono. Si stabiUsce un. modo solenne 
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col qtwle tutti i progetti di legge debbano esse1' p1·opos!.i, pub
blicati e sottomessi all' esarne delle popolctzioni p1·i1na che pa.s
sino alla ?"isoluzione dei ?'app1'esentwnti..... JJfa tutlo ciò si 
tl'alascia corne cosa che inte1'essOJ la sola naz·ione napolitana . 

. L'àuto'1·e delle lette1·e passa a scioglie1'e tma d·ifficoltèt che se 
gìi proponevct sull'twgenza di tahtni affa?'i, che in molti casi 
pct1' che costf·inga a disperlsm·e atte solennità ?'ichieste dallct 
costitu:::ione. · 

Urgenza! nonie funesto che dist.rugge tutte le repubbliche l 
Quando i Romani eran padroni della terra, quando nei loro 
comizii sì discutevano i più gravi interessi del' mondo, non 
si avvisarono mai i ~aggi Romani di alterare la loro costitu
zione per· servire all'urgenza ·dei loro affari. 

Quali sono j'nai i casi d't;trgenza? . Io rido ogni volta che 
veggo annunci<ite coq .questo nome le leggi criminali, le 
leggi civili, quelle- leggi che dehbono decidere della sorte di 
due secoli, e che forse ;richieggono un anno almeno di di
scussione e di esame. La vera, la sola urgenza è il pericolo 
della patria, mina'cciata ed attaccatO\ da uu nemico, o da un 
traditore; e la natura dei mali veramente urgenti è tale, che, 
passato il pericolo, non rimane di essi più che la memoria. 
Sarebbe follia voler conserv-àre, passato il per\colo, quelle 
leggi che il solo pericolo ha d~;ttate. · . 

La nuova diplo·mazia di Europa ha fat,lo sorger nuove spe
cie di urgenze o nelle -guerre e nei trattati; ma' queste ur
genze· sono nate, se ben si riflette, dagl'ingiusti principii eli 
ambizione, ·che tutte le potenze hanno, e dal cattivo stato in 
cui presso tutto 'le nazioni sono gli ordiui della guerra. E 
quando verrit finalmente il tempE> ·in cui i re e le repubbliche 
rinunzino ai loro progetti di conquiste, qualunque sia· il titolo 
che lorò si doni, ed il pretesto onde si colorano~ ed alle pre
pondeianze politiche, più funeste e non meno in-giuste delle 
cqnquiste Ip.èqesime? Qual nobile spettacolo darebbe di sò 
quella nazione cl1e dichiarasse in faccia al mondo jntero i 
suoi diritti eli guerrq e di pace; éd enumerando i casi nei qpali 
respingerà ogni aggressore e difenderà.la sua sicurezza ed il 
suo onore, dia per tutti g~i altri casi all'umanità intera la pa
rola della pace! Tale nazione mettm:ebbe la giu~tizia per suo 
articolo costituzionale; essa rimenerèbbe sillla terra desolata 
i -bei giorni di Numa, o almeno quelli meno illustri, ma an

. che meno favolosi di Penn. Questa·nazione, pronta sempre 
a far la guerra ogni volta chè la giustizia, il richiegga; non 
avrebbe quasi mai bisogno di nuova leggo per dichiararla, 

,ma con·erebbe, all'invito del governo,- ove· la chiamerebbe la 
salute della patria, e l'editto ordina!or di guerra non sarebbe 
che . l'eseéuzione della più san La delle sue leggi costitu-
zionali. - . · 

Forse un dolce delirio mi illude : ma sarà però sempre vero 
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che i casi di urgenza, quando anche Hsistono, sono più rari 
di quel che si pensa. Essi sono moltiplicati per 1a smania di 
voler · troppo restringere il potere esecutivo ; e l'aver voluto 
dare al potere legis-lativQ ciò che non gli dovea i\pparlenere, 
ha fatto sì che siasi disordinalo. L'urgm.na per, lo più ri
chiede per l'imedio un fatto e non già una legge. : Ìn ogni 
caso vrtl meglio .per urgenza sospendere la costituzione che 
a,llerarla. S.i può per urgenza creare .un ditlato.re, o darne le 
facol\à al gov-erno; si può dare ~'\H' assemblea legislativa il po- , 
tere che -avea talbra in Roma il Senato; si possono immagi
nare' 1hille altri aspedienti, i-quali poi tutti, in ultin)a analisi, 
si riducono. alla dittatu~a. i\la il dittatore il quale per un mo-. · 
me11~o è superiore alla legge; tutto~deve poter fa("e fuorchè 
leggt. .... 

FRAì\Ii\fENTO 1Il. 

POTERE ESECUTIVO. 

Il potere esecutivo di Pagan9 è lo stesso che il potere ese
cutivo francese. Che in Napoli si chiami Arcotanto anzichè 
Direttm·io, che la durata sia di due anni e non di cinque, 
differenze son queste, le quali non meritano ventna atten-
ziotul. - • .. · · 

Si è pensato, come Rousseau, che i cfittatmi riou abusa
rono del potere ·toro· corifi"dato sol perchò l'·ebQ.ero per sei 
mesi; se lo avessero avuto per due anni, sarebbero stati ten
tati a perpetuanisi: l\Ia questa b-revità di tempo porta seco 
poca istruzione negli affari, ed tln cangiam.ento troppo solle
cito di massime e di principi-i, che io credo sempre funesto-a 
tutte le repubblich(:J. · ' 

La nazione napolitana non ofrre p~Jr il potere esecutivo una · 
forma nazipnale. Questo potere è il più indocile di tutti, e la 
.sua .organizzo.zione si è creduta sempre. la più difficile p::n'le ' 
di. una costiluzion~. i~Ia io, sen·za pretendere di diminuire tale 
difficoltà, ti airò che essa è ·divenuta maggiore da che si son 
volute trangliar dello costituzioni sul tavolino, obbliaodo gli 
uomini; e qu_indi ne è étvvenuto, che siasi · perduta ' la vera· 
cognizione delle cose e della loro importanza. Si sono sepa
rate. quelle· cose che non si doveano separare, e son cresciute 
le d.iillcoltlt di l;>en ordinare il potere esecutivo da che si son 
trascurati gli altri poteri, dei quali l'esecutivo non era che 
un -risultato. Forse non siamo stati mai tanto lontani dalla 
''era séienza della legislazione quanto lo siamo nde~o' che 
crediamo di averne conosciuti i principii più" sublimi. . 

Vuoi tLl un a prov.a di quello che. io ti dico? P_rend1 qua
l_unque costituzione delle· tante che gli uomini hanno avute 
finora, ed indicamene una solà che i nostri filosofi non di-

.-
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cano-di •essere cattiva. Intanto le naziani che le aveano ne 
er.ano contente, e sono state felici e grandi per quelle costi
tuzioni appunto che noi tanto biasimiamo. Temo molto, che 
volendo fare una costituzione che piaccia ai filosofi, non si 
produca la desolazionè i:lei popoli. · 

Io distinguo in ogni forma di ·governo il di?·itto· dall'eser
cizio del dù·itto. L'ogget~o . del diri.tto è la felicità pubblica, 
ma essa non si ottiene se non esercitando i diritti. La costi
tuzione più gius.ta è quell'a in c'ui ciascuno conserva i diritti 
·suoi; ma quella sola costituzione. in· cui l'esercizio di questi 
diritti produce la felicità, merita il nome di cestituzione 
?'ègola?·e. · . · · 

E facile rimontare all'origine, analizzar la natura del con
tratto sociale, far la dichiarazione dei diritti dell'uomo :e del 
citL(,!dino ; ma fat: che l'uomo, · n op. sèmpre saggio e di rado 
giusto, non abusi dei diritti suoi, e ne usi sol quanto ri
chiegga la felicità comurie, hoc opus, hiè labor. Quindi io 
reputo quasichè inl!tili tutte le. ricerclìe .che si fanno per 
sapere qual sia· il più gius.to dei governi; non ne' troveremo 
allora nes~uno : contentiamoci di saP.em qual sia il più l'e
golare. Spesso noi perdiamo il governo regolare per voler 
cercai.' il giu~to. 

ll governo democratico (tu intendi b.ene che il nostro non 
è tale) potrà forse essere. il più giusto, ma non può esser re
golare se non: dove il .popolo sia saggio; il monarchico potrà 
non esser giusto, ma ogRi volta che il monarca sia saggio è 
sempre regolare. i\~a un sovrano saggio sul trooo è meno raro 
di un popolo saggìo nei com:i:;;i. -

I piu regolari. dei governi, dice Aristolile, sono quelli dove 
gli ottimi gox-ernano; io vi aggiugnerei, quello dove coloro 
che. governano sono ottimi. Or siccome il .principio corrut
tore di ogni governo è l'amor-di se stesso·, che può sull'uomo 
più dell'amor della patria, _ così quando ti riesca estinguere 
quest'amor di se•stesso, farai che gli ottimi governino;' quando, 
non potenQ,o estinguerlò, ti ri:esca impedirne gli effetti, farài 
sì che quei che governaiJo 'sian·o ottimi. Dàll'u.omo non con
viene sperar tanto p'et Ja volontà cl1e egli abbia di fare il bene, 
quanto per l'impotenza in cui sia: di far il male. Ogni volta 
che l'uomo potrà fare una legge a suo vantaggio e potdl farla 
e3eguire, sii pm certo che la farà, . ad onta di. tutte le con~i-
qerazioni .di pub)llico bene. , · · 

Che farai tu per riparare a questo incqnveniente'l Dividerai 
i poteri? Non basta. Tra questi poteri ve n'è uno il quale' è 

--sempre più forte degli altri, ed o presto o tardi opprimerà i piLl 
deboli. Se tu non dividi le,forze non avrai fatto nulla. Quando 
Dionisio aspirava alla tirannide, e fi.ngendo timori per la sua 
vilà,; cbiedeva.al popolo di Siracusa una guard ia, i Siracusani 
!lon si perdettero dietro inutili dist.inz~oni di potere, ma rispo-
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sero: noi ~ccorderemo una guardia a .te per d.Ìfenderti dal po
polo, ed un'altra ne riterremo noi per difendére il popolo da 
te. Non li pa:çe che i Siracusani intendessero meglio di" noi i 
principii di liberlà? · 

La costituzione inglese si è. occupata molto della divi&ione
delle forze, ed è stata su tale oggetto più scrupolosa che sulla
divisione dei poleri; più de1l(l. costituzione inglese, se p e è oc
cupata quella di Svez1a e l'americana; ed in Francia stessa più' 
delle altre costituzioni vi è stata attenta la prima. Ma questa· 
divisione di forze dipende dalle circostanze politiche di una 
nazione; e bene spesso lo stato delle cose,· ed-il .corso degli av
venimenti vtncono la prudenza dell'uomo, cosicchè vol~nda
troppo dividere la forza armala, si cor-re rischio d'intlebolirla 
soverchio e sacrificare così alla libertà della costituzione l'in-
dipeod~nza della· nazibn~. _ . 

Ogni nazione ha lJisogno di una cl.ala somma di forza e di un 
dato grado di enèrgia nella sua forza per mantenere la tran
quillità interna, e la sictu·ezza èsternà; e questo bi-sogno è mi
nore o maggiore secondo lo stato politico deua·naziòne. In In
ghiltin-ra pòlrele, per esempio, diminùir T influenza del potere 
esecutivo sulla forza di 'teua, e così di_minuir renergia di que ta. 
forza, perchè poco è il·bisogmr che ne 'ha la nazione ;'·grandis~ 
sima al contrario èTintluel{za del -potere esecutivo sulla forza 
marittima, grandissilna ·è l'energia di questa. for~a, perchè
grandissimo è il bisogno che ha della medesima un(l. società 
insulare. Ordinate in Francia la forza di terra nel modo stessa 
in ctti è ordinata in Inghilterra; che fart;Jte voi? rovineretela 
Francia: c,ome rovinerebbe l'Inghilterra, se volesse estendm:e 
alla forza di mare quegli ordini che ha per la forza di tena . . 

Quale stranezza è mai qltella di credere che si possa dimi
nuire la forza' di una Stato!. 'Se uno Stato ha bisogno. di poehe 
forze, le sue forze saran piccole·; ma non ti lusingare di poter~ 
impunemente diminuir quella, forza di cui la nazione ha bi
sogno. Cl) e e tu vorrai dividerla, 'iq li domando, quella parte 
di forza che ·togli al potere es·ecutivo, e commetti ad un altro. 
potel'e, rimarrà inoperosa, o.sarà attiva? Nel primo caso ti viene 
a mancare la forza necessai'ia all a èon'serYazione dello Stato; 
nel secondo ttt non farai clie un giuoco di parole, poichè ogni 
potere che dispone della forzéf iD lo chiamo [>oter~ eseoutiv0 . 
. Ecco la differenza. tra i legislatori antichi e Li!oderni. Non 

. mai quelli si avvisftrono d'indebolire i poteri, per&lè si avvi, 
dero che l'indebolimento potea solo impedire il bene: essi 
avrebbero conservata sempre tanta forza,da fare il male. Se il 
potere esecutivo non avrà tanta forza da difendere le fronlierè, 
ne avrà però sempre _ tanta da circondare, da opprimere un 
collegio elettorale. In vece dunque d'indébolire i poteri, essi li 
rendevano piLt energici, e così·essendo lutti egualmente ener
gici venivano a bilanci~rsi a vicenda. 

·-
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1\fa se la forza armala di una nazione deYc assolutamcnie 
dipendere dal potere esecutivo, vi sono tante allre forze meno 
pericolose, ma non meno difficili a superarsi, che si possono 
mellere in guardia dagli allri ·poteri; ed in questa ripartizione 
appunto di forza c di opinione consiste ttitto il mirabile delle 
grandi legislazioni. I costumi dc" maggiori; il rispetto per la 
religione; j pregiudizii stessi dci popoli, servo n talora n fre
nare i capr-icci dei più terribili despoti, anche quando al po
ter& esecutivo sia· riunito il legislntivo; quali vantaggi non se 
ne· potriano sperare oYe i poteri fossero ·divisi? 

Non so se tu hai paragonato mq.i il dispotismo di un sultano 
di Costantinopoli con quello ·di un imper:atorc di Roma. Di 
qu!O)sto paragone-io mi sono più Yolle occupato. Non li du·ò 
già con Liugu.et che in Costantinopoli vi sii\. pitr libertà che 

• non eravene in Parigi s.ollo Luigi XV;. n.1R àr~iisco dirti però 
che, dovendo scegliere, aYrei .amato 111eglio vivere in Costan
tinopoli che in Rorna. Il dispotisnio turco è più feroce, ma 
meno crudele, pi!r terribile ai Greci che ai Turchi; se le t ne 
ricchezze non· teolano. 1'"i .rapacità di un bassà; se illuo grr.d.o l 
non offende la gelpsia di un ''isir, tu YiVrai tranquillo come i 
piccoli arbohscellbi. che so no tran·qt

1
Jilli in mezzo al vodrt~ce dcl

1
1a . 

tempesta c e se 1ai1ta etl allerra e eterne querce· e· 1 super li 
pini della montagna. Una parte di te sles o alm~no è sicu_ra. 
La tua opinione, la lua moglie, la sictirezza della tua persona, 
sono sempre sicure; tu vedrai mille nllle il despota wrestarsi 
e rompere le sue intraprese in faccia al pubblico co~tume, alla 
religione, agli usi tuoi, i quali son tanto cari al popòlo, che 
non potrebbe il despota offenderli senza concitar coritro di sò 
l'qdio del popolo intero, sempre più polente dei -giannizzeri 
suoi. Pare che i di scendenti di Osmano si ~~>CD tmnsatti coi se
guaci loro, e mentre si han riserb_ato il-di1•itlo di- poter fare 
moltissimo, molto anaora han dichiaralo di non poter fare. Ma 
in "fl.oma qual era quella cosa che salva tirnanesBe dai furme 
dei Cesari? .Cesare .era tutto; egl'i cens.dre; egli pontefice, egli 
augure, egli tribt~no,-egli console·; l'òpiuione pubblica, la reli
gione, il costume, i riti, i. diritti, t u·l.lo era nelle s.ue mani, e 
nulla rimaneva in guardia del popolo. Questa qi1Terenza tra i 
diversi generi di dispotismo n<Jn mi pare .che siasi aYYerlita 
abbastanza: il primo dispotismo è quello di una nazione ancora l 
harhara, il secontlo delle corralte; -il primo ò il dispotismo della l 
forza, il"secondo è il dispotismo de1la legge. · . 
·. A qu esto secondo dispotismo si corre quando p~r soverchio 
U!DOrc eli rcgolnrità si Yogliono tOq·e. al popolo t n t ti i $UOi co
sttillli, tutt e le sue opinioui, 'tutti gli usi suoi, i quali io . chia
merei bnsc eli nna costituziòne. Questa base. d"eve poggiare. sul 
caJatlerc della nazione; deve precedercla-costituzione; e men· 
tre con questa si determina il modo ili cui una nazione debba 
es~rcitare la sua soYranitìt, vi debbo,no :essere molle cose pih 
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sacre della costituzione. stessa, che i'l sovrano, qualunque sia, 
non deve poter allerare. ' l popoli dal dispotismo ]Jarbaro (che 
col linguaggio di Arrslolile chiamar si potrebbe eroico) in cui 
il despota. può molto,_per.chè non ha altro freno che il sàlo ca· 
raltere nazionale, o sia la sola base di una costituzione; pas
sano allo stato di governo regola.re, in cui le leg€}i frenano ·il 
soverchio arbitrio ,che lasciavano i soli costumi. Ma se un de
spota s'impadroni~ce delle leggi, o, ciò che .vallo stesso, se ne 
usurpa l'apparenza, allora . si cade .nel dispotismo dei popoli 
corrolti, che ArisloLile chiàmerebbe panbasilios. 

È pericoloso .estendere soverchio l'impero delle stesse le.ggj, 
pcrchè allora esse rimangono senza difesa: le lcggi.da']leì-loro 
stesse son mute; la dife.sa la dovrebbe fare il popolo, ma il po
polo non intèhde le leggi, e s0lo difende le sue opinioni ed. i 
costumi suoi. Questo è. il pericolo che jo temo quando veggo 
costituzioni troppo filosofiche, e _per .Ciò senza base, perchè 
troppo lontane dai sensi, e dai ·co~lumi del popolo. 

Tutto dunque in una nazione deve formar parte qella qosli-

1 

tuzione. Questa è la ragione per cùi tanto difficile è il farne 
una nuova, e tanto pericoloso il cangiarne una antica. Io non 

. saprei condannare la soverchia sevèrità di Seleuco: quan~e 
volle noi c-rediamo utile una nO'Vilà che è solamente pericolosa! 

Dopo le sue opinioni ed i suoi costumi, il popolo nulla ha di 
più caro che le apparenze.della regolarità é deU'ordioe. Quelle 
lrggi sono più rispettate dal popolo che con maggiori<solen
nità este1·ne colpiscono i sensi. Vuoi ttl che un. popolo sia at-
taccato alla legge? Devi fare in modo che nol\1 si possa in
gannare giammai sulla natura della medesima; che non possa 
cadere in ermre tra le operazioni del governo e le risoluzioni 
del sovrano. Così l'a.ttaccamen_to alla solennità della legge di
fenderà la sua costitttziC'lne. 

Questa solennità della legge si può portare a tal gi'adD di 
evidenza dà render legittima e senza pericolo finanche l'in
surrezione contùi. gli ordini del go.verno: niun inconveniente 
in fatti essa produceva presso i Cretesi, le leggi dei quali ser-

e vù·on di modello a Licurgo. 1\IoBtesquieu ricercando le ragioni 
di tale fenomeno, per .seguir le astruse e fri.vole si laseiò sfug

a l gir le facili e vere. Come mai obbliò 1\Ionlesquieu che la co-
a stituzione_ inglese. avea quasi quello stesso che si ammirava 
a nella Cretese? Ma noi moll:e' volte per spiegare un fenoi;DeJlO 

incominciamo dal crederlo un miracolo. 
o In ·Francia si volle stabilire p e~· massima costituzionale l'in- ' 

surrezione. Ma senza. quelle ciréostanze ché l'accompagnavano, 
e che la dirigevano in Creta, essa non (\vrebbe potLltO rrodurre 
altro che la guerra civile. Per buona sorte della Franc~a questa 
massima fu g~billottinata con Robespierre. I Francesi av.ean~ 
fondala la loro costituzione sopra 'principii troppo astrus1, dat 
quali il popolo non pt1ò discendere alle cose sensibili se non 
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per mezzo di un sillogismo; e quando siamo a .sillogismo, al
lora non vi è pi.ù uniformità di opinione, e n ori si potrà ·,sperar 
reg.olantà di . operazioni. Il popolo vede . i falli, ea abusa dei 

· principii. Filangeri accusa i H.omani di uno smodef·ato amore 
di pa?·ticolMizzwre che essi mostrano in tutte le loro leggi, e 
non' si avvede' che' su di esso era fondala la loi:o libertà. La 
co~tituzione romana era 'sensibile, ;v.iva, -parlante. Un Romano 
si awedév.a di ogn~ infrazione dei suoi diritti, come un Inglese 
si .avvéde delle ip.frazioni della Gran Carta. In veee di questa, 
immagina :per poco che gl'Inglesi avessero avuto la dichiara
iion!} dei diritti dell'uomo e d~l cittadino; essi. allora non avreb
bero avuto la aussola eh~ lo?·o hp, se?·vito di guida in tutte le 
lm·o ?'ivol·u,zioni. "I H.o'mani ecè.edeltero nella Sl\lania di voler 
particolarizzar tutto, per cui negli ulti.mitempi formarono dei 
loro diritti un peso di.moUi cammelli .. l\la mentre conosciamo 
i loro errori, evi.Uamo ancho gli eccess~ contrari, e teniamoci 
quanto meno possiamo lontani dai sensi. Se la moltiplici.tà dei 
dettagli forma un bosco tx:oppo follo nel quale ·si smarrisce il 
sentiero, i principii troppo sublimi e troppo universali rasso
migliano le cime altissin~e dei monti, donde .più non si rico-

, noseono gli oggetti sottoposti": 
· Dopo .che avrete divisi. ì poteri, assodala la base della costi
tuzione e fortificala la legge ·coll'opinione e èolle solennità 
-esterne, per frenare la forza vi resta ancora a dividere gl'in
teressi. Fate che il poter'e di uno non si possa estendere s.enza 
()ffendere i-l potere ·di un a)tro; non fate che tutti i poteri si 
()llengano e si conservino nello stesso modo; talune magistra
ture sieno perpetue, talune elezioni a sorte, talune promozioni 
fatte ,dalla legge, cosi.cchè un uomo, che siasi bjln condotto in 
u!la carica, sia si~uro ·di attenerne una. migliore sen;za aYer 
b~sogno del favor di ne.ssuno; tutte queste varietà, l ungi dal 
distruggere la Jibertà, ne sono anzi il più fe]:'mo sostegno, per
chè così lutti i possidenti e coloro che sperano, temono un ro· 
vescio di cos~ituzione che sarebbe cùntrariu ·ai loro interessi. 
~er-questa ragione negli ultimi" anni della Repubblica romana 
Il·Senà.to ed i pa!rizj furono sempre per la costituzione. 

. Talora, moltiplicando i modi delle · eleziqni, se ne trovano 
·ta~uui ~he. sòno più ragione:voli-, e conducono ad 'elezioni mi- r 
. g~t~n. E giusto che il popolo, per ._esempio, elegga i suoi giu
dtm; ma quando avrà scelti i giùdici dipartimentali, mi pia
cerebbe c}le costoro fra il loro nuwero scegliessero colui che 
~ebba sedere nel tribunale ~upremo di cassazione. Il. popolo _è 
Il giudice dei buoni, ma solo i buoqi possono esser giudici 
degli ottimi. · · · 
. l\iolle volte quelle ,parli di una costituzione, che guardate 
Iso!atamenle sembrano difettose, nell '·insi"eme producono uu 
otttmo effetto; come molte volle due veleni riuniti cessano di 
esser nocivi. In Roma i tribuni aveano un potere troppo es leso, 
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perchè p_otevanoopporsi noi\ solo agli al~i del Sen_ato .che fos
sero a.ntwostttuzwnali, ma anche a quellt che ess1 credessero · 
contrari al -pubblico bene: così molte volle non solo frenavano 
il potere esecutivo, ma lo distruggevano. l\la il Senato dall'altra 
parte avea anche esso un potere immenso, che ben poteva mi
surarsi co.n quello dei tribuni; e questi poteri che erano forse 
.ambedue eccedenti, contimiando ad essere proporzionati tra 
lol'O non producevano giammai la distruzione, ma solo un.a 
gara, la quale si convertiva in vantaggio d_ella nazione: cia
scuno dei partiti per vincére l'altro dovea t:v_aJ;re -il popolo a sè, 
e non potéva farlo se non offerendogli vantaggi maggiori -del-· 
l'altro. . 

Molte massime di quelle che noi .crediamo assiomi delle 
scienze politiche mi sembrano inesatte; onde avvien :poi che 
esse non si trovano sempre vere in I?_ratica. Si è calcolato, per 
esempio, il potere che si può affidare ad una· persona, e non si 
è avuto riguardo alla sicurezza del potete, anzi si è voluto di
minuir la sicurezza (e setto nome di sicureiza.s'intende anèhe 
la durata) a proporzione che-si è accresciuto irpotere. 1\ia non 
si è riflettuto che il sov.erchio'pcitere.,.quanto è più sicuro, è an
che più umano, e che per renderlo {eroce.'basta: renderlo in
certo e sospettoso. Senza i necessari temperamenti) siè voluto 
riunire il-soverchio potere colla brève durata e coll' èlezione; 
si è fomentata l'ambizione ed il sospetto, ed invece della libertà 
si è ottenuta la guerra civile. . . · 

Si è ci"eduto che il potere e§ecutivo 4iruinuisca di forza in 
ragione che cresca .i:l numero-delle persone alle quali è affi
dato; e tutta l'opera dei no·stri fìJosofi è stata quella di deter
minare il nninero degl'i:t<Jdividui dei quali debba comporsi un 
dato governo, per una dala nazione, onde non sia. n è languido, 
nè . troppo attivo. Il rium:ero impedisce l'usurpazione, che è 
l'ultimo grado di attività; l'ùnità impedisce la d~?bolezza che 
po~ta sèco la dissoluzione e la morte politica della ~azione . . 1\fa 
i Romani, immaginando un Senato cui davanò per ministro 
un consòlo, aveano ordinato un potere "Che riuniva il numero 
e l'unità; che avea tutta la maturità nella discussione, e tutta 
l'attività nell'esecuzione: l'interesse pa~"tico!are' del consolo 
animava la lentezza del Senato; l'interesse Q.el·Senato dil'igeva 
l'attività del con'SolG, ed il popolo l!;a il consolo ·ed il Senato 
godeva gli effetti dell'energia del governo senza temere per la 
sua sièureiui. · . , 

Quando si è ricercata ,la proporzione tra il numero delle per
sone e l'attività, .non si è a-vvertito che il potere ese.cutivo ha 
du.e p.arti · distinti~sime tr.a di loro. Dopo che si sa:rà determi
nato ciò che si debba fa:re, prima di fa:rlo convien ~:liscutere 
come fa:r si debba. La prima operazione app_a:rtiene al potere. 
le~islativo; le altre due sono del potere esectltivo. l\Ia di esse 
gli scrittori hanno obbliata la p1'ìma, o l'hanno confusa colle 
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funzioni del potere legislativo , ed hanno distrutto il potere ese- " 
cutiyo; o l'haono confusa colla stessa esecuzione; e lo hanno 
disorganizzato·. 

Difficil~ è il giudizio delle costituzioni, e spesso guel che noi ' 1 
crediamo un male produce un bene. Quando tu pe1· soverchio 
amore -di regolarità togli ogni forza all'opinione; rendi tulle 
le el\)zioni uniformi; limiti allo st!lsso bempo la durata di ogni 

. magistratura, alloi·a priverai il popolo di ogni difesa; la costi-· 
tuzione non avrà più base. Invct:e,di dividere gli interessi pri
vati li~riun irai , perchè tulli )lC auanno un solo, quale è quello 
di perpetuarsi Hellb cai'iche, c non vi potranno pervenire, che 
per le. stesse strade: lutti sa1~'tnno concordi ad opprimere il 
popolo ..... Un re eredilariq, dice l\Iably, parlando della costi
tuzione della Svezi1l, qlÌando non altro, sené a togliere agli 
altri l'ambizione di esserlo;. ed io ci·e.do la monarchia tempe
rata meno di quel éhr si'Jlensa nemica degli ordini liberi. Nel 
silenzio del tuo gabinetto tu· applaudirai a te stesso; ma i saggi 
rideranno della tua yanità, e la tua costituzione rovesciata, 
dopo tre anni sarà una fiaccola .ridotta in cenere, ludibrio di 
quegli stessi fanciulli che un momento_prima applaudivano al 
·SUO passaggi ero splendore.. ... . 

FRAl\lì\lENTO IV. 

POTE~E GIUDIZIAll,!Q. 

Pagano ha fatto delle ragionevoÙ 'riforme sull'org·anizzazionc 
di questo potere. Mi pia c~ che abbia tolti que' tribunali corre
zionali, i quali senza· avere il potere giudiziaTio aveano i} di
spotico: sia gmve , sia leggiera la pena, dev'esser sempre im
posta in nome della legge , per mezzo di un giudizio. È anche 
J:ien faUo, perchè pitt comodo alw popolazioni, che siasi tollo 
l'appello dai tribtmali di un dipartimento a quello di un altro, 
e che siast concèsso tra le diverse sezioni un medesimò tri
bunale. 
. Perchè Paganò si è arrestato? Perchè non ha tentato mag
giori riforme? Era faci)e, per esempio, prevedere che il tribu
nale di cassazione, come veniva ad essere.organizzato tra. noi, 
invece di minorare il numero delle Titi, lo moltiplicava, c ri- 1 
chiamandole tutte alla capitale, invece 1li sollevare le· pro
vince, le opprimeva. Il tribunale di cas~aziQlle in Francia fu 
il successore del Parlam!lnlo di Parigi; il qul).le, a dritto e 
a torto, volea essere il primo parlamento del reg.no, e spesso 
rivedeva e cassava le sentenze degli altri parlamenti. . 

Qùe' commissa'l'i di gove1·no , che formano tanta parte dei 
tribunali repubblicani, sop.o succeduti agli antichi p1·ocwrat01'i 
-del re; ma mollo strane, e ben oscure sono le funzioni che 
loro si altribnis'coùo : una· volla sono fisc.ctli delle parli, una 
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volla fiscali del tribunale, una volta presidenti ; talora han 
troppo di pòtere, talora ne han troppo poco : la costi~nzione 
è sempre j'n balia degli uomini. 

Amo che il potere esecutivo abbia una parte nei tribunali , 
ma questa parte dev'esser quella che-avea il p1·eto1·e in Roma, 
e che presso a poco nell'abolita nostra costituzione avea il pre-· 
sidente. Quand0 si anal izza un giudizio vi si trovano tra me.zzo 
molti atti i quali non appartengono al potere gi~.diziario. Tale 
è pà esempio la destinazione del giudice, la quale non troppo 
ragionevolmente si affida alla sorte; tra perchè la sorte non 
distribuisce equabilmente gli alTari, e · potrebbe gravar so
verchio uno dei giudici, mentre l'altro rimm:.rebbe ·ozioso; tra 
pe1:chè non ha verun riguardo al merit0 del giup.ice, il quale 
è talora maggiore, talora minore, talora più atto ad un af- · 
fare che ad un altro. In Roma il pretore destinava i giup.ici: 
le parti però a'~eano il diritto, o di sceglier li consentendo, o 
di ricusarne un dato nurr).ero. Questo '!lelodo mi pare molto 
migliore della sorte . · -

A questo proposito ti dirò anche che non mi piacciono molto . 
que' 1·apportato1·i, i quali so n sempre gli stessi per tutte le 
cause. l\Ji piace più l'antico s i~tema cj.e' nostri commissar~; si
stema in cui. essendo tanti i mppo1·tatori quanti. sono i giu
dici, più sollecito viene ad esser il disbrigo degli affari. 

Il pretore -in Roma non solo destinava il giudice, ma dava 
wnche l'azione ; azione che nè anche è parte del giùdizio , ma 
solo un invito al giudice perchè vegga se una da~a legge sia 
adattabi le ad un dato fatto , nel che propriamente il giudizio 
consiste. I presidenti de' nostri tribunali per lo più hanno di
ritto di dar il· loro voto nei giudizi, mentre non dovi.:ebbero 
averlo; e non danno razione, perchè n è azione, n è regolarità 
di giudizio vi è più tra noi. Nel nUQVO sistema si è voluto 
dare al commisswrio.del- governo un diritto quasi equivalente 
a quello di dar l'azion,e : :Ma l'istanza che egli deve fare, 
avendo luogo solo nel fine della procedura, non produce più 
il vantaggio di render la 1·egolare; e non avençlo noi formale 
solenni di azioni, ad à!lro non può servire il diritto di far 
l'istanza, che a dare al potere esecutivo sul giudizio un'in
fluenza o inutile, o dannosa. · . 

Nè anche è parte Q.el git\dizio l'atto con cui si domanda e 
si concede l'appello, poichè c~i lo domanda altro non dice ·se 
no che : la legge mi acc01·da q~besto di1·itto sussidiw·io contTo 
la p?·ima c01idanncb; io intendo fw·ne uso, a voi spetta trova?·ne 
il modo. Un tale affare tu intendi bene che. non può apparte-
nere ad·altTi ch e al governo. · · 

Allo. stesso potere esecutivo ·finalmente si appartiene e la 
pubblicazione, e l'esecuzione della sentenza proferita dai giu
dici; il far sì che li giudizi non diventino elusorii; che i rei 
non sfuggano la pena; che' gli arre lati sian custoditi. ... .. .. 

14 Co~co. Rivol·u;ione tU Napoli. 
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La poliz:ia sarà tlnila o separata dall'amministrazione della 
giustizia? Tu rammenterai che nella Cis.alpina fu discussa 
una tale quistionc, e, come sempre suole <rvvenire, si dissero 
dall'una parte e dall'altra molle cose, dalle qu<!li non si 
con chiudeva· nulla, mollissime poi si_ conchii:tdevan male, ed 
infinite conchiudenn luU.' allro di quello che si dovca con
chiudere. 

Si 1:Ìiceva che diYersi erano gli oggetti, che la gù~stizic~ pu
nivà .e che la polizia preveniva i deliLti. Sarebbe stato lo stesso 
dire che il medico., il quale previene le malattie, debba esser 
diverso da qu ello che-le guarisce. . 

Allora nella .Cisalpina s.i discuteva se i ministri di .Polizia e 
di giustizia dovessero esser due, ovvero un solo. Questione 
tale si da.vea decidere osservando se agli .affari potesse ba
staJ·e una persona Q se ne richiedessero d!le: conveniva cal
èolar la forza .degli uo1ilini, anzichè esaminar la natma delle 
cose. I Francesi, stanchi di una poli·iia , ·la quale si chian1ava 
attiva sol perchè aYea le. lettere di sigillo, le detenzioni ar
bitrarie e la Basi i glia, sul principio della loro riYoluzione, 
quando più YiYe erano le memOI'ie de' sofferti mali, riunirono 
la polizia i!lla giustizia : ne' p1)mi tempi dèllà ·costituzione 
direttoriale, quando sorgevano .nuovi mali: e non si sapevano 
che gli antichi rimedi, la giustizia .fu di nuovo divisa dalla 
polizia. 

M-a·dov.e il numer.o degli affari non richiegga, come forse 
in Francia, questa separazione, io amerei che esse fossero 
riunite. Noli amo tina giustizia languida, nè soffro una polizia 
ingius,la,. Jl nostro cara !l ere morale; l'uomo avvezzo a p orlar 
negli ail'ari la circospetla .a!lcnzione di un giudice, la porterà 
anche sul_] e. persone.; c se anien che la polizia per esser un 
poco più altiYa abbia bisogno talora di esser corretta dalla. 
giustizia, più 'sollecita e pii't facile ne sarà ja correzione quando 

. colui a cni è affidala la . polizia appartenga al collegio i stesso 
dei giudici 'che la deve emendare. Gli uomini sono tali che 
pii'L volentieri si emendano· da loro stessi che non si lasci n 
correggere dagli allri. 

La polizia non è che la parte attiva della giustizia, e deYe 
naltrFalmen!e essere unita al p_olcre èseculivo dei tribunali. A 
che servono tanti: commissari e tanti commessi moltiplicati· 
all'infinito sopra tutti i punti del territorio nostro? .E ti par 
male leggicro molt:iplicare a qùesto segno le cariche inutili,. 
le quali dispendi ano lo Stato , distraggono i cittadini dalle , 
u1ili occupazioni, c rcndcridoli oziosi, li s'aggettano alla tenta
zione di rixolgére a danno della patria quell'attività di cm· i ca 
che non ppssono ìmpiegarc a yanlaggio dellà medesima? 

Non so se io m'inganni, ma p armi che il ramo ci l'ile e po
litico nella costituzioll13 del. l795 assorba troppa spesa; c vo-· 
lendo evitare l'incomodo che soffre una nazione q11ando gli 
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affari sono superiori alle forze dei fm1zionari pubblici, si è 
trascorso IH'll'altro estremo, non meno pericoloso, eli molti
plicare i funzionari pubblici a segno eli r enclerli infinitamente 
superiori agli affari. 

Gran parte clellà 'POlizia potrebbe esser affidata agli onesti 
cittadini.· Nel PerLt tra cliò~i famiglie si sceglieva l'uomo il 
pitt saggio cd il yiù virtuoso che in'vigilava .sulla condotta 
altrui; Ira dieci decurioni si sceglieva· un centurione, tra i 
centurioni si sceglievano degli :;tllri e quindi degli altri an
cora (.se bisognasse ) finchè si g_iungeva all'unità che costituisce 
il governo ....... .. 'Legge · ammirabile, dice Genovesi, che af-
fidava la sicuTezza alla custodia della virtù ! Noi ave:vamo 
un'istituzione quasi" che simile nei nostri capodieci; istitu
zione corrotta, ma che in lauto , riformata, potrebbe divenir 
ottima ...... . 

Io finora non li ho parlato che dell'organizzazione del po
tere giudiziario. Questa macchina convien però finalmente 
che agisc.a Ti parlerò i.Q anch e delle leggi stesse. dell'ordine 
dei giudizi, delle formole, de1le azioni o di tante altre cose 
per lo "più ·trascurate dai nostri scrittori di politica? l\Iolti si 
sono occupati di giurisprudenza 'che riguaJ;da le persone. po
chissimi, che io sappia, qella giurisprudenza delle cose. Forse 
tra tutte le naz ioni a noi note, i Romani ne conobbero megl io 
l'importanza, e solo presso i Romani la legislaz ione civile 
formava parte in le gran le della costituzion e. Dall'esattezza, 
.che noi come troppo scn1polosa deridiamo , del loro dirillo 
civile, dalla regolarità dei loro giudizi . dalla santità delle 
formale loro , nacque l'a scendente grandissimo, che presso 
di loro ave.ano gli uomini di toga; e così potessero bilanciare 
l'influenza degli uomini }li armi tanto pericolosa in una re
pubblica guerriera. I Romani aveano bisogno egualmente 
dell'uomo saggio e dell'eroe. I Francesi nei primi tempi della 
loro rivoluzione temettero soverchio l'influenza militare, ed 
invece di bilanciare il potere vollero togliere al ·popolo iulti 
i bisogni che lo potessero mantenere nella di p ·ndenza, e men
tre temettero gli uomini di armi come oppressori, odiarono 
gli uomini d-i to"ga · come impostori. i\Ia 'quando avete tolti al 
popolo tl\tli i bisogni, non gli potete già togliere lutti i Li
mori : la ·forza fiqica rimane sempre, e non ha più il con
trapposto della forza di opinione : per riuscir nel vostro pro
getto è necesssario che tutto il popolo sia buono, un solo 
cittadino che" sorgerà cattivo 1 ovesccrà lutto. In Roma m·ille 
volle l'attaccamento che i Romaui ave<1no per la ~iln tilà delle 
formale ed il rispet lo che areano per le leggi dr! dominio, 
salvarono lo Sta to. Quando i virtuosi ma non ,aggi luoi amici, 
i Gracchi, seducevano i-l popolp .con quelle legg i agr,arie che 
rovesciavano la Repubblica, il più virtuoso do i Sci piani, mal
gr~do l'inlere&se del momento tan to polente s~gl i animi po-
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polari, con un ragionamen~o di giurisprudenza li contenne 
nell'ordine e n el dovere . 

!.disordini della giurisprudenza civilè producono nell'Italia 
meridionale effetti forse più tristi che nelle altre p~rti di Eu
ropa. l Napoli!ani di P etronio, quelli di monsignor della Casa, 
quelli di oggi giorno, sono stati sèmpre ~ sono troppo vaghi 
di liti. Naturalmente acuti, abusano facilmente delle inavver
tenze del legislatore. Questo carattere nazionale li r ende ca
villosi qua.ndo il legislatore n. o n lo cnr a; fraudolenti quando 
un legislatore come Pietro ai Toledo ne vgglia usare per suo 
solo vantaggio : ma un' leg islatore saggio che ama la patria 
e co"hosca la nazioiw, lo converte façilmenté in amore per la 
regolarità dei giudizi ed in rispetto p_er la proprietà e per 11:' 
leggi. Un legislatore saggio potrebbe far rivivere i Romani. .. 

FRAMMENTO V. 

EFORATO. 

L'istituzione. dell'Eforato è la parte più bella del progetto 
di. Pagano. Questa pàrte, questo Senato conservatore della so
vranità del popolo , manca assolutamente nella costituzione 
ùell795, e tu ben sai quanto fu faci)e al Direttorio, special-· 
mente nella fatale giornata dell8 fruttidoro, distruggerla. Un· 
magistrato che vegli alla guardia della costituzione, che senza 
avere veruno dei poteri osservi lacondotta.di tutti, è tanto più 
necessario nell'attuale stato dei popoli di·Europa, quanto più 
facili si sono rese le usnrpazioni del potere esecutivo col s.i
stema delle milizie permanenti, che rendono la piccola parte 
di una nazione più forte della grande .. Nè a questo male si 
ripara col sistema delle milizie nazionali, che rappresentano, 
ma sempre in vano, la forma della nazione; nè altro \'imediO> 
io saprei immaginare. ' 

l\Ia quando Pagano restringe le sessioni dell'Eforato a quin
dici giorni dell'anno, non si avvede egli c~1e in tal modo gli 
efori non potranno occuparsi se non dellè usurpazioni vio
lente e romorose, che son sempre poche, e dalle quali vi è 
sempre poco da temere?· lo temo le piccole usurpazioni gior
naliere, fatte-per lo pilt sotto apparenza di bene , che .o n,on ~i 
avvertono, o non si curano, e talora anche si appla11discdno, 
finchè l'abuso diventa costume, e si conosce· il male solo 
quando divenuto gigante in sulla i tardi ed inutili riinedi. Non 
mai l:ln usurJJatore che abbia del senno vorrà incominci:are 
dalle grandi usurpazioni . · 

No p. si avvede Pagano che facendo .rimaner gli _efori in ca
rica un anno solo, mentre tutti· gli altri magistrati durano più 
di un anno, essi dov.rebbero esser~ al sormpo stupidi pet~ 
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misurarsi con coloro, i quali un momento dopo potrebbero 
-ben vendicarsi dr un lJOffiO che la legge condanna a rimaner 
nelle condizioni di privato? Qual filosofia è mai.' quella che 
mette sempre in cont1:asto la volontà colla legge, e la virtù 
~oll'interesse? , · • 

Pagano temç che tal magistratura non diventi troppo po-
1ente. B.ousscau credeva che èssa non fosse mai debole ab
bastanza. Si n\mmenlano gli e~empi di B.oma e di Sparla ro
vescia e dai tribuni e ·dagli efori, ma si obblia, che questi 
tribuni e questi efori sostenneto Spar.ta e !loma. per · cinque 
secoli. E quale è mai quella Ira le istituzioni umane ch(l .possa 
lusingarsi di essere e terna? 

Abbastanza si frena il potere ·degli efori accresoendonè il 
numero, e Pagano saggiamenlG 11a provvisto che essi sien · 
tanti quanti sono) diparti)nenti della repubblica, e che siri
solvano gli affari sé non ad uniformità di voti, almeno ad· una 
pl uralitìt maggiore d:i due terzt · 

L'Eforato s.i è temuto ·più del dm•ere, da che se gli è dato 
maggior potere di quello che gli· spella. Gli efori, si dice, 
debbono invigilare sulla condotta, debbono impedire le usur
paziofJi di: lutti i poteri. Di tutti? Ma intanto uno dei poteri non 
usurpa mai nu·Ua; poichè anche togliendo agli all ri poteri, 
non fa che ritog!iere ciò che egli stesso .ha donato. In faccia 
al potere legisla-tivo, in f(lccia al sov'rano, non ci vogliono 
efori,. perçhè la soyranilà è inàlienab ile. Il tribuno dl Roma 
si opponeva al Senàto; ma subito che il popolo avsva risoluto, 
il tribuno taceva. I tribuni. non corruppero la Repubblica ro
mana confondendo i polei'i, ma bensi corrompendo sovente a 
perniciosi . partiti il popolo, il quale, senza usurpare il p,otere 
di nessuno., abus.ò del suo. Ma questo pericolo diverrebbe 
molto minoi·e in faccia ad un'assemblea di .persone saggie, 
che non s'illude e non si slrascina cosi facilmente come un· 
popolo sempre mobile e sempre capriccioso. · 

L'opinione di dar.e .all'Eforato il diritto d'invi&ilare sul po
tere legislativo è .nata da che la sovrani tà ni:m e più nel po
polo, ·ma nei rappresentanti del·popolo: se il popolo non può 
essere usurpatore, possono ben esserlo i ·suoi proc11!1't;ttori, i 
q\} ali potrebbero. usurparsi quelle facoltà che il popòlo non : 
abbia loro- concedute. ~ia io domando allora : ov'è la sovra
nità? Il ·popglo non l'ha, più, perchè l'ha ·'trasferita ne· suoi 
rappresentanti; i rappresentanti non l'hanno, perchè la so
vranità è in divisibile, ed essi sono soggetti agli efori. Chi 
dunque Sé\rà il sovrano? O saranno gli efori, e così. cadde la 
nazione spartana; o non vi sarà sovrano,- e così. cadono tutte 
le nazioni. . 

Organizzate la sovranità in un modÒ che sia quello che la 
Francia scelse nel 1795; ma che sia quello che conviene alla 
nazione napolitana; 00. il popolo allora sempre vegliante sui 
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suoi interessi; e non. _ma i riunito in assemblee tumultuose, 
non potrà e>sère nè spogliato dai suoi rappresentantì, nè se
dolto dai suoi ·rribnni. Allora gli- efori ritornerebbero alla loro 
primiera istituzioue, piLt sublime e nel.tempo sle so meno pe
ricolastt di quella che lor si volle d.m:e. Allom diventerebbero 
i custodi della sovrani lil del popolo, s.enza potcrne mai impe
dire o alt l'aversa re l'eserçizio; allora imece di correggere le 
usin·pazioll i, il che non va mai scompagnato da violenza, po .. 
tt·ebbcro prevenirlo. · , . 

· T1:a lutle lo vario islit!lzioni di efGrato , quella che mi pure. 
poter megliÒ éonYcnirc ad una costituzione rapprosonlaLiva; 
e l'istituzione dò gli avvogadoTi della. Repubblica di Venezia. 
Contarini li definisce mollo bene allorchè elice che cssi...sono 
i tribuni di Venezia, ma tJ:iblJ,ni della legge; quelli di Roma 
erano tribuni del popo'lo . llla· acl ogni modo però non vorrei 
imitare una tale i5tituzione sen~a cangiarne talune parli, che 
i Veneziani stc;;si, in altri tempi, ed in àltre circostanze iwn·b-
bero anche essi cangialo .. ,. · •. 

Come d~bnq1te faTes ti? Quali sm·ebbe?'O le., fac"oltà che t·tb da
?'esti agli e(.o1'i "t1boi? '- Poichè t~1 vuoi saperlo, io te lo dil'Ò. 

1° L'Eforato dovrebbe ricorroscm;e la legalità di tultìi Par
lamenti municipali. Il modo da tenersi si è già dello: è"lungo 
tempo da che li ho parlato delle ftmzion-i degli efori, senza 
averti m11i parlato dell'Eforato . . · • . 

2°- Riconoscere. la legalità llei Parlamenti cantonf\lL R. cliri
gere l'elezioni, che in essi si. farebbero· lll!')lla costituzione 
francese l'elezioni soJJO in balia del. potere esecutivo, fJ tu ben 
sai ·quanti abu:;i truindi ne otlo nati . ],a cos tituzione inglrsc 
è p_er questo riguardo pittlibera della franc e&e. Fa meraviglia 
come Pagano 11011 abbia osservato un tale errore, e non abbia 
aflì.dàta Felezione delle as:;èmblce ·elettorali ad un magistrato, 
il quale non avendo vçnm'altrà influenza politica, nun fosse 
tentato ad una p.er lui inutile preva.ricazionc. 

3° Riconoscere la cittadinanza di chiunque a ci.ti fosse stata 
data . J;'erchè questo?- Perchè essendo la cittadinanza pa rle 
della sovraniU1, dC'v'esscre affidala a quello ~ lesso magislJ'<'l.lo 
cui la custodii). della sonanilit è conimessa. , 

A questo proposito ti dirò che ìo troYo str[lnissimo ehe il 
dirHlo di accordare la citla.din(lnza sia affidato all'assemblea 
dei rappresentanti anzichè alle municipalillt ed al go1'erno, 
come pralicavasi in Ùt!ie le repubbliO'he antiche, cd · anche 
nell'abo)ita noslra ·cosliluzioue. Io lo" ripeto : lcmci mollo che 
il popolo napolitano per voh·r seguirç le istituzioni degli altri 
popoli, invece di guaclagnare, ,vi perda. Non mno quella citta
dinanza chimerica por cui tm uomo appartiene ad una na
.zione intera, mentre non ·apparliene a ·venma sua parte; vor
rei che ogni· uomo prima . ài avei·e .una nazionè avesse una 
patria. Quando una popolazione in un modo solenne urrà 
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de llo aù un uomò : ?'imanti tra noi : tn sei degno di ess~tr 
nost1·o, allora egli si prescnteri1 all'Eforato, per mezzo del 
quale farà sapere alla nazione intera che egli è cittadino, e 
che ha già una patria . _ · 
· 4° Riconoscere nel tempo sl~sso lt1 wpacith legale di, lutti 
gli aUri funzionarii pubblici, lalchè nesSLlhO possa mettersi ·in 
esercizio della sua carica se la sua com1nissione ntm sia vi
stettet dall'Eforato. O ve si trovi che si avi' un impediménto co
slibuzionale o nella persona dell'eletto o nel modo dell'ele-
zione, l'E foralo so~pcnder~t la su<\ approvazione. · · ' 

5° Siccome l'Eforalo è il conservatore della sovranitit del 
popolo, cos't.una legge non avrà pubblica aulo:I;ilà, se non ap
parirà per n1ezzo di lui di esseTsi osservate, nel farla, le so
lenniUt richieste dalla costituzione. L'Eforato noh deve esa
minare se la volonth generàle sia giu~ta, o ingiusta, ~:pa solo 
se sia o no 'I{Olontà genemle; e per fitr'questo, non deve rico
noscer altro se non quellQ solenniUt esterne, che la cG.slilu
zione richiede come segni di Yolonlà 'genm·ale. 

In Vènezia uno almeno degli avvogadori doveYa assistere al 
gran Consiglio per vedere se si osservavano le solennità ri
chieste dalle costituzioni. Gli avvogado1·~ erano in V~fiezia , 
come in Atene ì nomoph·ilagi:, custodi degli originali deJle. 
leggi, onde in ogni tempo non vi fosse c.on~roversia sulla loro 
.auteulicità. · · . 

-6° Potrà l'E foralo sospendere- qualunque r'appresentànte 
accusato e con"Ì'into di avei: trasgredito l~ istruzioni del suo 
cantone. l\ la una tale é\CCLtsa non può esser prodotta fla altri 
che dal cantone medesimo, c n01i può altrimenti e~ser pro
vata chu col confronto. letterale delle istruzioni date alrap· 
presentante, o del volo di costui regislralq nel processo veT
bale dell'assemblea lègi-slativa. 

7° Polrh annuUaì:e gli atti del poli~Te esecutivo che fossero 
contrar ii ad un articolo costituzionale: Si chiaman atti ant:ico- · 
stituzionali del potere esecutivo qu_èlli che fossero senza indi
·ca~ ione di legge, o conlrarii alla legge stessa che si indica. 
La cosliluzionn inglése offre un'idea mollo chiara dell' incosti
tuzionaliUt di un alto. 

Non darei verumi influenza all'Eforato sul potere giudizia-
r io, tra perchè queslo ,pol-ere non può mai essei: l ibero abba
stanza; tra perchè i mali che può pro_durre l'ab uso di questo 
polm·e non attaccano mai la società inlera, nè si. rapidi ne 
sono g'li' effelli, che la· costituzione stessa non possa darvi un 
rimedip rogolare . J.lno degli ab usi del lribunalo in H.oma era 
forse quellp di. opporsi· troppo spesso ai pretori. 

8° Può melLere in islato di accusa qualunque autorità costi
tuita, ma pe.r soli del itti anticostituzionali. 1\Ia a poter eserci.'· 
tare . queste tre ultime funzioni richiederei nei voli almeno 
una pluralità ·dj due _terzi. , 
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Io finisco di parlarti dell'Eforato. Tu l'hai voluto . l\Ia oh 
quanto è penoso fare il legislatore, e quan!9 si deve temere 
di divenir ridicolo, allorchè se ne vuoi prendere il tuono!. ... 

FRAl\IMENTQ VI. 

CENSUIIA. 

L'Èforato è il custode della costituzione, e la Censura lo è 
dei costumi. Pagano ha sos tituita· la Cen·sura ai tribunali cor
rezionali, e quando la Censura potesse esser utile, io non ri
trovo nell'istituzione di ·Pagano altro a desideràre, se non che 
vorrei che i censo·ri non risiedessero nell a centrale del can-

. tone, ma bensì in ciascuna !erra . Un censore, il quale non può 
osservare le cose da S!J stesso, de've dipendere da un accusa
tore, ma solamente i l giudice può ascoltare un accusatore 
s~nza pericolo : il giudizio si occupa di falLi, la censura dei 
costumi ; i falli si provano, ma i cqstumi .si sentono . 

Cmpe provare, per esempio, che ~vn ~~omo viva poco demo
c?·aticarnente, che si compo?·ti con sove?·chia alte?·ig·ia, che sia 
p1·odigo, (//l)a?'(i, internpe?·ante, i1itpr1~dente.: .. Tu riaprirai di 
nuovo quei proce$Si che assordavano i nostri tribunali ne1Ie 
dissensioni tra i m.a.riLi e le mogli; processi dai quali, dopo 
.che le parli avevano r ivelate lè loro debolezze a ch i non le 
sapeva, ed a chi non volea sa perle, altro non si conchiudeva, 
se non che .ambedue avevano moltissimo· talento · a. scoprir le 
debolezze altrui, e pochissima volontà di correggerl'l le proprie. 

~ia che sperare dalla Censura i11 una naziol)e corrotta? 
Quando è perduta l'opinione pubblièa, dice R6usseau, l'officio 
del censore cessa, o diventa nocivo. 

La Censura potrà conservare i costutni di una nazione che 
ne abbia; non potrà mai darne a chi non ne ha. In una na
zione Corrotta tU devi incominciare dal riSYegljare l'amore 
della virtù. In vece di darle dei Cfl_nsori, darei a ques ta na
zione dei giudici: r icompensatori pubblici del nie:r.ito e della 
virtù; stabilirei delle feste, dei preniii, e più che a promètter 
premii mi occuperei a diriger la stima della nazione, e l'ap
provazione del governo : rimene~;.ei J'uon~o sul dr-itto sentiero 
non tan to alrontanandolo dal male , qqm'lto ravvicinandolo al 
bepe: L'amor ·della vil:tù prima di diventar bisog110. deye es
sere passione, ma · prima di divenir -passione de.ve essere 'in-
teresse. . . 

Libertà! virlLt l ecco quale deve esser ) a meta di ogni le
gislatore; ecco ciò che forma tutta la felicità . dei popoli. Ma 
come per giugnere alla libertà, così la natura ha segnata; per 
giugnere allà virtù , UUf.l via inalterabile : quella che noi vo~ 
gliamo seguire non è la via della .natura. · 

Per quale fatalit à lo s!e~so entusiasmo della virtù, spinto 
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troppo oltre, può r iescii' funesto all'umanità? Noi siamo illusi 
dagli esempi dei popoli che più non sono, e dei quali il tempo 
ha fatto obbliare i vizi e le debolezze : a traverso der velo dei 
.secoli éssi appar iscono agli o.cchi nostri quai modelli perfetti 
di una virtù che non è più umana, e noi per voler essere ot 
timi cittadini di Spafla e di Roma, cessiamo di essere buoni 
.abitatori di Napoli e di Milano. 

Ti dirò un'altra;voHa lè mi.e idee sullo studio 'deJia morale, 
sulle cagioni per le quali è stato tanto t~;ascmato presso di 
noi, sulle cagioni delle contraddizioni che ancora vi sono t.ra 
precetti e prece ll~, tra i libri e gli uomini·; e forse allor q, con
verrai me co che· di questa scienza, che tanto interessa· l'uma
nità, non ·ancora si conoscono quei pr incipii .che potr ebbero 
renderla utile e vera . · . 

La virtù è una di quell e idee non ma~ ben definite, che si 
presentano al nostro intellèllo so lto varii aspetti.; è un nome 
capace di infin iti signifi cati .. Vi è la virtù dell'uomo, quella 
delle nazioni , quella del cittadin o ::si può considerar la virtù 
per i suoi principii, si pu-ò considerate per i suoi effetti . . 

La virtù del cittadino altro non è che la conformità del suo 
costume col costume della nazione: le naziopi antièhe teme
vano egualm.ente l'eccesso del bene e quello uelmale. Quando 
gli Efesi discacciarono Erri10do~·o, non gli disséi'o : parfi , per
chè sei cattivo ; ma dissero .: parti , perohè sei migliore di tutti 
noi. Dacchè noi non abbiamo più costum e pubblico·, la virtù 
è divemtt a tra noi un'idea di as trusissima metafi sica, e la mo
rale sgggetlo.di eterne dispute di scuole: abbiamo n1oltissimi 
libri , dottissimi libri , 'che ·c'insegnano i doveri dell'uomo, e 
pochissimi uomini che li osservano. 

Una nazione si dirà virtuosa quando il suo cos tume sia tale 
che non renda in felice il cittadin o : e se .tutte le nazioni po
tessero ess·er sagge a segno che invece di farsi la guerra, e 
di distrugger.s i .a vicenda, si aiutassero, si giovassero, questa 
sarebbe la virtù del f:l'ener e umano. Il fi ne della virtù è la fe
licità, e la felicità ·e la soddisfazione· dei bisogni ossia l'e
_quilibrio tra i desiderii e le forz e. l\J a siccome qùeste due 
quantità sono sempre variabili , ·così" si può andare alla feliqità, 
cioè ·si può ottener l'eqliiilibrio, o scemando i desiderii , o ac
crescendo le forze. Un uomo il quale abbia ciò che .desidera 
non· sarà mai ingiusto ; perolffi naturale e quasichè fi sico è iJ?. 
noi qu el se~timen to di pietà che ci fa ri sentire i mali altrui 
al pati dei nostri, e questo solo sentimen(o basta a frenare la 
nostrà ingiustizia sempre che la crediamo inutile. L'uomo 
selvaggio non cura il' suo simile, perchè nOI! gli serve : egli · 
solo basta a soddisfare i suoi bisogni. che son pochi . Debbono 
crescere i suoi bisogni , pe'rchè si avvegga che un altro uom_o 
gli -può es~f' ~· utile , ed a:1Iora diventa wmano . Per un momento 
nel CO I'~!) poli ;;_co delle nazioni le forz e dell'uomo saranno su-
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pcriori ai bispgni S\lOi; allora quest'uomo sarà anche gene
?'osa. l\I_a questo peri:Qdo non dura che poco; i bisogni tornau 
di nuovo a superar le forze; l'uomo crede un allro uomo 1100 
solo u_lile, ma anche necessario, ed allora. non si coç~tenla più 
di averlo per amico, ma vuole averlo anche per schiavo. 

In qùal epoca noi ci .troviamo? i nostri bisogni superano 
di 1ilolto le nostre forze; ed i nostri bisogni non si possono 
d)minuire, perchè non possono retrocedere le nostre idee. Che 
speri tu predicando ci gli antichi precetti, ed i costumi semplici 
che. non sono i nostri? Invanò J,u colla tua eloquenzn fulmi

·nerai il nost1:o lusso, i nostri cnpricci, l'3f110l' che abbimno per 
le riccl1~zze ; noi ti ailJ.mireremo, e ti lascéremo solo. i\! a se 
se tù c'insegnerai la maniera di soddisfare i nostri bisogni; 
se farai crescere le nostre forze, c'ispirerai l'amore del la
voro, schiuderai i tesori che un. suolo fertile chiude nel suo 
s_eno, ci esente rai dai Yettigah che oggi paghiamo ·per le illlL
tili bagaCellè dèllo straniero, ci renderai grao_'di e felici:. e 
senza esser n è Spartani, n è H.o!llani. potremo p me esser Yir
tuosi al pari di loro, pere-h è al pari Jii loro a v remo le forze 
eguali ai desiderii.'nostri. 

L'amor del lavoro mi pare che debba essere .l'unico fonda-
. mento d~ quella virtù che so la può 'avere il secol .nòstro. La 
cura del governo-dò ve esser quella di distruggere le profes
sioni che nul'la producono, e quelle ancòra· le quali consu
mano pitt di·ciò che producono, e ne verrà a. capo, se ~lab ilil'it 
tale· ordine, che per. mezzo di esse nor1 si possa mai spe
rare tanto di ricchezza quanto colle arti utili -se !le ottiene. 
Quando un cittadino non cercl}ed1 negli impieghi la sua sns
sistenza; quando il servit la patr1a-non sia lo stesso che far 
{Qrlzonc•, come ogg i si crede, _voi avrete distrutti tre quarti 
della p.ericolosa ambizione. L'amor-del lavoro ci toglierà mille 
capricci e mille - debolezze che oggi ci disonorano, perchè 
cangerà la nostra femminile educazione. L'amo-r <).ella cam
llagna, che succederà al furore che oggi abbiamo per la ca
pitale, ci libe!·erà da qL}ella smliD-ia per le bagatelle della moda, 
per quel lusso tanto pil't clispe)1diQsò quanto pitt fl'ivoli ne so no 
gli òggetti; e l'uomo impiegherà il suo superfluo in un lusso 
di arti, più durevole, più glorioso all'ind'ividuo, più utile.alla 
nazione. Le belle arti sono state gustate e favorite da' nostri 
.ricchi in altri tempi, quando le lo_ro mogli 'non consuq1avm1o 
in cuffie, in veli, in nàstri, in vesti di Ull giorno tutlo il su-
perfluo e talora -anche il necessario di un anq.o; qu§lndo la 
classe ricca nnn era, come è oggi; la cl?sse degl'ignoranti, nè 
si cre.dev<\ ancora che la dottrina ed il gusto dovessero essere 

·un mestiere per far vivere i. poveri anzichè un dolce tratte
nimento per lusingare col01;o i quali per fàvore di fòrtuna 
aveano diritto di rimanersene in ozio. Il lavoro ci darà ie 
arti che ci mancano , ci renderà in 'dipendenti da quelle na-
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zioni dalle qLlali oggi dipendirrmo; e così, accrescendo l'uso • 
delle cose nostre, ne accrescerà anche. la stima, c colla s.tima 
delle cose nostre si risl'eglieril l'amor della nostra patria. 
Amor di patria, stima di noi stessi, gustè _per le belle arti e 
per la gloria che. è in'scparabilc dalle medesimo, educazione· 
più maschia, ambizione più nobile, facilità onesta di sussi
stere, la quale, accrescendo ne!Fuomo l'emulazione, dimi
nuisce l'ipvidia, tutte le altrè \•ii'tÙ: che' da queste dipenduno 
e che l'accompagmino· ... Se la virtù o la . felicità non sono 
un nome vano, che altro ci rimarrebbe allora a desiderare? · 

Ma, filosofi ! se volete condurci a questo. punto, seguiie il 
corso della na(ura. Non venite acl il)SU~ta'rci, è~rrie Diogène· · 
in At-ene. Cos1 ci farete ridere di . quella virtù. nuova che ci 
vorreste darp , c ci farete perderè quel poco dell'antica ehe 
ancora ci rimane. ·I Yostri ·discorsi ùon acàescrmo le nnstre 
forze ; c noi rimarremo se'nza quell' equil[prio che solo pro~ 
duce la YirlLt, c senza quei principii che possono frenare al
meno in parte i Yizi che abbiamo : i vostri principii nuovi , 
dopo aver distmtti gli antichi, saranno da noi, come in ese- · 
guibili, disprezzati. · . · 

Per risvegliare un poco di' virtù nello stato in cui siamo, 
invece di diminuir la qtpidigia, vorrel _anzi un poco accre
scerla nelle classi inferiori, presentando loro la prospetliva 
di uno sta.to di ·vita più. agiato :. così sarei sicm·o 'di Ten.dei-le 
più attive e più -li.bet;e.,Volendo usare il linguaggio dei mate
matici, potrei, dire cl1e la libertà sempre proporzionata all'e
guaglianza, sia in ragion reciproca della pressione delle classi 
superiori, e che tale pression~ sia seinpre in ragion~ diretta 
del superfluo che le classi inferiori hanno. L'oppressione per 
ciò è massima o do1•e là natura dia tanto supètfino che tutta 
l'avidità dell'uomo non possa assorbil'la, o dove l'uomo sia 
tanto avvilito, tan W imli'astardito che non abbia se non po
chissimi bisogni. Nei governi che sono piLt liberi il basso po
polo è più agiato e pitt ·auivq; ed il desiderio di quest'agia
tezza che si crede effetto della libertà , n'è stata sovente la ·· 
cag~one . .. 

Iq non so quale sarebbe stato il coi·so di que!lc idee troppo 
esaltato che talora ·Si so n rimescolate, ·ed hanno interrotto e 
turbato il corso della rivoluzione· Jrauéese; ma temo clie l'ef- , 
fetto sarebbe stato qiJéllo di ridtm·e la Francia ad un boscb, 
dove gli uomini si. sarebbero cibati di ghiande , ma i fiumi 
nòn avrebbero coi.·so latte e miele come nell'età dell'oro. Colla 
barbarie sarebbe ritornata la ferocia, e per i fiumi sarebbè scorso . 
il sangue !l-egli uomini. Tali opinioni caddero dal trono ad 
onta della forza onde erano sostenu te. -Ma la loro natura è 
tale, che, quando anche rimangano tra l'ombra delle scuole, 
quando anche non sieno accompa:gnate dalla forza o dal . ter
rore, e non producano come ili Francia la guerra civile., sono 
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• però sempre o cause o precursori della corruzione dei <.:o
stumi. I Greci-per molti anni ebh_ero la virtù nelle loro azioni; 
Soct·ate della pratica ne formò il primo la teoria, e trasportò 
la virtù delle azioni all'idee; ma dopo che Antistene e Dio
gene produssero il m&ssimo esal!aiT).ento in queste idee, la 
Grecia n'on ebbe più costumi. · 

Ascollami. Tu conosci la mia adolescenza e la mia gioventù; 
tu sai se io ami· la virtù, e se sappia p~eferirla anche alla 

- vita ..... !\la quando, par1ando agli uomini, ci scordiamo di 
tutto ciò che è. un;rano; quando, volendo insegnar la virtù, 
non sappi:amo far~aamare~ ;_ quando, seguendo le nostre idee, 
vògliam rovesciare 1'-ordine della natura , temo ch-e, itwece 
della virtù, insegnetemo il fanatismo, ed invece di ordtnar 
delle nazioni , fonderemo · delle s&tte . . .. . . . . 

Io son dolente pe1· 1ion ave1· ptJt1~to conse7·va,1·e la lettçra 
che 'liti sc1·isse ìllario Pagano dopo che Russo gli ebbe comuni
cate le mie idee. Sw·ei supe1·bo dell'app1·ovazione di wn uomo, 

_ la di cui Jno7·te se è (1fnesta alla pat1·ia, l1~ttuosa a tutti i b1~oni, 
è amm·issima per me, clre piango non solo la pe1·dita del bu'o11 
cittadino , e dell'uomo gmnde,. ma /.utche q1~ellc~. dell' ottimo 

maest7·o e dell' a,mico . 

FINE. 

' ' 
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1\lagna adulleriu; plenum cxi!Ìis mare, infccti caedibus scopuli : atrocius in 
urhe saevit1,1m : nobilitas, opes, omissi, gestique honores pro crimine, et 
.ob virtnfes certissimum exitium. Nec minus praemia-de.latorum invisn, 
quam scelera; quam.alii, sacerdotia, et consulatus, UL spolia, adepti pro
curationés ali i, et interiorem potentiam agm·ent, ''erterent cuncta odio et 
terrore ... ,. Comnatac profugos liberos matres, secutae maritos in exilia 
conjuges ...... supremac clarorum ''irot·um necessitàtes, ipsa ncccssitns for 
titer tolcrata,--et laudatis antiq.uorum mortibu~ pares exiLus. 

TACIT., Ann., Lib. 17 . 

. , 
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lin quadro di avvenimenti orribili che fanno frérriere 
la natura umana, interessa· sicuramente ogni essere dotato 
di -sentimento. Non si tratla con esso di appngare una i!"lu
tile curiosità; ma si procura di rnellere in prospettiva 
l'indole del poter arbitrario, c 'l carattere feroce de' re. 

Esponendo al minisfro Cainol il principale slruinento 
del rovescio della Repubblica Napolilana, vengo alla nar
razione degli orrori, de' tratti di ferocia, e delle altre· 
fatali vicende, le quali ~ncora desolano la regione la più 
bella della terra, le quali non si leggono nelle pagine lu
gubri della storia antica e moderna, c che la barbarie del 
dispotismo non ha mai prodotte sul teatro delle calamità 
umane, dall'i11fanzia del mondo sino a' nostri dì. Quante 
volle la penna m! è caduta dalle mani! quante volte il 
pensiero è st.11to insanguinato dalle immagini t!·agiche e 
nere, che interrompendo il sonno della mia ragione, hanno 
atterrila la fantasia! quanté volte le carlo che io vergava 
sono state bagnale dallè lagrime le più amare! .... 

Nello spiegare il filo de' fatti, gli spettri degli estinti 
eroi si son presentati a' miei occhi; i gemiti degli infelici, 
che, o ammucchiati languiscono nelle bastiglie, o vanno 
erraR do sulla superficie del globo, si sono da me intesi; 
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gli urli d~' carnefki hanno sovente turbata la serie delle 
mie idee. Ho percòrso sulle al e dell'immaginazione ir 
paese che mi ha dato la çulla; e non ho v~çluto che rot
·tami, roYine ed abissi, la di èui. profondità si è in volata 
a' miei sguardi, giacchè il _cielo era oscurato. Da per tutto 
le· furie inf!rnali del dispotismo mi hanno recato orrore 
e ·spavento ... ,. · 

_Dopo questa pittura melanconica_ .e rattristante, metto 
a giorno la rea condotta dell'imbecille Claudio, della dis
soluta Messalina e del vile Seiano, relativamente al gran 
Pòvolo nella brilhlnte carciera della sua rivoluzione. E 
qui si vedrà la debolezza eli" un governo. oppressore andare 
unita alla perfidia. Si scorgeranno i principii della giu
stizia universale calpestali; i rapporti che mantengono la 
concordia dell'uman genere lesi in tutta la loro estesione; 
gli sforzi di soffògare il.grido della filosofia sempre più 
raddoppiati. 

Finalmente, facendo una utile digre-ssione, getto un 
' colpo d'occhio sulle fasi scorse dell'Italia, sul suo stato 
attuale, sull'attitudine imponen.te ch'ella sarà per pren
dere sotto la influenza del genio vivificante della libertà 

' e dell~ scienze, e sul pes-o èh'.ella · farà nella bilancia dei 
futuri destini dell'Europa. 

I corpi sociali, come i pianeti, sono inviluppati f!el cer
chio de' loro movimenti invariabili e regolari. E gran 
~empo che la forza del. d'espotismo ha agito sulla terra; e 
quest'azione dev'essere bilanciata da una riazione delle 
società civili. Le lunghe oppressionì debbono necessaria
mente menare la indipendenza. Guai, guai a' tiranni!. .... 
La ragione, che già va divenendo cosmopolita, incomincia 
a mostrare a' popoli la turpitudine delle· loro catene, ed 
essi arrossis"cono a sopportare il peso ed a ba c.ia re la mano 
che gli strangola. Il grande albero delle scienze, che era 
tanto agitato da' fieri aquiloni della superstizione e della 
tirannia, gettando nel secolo futuro più ' profonde le sue 
radici, spanderà i fronzuti rami, all'ombra de' quali sarà 
per riposare la insullata umanità. 

Il lettore, se n~n ravviserà in codesto travaglio una 
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storia lìen falla,. gjacchè una buona storia è pif.ficile::) farsi, 
vi troverà almeno i materiali i più . ril!31'anti che saranno 
radunati coil imJ:iegno era' Tucièliéli e Taciti del secolo 
nell'ergete il I}10l1UI1.1'enlo colassale· d è' fasti contmti. Tra 
tante verità, n-e scorgel'à una,scri lla a caratteri ·di sangue, . 
che scorre da un cuore fedto, ·cioè: . che i re sono animali 
antropofagi, e ~he· la Joro storia· è. il· martirologio del!~ 
nazioni. · · · 

·. 

'. 

·. 
··.-..,. 

··. 

' · 

l5 Goco.' Rivoluzione di l'iapoh . 





. AL 

CITTADIN O CARNOT 
MINISTI.\0 D-ELLA GUEIIRA 

' , . 
B.•'Jti\.NVESVO LO!t.I!Ol.\' Jl(lO 

1'.\TniOTA NA!'OLÉTAXO RIFUGGITO. 

CITTA DINO .ì\I INfSTRO .. ! 

Voi arole mostrato del dispiace.re di non essere a giorno 
degli avveniii1enti ch'eb]lei!o luogo in Napoli dopo la partenza 
delle fmppe francesi , e d' ignorare chi fu 'principalmente il 
perfido, il quale, dando gli ul!imi cblpi all'edificio ere tto dal 
prode Championnet, scavò· la tomba c-iella libertà napoletana . 
Un Lenente d'in fa nteria, il cilladino .l)ocquet, penetrato di 
patriotismo, ha faLlo ·un ampio cruadrci di ta~i vicendo, ed ha 
de·nunciuto il colpevole, che facendo all!')anza colla perfidia 
degl'Inglesi, ardì · di nie tlere a .traffico .col loro n1etallo la p~ù 
bella delle cause, !li ·espo rre l'esìstenza di un immenso nn
mero di repubblicàni al p!,!gnale della tirannia, di far succe
dere le scene patetiche, che han rivoltato l'um:mit11 e la na
tura, di denigmre il nome e, la gloria della grande Nazione 
francese. · · . · 

Il colpevole è app untò il. cittadino ~Iéjean, o, per meglio 
dire, llféchwnt, il quale si dice. essé-re stato educato nella scuola 
dei Foissac-Lalour. Questi è quel Méjean; il qtHtle, colmo- di 
ignominia e di qbbrobrii , invece d'inlerdirsi volontariamente -
ùal seno delle sor.ie lù umane, osa calpestare ancora la terra 
sacra, osa, di più , compal'ire innanzi all'Areopago, che gli deve 
fulmin are li\ sentenza di fnorle, per ispargere le ombre della 
più nera calunnia sull'orizzonte della veri tà. Ma invano, mal
vagio, invano li sl'orzi di cangiare il delitto in virtLt , la cor
ruzione in magnanim itl1 , le maledizioni di un in tero popolo 
m voce de' tuoi p rivali affelli !..... • 

L'apologia di i.\léjean, che ha per oggetto di dare all'ac
c_nsa di BocgueL· il colorito della calunnia , è rimasta senza 
nsposta. Sic..;hè io, armalo del ·sanlo zelo della verità, im
)lrcndo a dimostrare ·Jn' falsilì1 de)le snc asserzioni. Non ere-
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diate , cittadino 1\linis~ro, ch e nella .breve storia dei falli, dei 
qualifarò l'aòalisi, io voglia improntate i fiori dell'eloquenza. 
Non farò altri sforzì che quelli -di n'lettere i!l prospettiva, con 
franchezza e con coraggio, i r eali ç principali anelli della 
catena degli avvenimenti i o mi protesto innanzi al cielo ed 
alla terra, che ·consei·vando il po.sto d.i repubblicano , non mi' 
avvilir() a proiio.t'.ire la menoma menzogna. È la lin gu·a di 
Ca tilina tradi.tore quella che vacilla e ualpila innarlzi al Se
n.ato i ·111a Cicerone, agguerrito degli a tJ gusti: sentimenti dei 
quali è infi11mmato, è chiarò od ardito nell'esporre le trame 
dell'empio parricida. .. . 

Si scusa in sulle prime l\Iéjeari di no.iJ. aver potnlo dare 
aiuto ai patrioti napoletani, quando lottavano oogl'insD"rgen ti , 
per essergli di osracola le· istruZioni di Macdonald , che lo 
avea, .s~condo egli dice, incaricato della semplice e sola di
fesa del forte S: Elmo. lo non cerco di penehrare i segreti di 
~Iacdonald . So solamente, che quando questo' generale partì 
di Napoli , assicurò ·n governo, che la Repu.,bblica resla;ya si
cura so tto Ja. salvaguardia dei Francesi. Ab riai tenne lo stesso 
linguaggio i anzi soggimise, che nel caso di un ' rovescio' i 
Francesi avrebbero trasportati .sulle loro spallf;) i r epubblicani. 
Queste parole enfatiche eon fermarono vie p i~ tutti nella certa 
idea , che nel diluvio dello calamità l'arca df;)lla salute era 
affidala a Méj e an: 

· Ma si ammettano in-suo fm:ore le intonziuni di Macdonaldi 
io gli ricordo, ch 'egli trasgred't ·una volta lo p·retese istn•
::ion·i, quando, pe r mettere un: pugno di Francesi alla lesta dei 
patrioti che andavano a spargere ii sangue per l~ salute della 
patria, volle in prezzo del ben,o.fìcio la·. somma di ·quaHordici 
mila ducali . Perchè non s'interessò per lo appresso a porgere 
la benefica mano ai Tepubblicani, precisamente allorchè ·gl'in· 
sorgenti minacciayano le por.te della capitale? La soluzione 
del problefna è chiaro.. Non era la fot:za. imponente del ne
micb quella che facea paura a l\Iéjean. Questa era la spossa
lezza della Rep uhblic.a, la quale, ristretta nel recinto delle 
mura della capitale, essendo ridolta all'od o della miseria., non 
potea prestare nuovi alimen ti all'ingordigia ile! piccolo V erre. 
Quale fu dunqu e rol'igine della di lui criminosa apatia?. Fu il 
superstizioso scrupolo di eseguire i comanpi del generale 
l\Iacdonu!d , o pure.fu la mancanza dell'Ma, c.he nop, potè spe
g nere la sua sete iuesUnguibile ? . .... 

Si scusa di più di. non ayet· ben munito il forie S. Elmo, 
perchè i governanti, i quali mancavano di energia , si erano 
opposti alle sue mire. Infame Clodio l · osi calunniare. i fon· 
d ltori della liber tà , i difensori dei diritti del popolo! Vivi , non 
hai voluto proteggerli; morti, vuoi insultarli! ..... Vile insetto 
dell'aristocrazia l cessa di mordere qtte~ cadaveri , che la stessa 
mano profana ~el dispotismo non h~ il potere di turbare nel 
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santuario dell'immorlalila. Come! gli eroi che si erano gel
lati nel fu oco della rivoluzione in mezzo ai trasporti · della 
gioia la -pi1:t_ se~s il1 il e, q~wi che, sacrifì tarido i loro ~iù cari 
inleresst pnvalt, non st oceupavano che della pat.na , non 
resp iravano che per la pa tria , ·quei che_ negli ultimi momenti 
della loro es istenza non si dim enticarono solto b scuro dci 
camefìci di essere i Timoleonli c i Trasibuli di a poli, erano 
uomini frèddi o senza energiat Come si può mai co ncepire, · 
che trascurando eglino. la ca usa pubblica, volessero a bella 
posta proéurare il martirio di loro stessi , la distruzione d~!! li e 
loro case, l'eslCl'min~o delle loro fumi glie, la -perdita di LOtto 
ciò ch'è più caro ai. mortali! .... . Quale logica, eccelto che 
J'enori11ilà del tuo delillo ,. può mai far li così stranamente 
combinare le idèo? V.edrcmo n·a poco cruale fu l'energin Ghe 
tu spiegasti, quando si approssimò l'occasione in .Gu i dovevi 
fare il propr-ie doYere. Vedremo come. eseguisti: le istnozioni 
di jJJ acd-onalcl. . · · · · · 

Ma , d:~to che le autori tà costiltlitc, immerse nel ~ i [t prù
follClo leraego, non fossero concotse a m-unire, come com•e-
niv<t, il forte; conceclnla la bizzarria di questa ipotesi, che 
non può entrnrc nella ·lin el.l dei fendnreni um an i, :Méjean non 
polea destare il governo dal letargo, in se1io di cui era sep
pellilo?'Non potcv-.:'l, m'niata mivnn, provvedersi di nn numero 
maggiore di C;Jnnoni, di ob izzi, eli mortai, ecc., e rendere 
così S. ElH10 !Jil ·baluai'do inespugn a l~i le di. difesa? i\! a qunli 
dt1li , qual' ipotesi io' cerco àmmCllCI'C l Chi no a Yodc i mise
rabili su_tterfug ii della calunnia, i 1;ipiéghf della perfidia?.. ... 
Se si volesse crcdero all'amico ùi Foissac, bisognerebbe ri
nunciare a lullc le regole della critica, opporsi al buon senso, 
dare _una direzione. diametralmente opposta al pendio del 
cuore umauo, insomma bisognerebbe rovesciare il mondo 
moral0~ ed entrare 1Hll Gaos. clell'inverisimile. 

Ma Méj.ean em n(-)cessiluto di ricorrere a qnesli ripieghi, al
trimenti non polca spiegare l'intero piano della sua condolla . 
Infatti allorchè i venti del .regalismo, soffìando alle gole di ' 
Napoli, minaccjavano il -naufragio . del vnscei!Q rcpubb lica·no, 
allorchè il sacril cgo cardinal Ruffo ; accerchialo dalle orde 
selvagge della tirannia , e colle fiaccole accese dell a reli
gione, dopo di aver portato il ferro e il fuoco, la deva-sta
zione e l'eccidio ne' dipartimenti a nome di un Dio di pace (l.); 
dopo di avere innaLwte innumerevoli catacombe nelle Cal~
brie, nell'a Puglia, nell à Campnnia; ctopo di aver commesso 
le scelleraggini, che sono sconoscmte anche da' cannibali, nei 
luoghi i quali percorse; dopo eli arerli convertili in vasti ci
miteri; allòrc.hè questp boia inviato dal Paradiso affron tò nell e 
pianure del ponte della Maddalena i patrioti, che non erano 
allora molto inferiori in numer.o, Méjean poteva mandare in 
soceorso loro almeno un pugno di francesi. Ma qual soccorso l 
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Egli div~nne inesorabile alle istanze le pitt vive, alle premure 
le più calde d·~r govemo (2). Di già le sue mani imbrattate del 
lucido fungò degl'Inglesi, di già si disp.Ollevano ad ergere il 
trono sulta bara fun ebre où insangninata della Repubblica .. . 
Trùce idea l amara rimembranza! ... 

Nell'attacco essendo stati respint i i patrioti, i quali allora 
davano i primi passL nella carriera- delle armi, .i nemici eb
hero campo aù entrare nella ciltà, ed occupare il forte del 
Carmine, di Pi~zofalcono, di Po.silipo. Siçcnè la plebaglia, per 
ordine dell'esecrabile RufTo , si diede in preda al sàcchcggio, 
alle rap'ine, ed a tutti gli eccessi dell'ançu·éhia. Non si rispar
miarono neppme le case élo' regalisti i pitt forsennati. Tante 
sciagura te famiglie ridotte all'orlo della. disperazione, non 
trovarono ricovero che nelle grotte, nelle caverne, c nelle 
stalle in mezzo ·al letame. ·Molti volontariamente si diedero 
la morte per isfuggire il flagello. Si videro i padri ammazzare 
i Tigli, per non conservare loro un'esistenza penosa e mise
rabile. Altri si g~ttò nel mar.e , volendo divenire piuttosto 
preda de' pesci, che de' carnivori satelliti di Carolina. 

Ciè non fu tullo: la _vita d'ogni onesto cittadino venne mi
nacciata dalla spada è.ell' insurrezione. l\Ie-ntro gli abitanti 
delle coste marittime, senza eccezione d'età, divenivano olo
causto della ferocia inglese armata di tutti i suoi furori; 
mentre ad Ischia, a Procida, a Sorrento i repubblicani erano 
mutilati ;dal ferro liberticida, o vivi. venivano buttati nello 
onde del mare; no' luoghi medi-tet~rane.i il nemico di una spie! 
o di tm crocesignato, un possessore , di qualunque J'artito si 
fosse, in mezzo .alle b_attiture, alle ferite, agl'insulti, era menato 
in giudizio, dove gli oltraggi si moltiplicavano, c dovo il de
creto di morte gli s'intonava in ogni istante . Ad un Tepub
bhcano conosciuto si strappava i! cuore; le unghie, gli si 
cavavano gli occhi, gli si n1utila"ano le altre memb1·a, e cos\ 
a poco a poco gli si togliova. l'esistenza. Quelli ch'erano 
meno a giorno nella sfera delle loro ·opinioni, erano spogliati 

· ed esposti agli strazi i pitt ignominiosi, semirivi venivano 
strascinati per i luoghi 1 pitt cospiCJ.ti della capita le, o poscia 
GOnfi nati nelle fetide carceri, dove peri'vano senza punto 
scuo tere le anime, che avcvan·o impietrito il dolce sentimento 
della pietà. Che orrore! ... che barbarie! ... 

Cost, lo strade delle città, e massime quelle di Napoli, com
parivano un letto 'di cadaveri, in cui si vedeva il figliuolo ca
dore esangue a' pied i del genitore, la moglie prima violentata 
spirare tra le braccia del nurito, l'~mico in mezzo alle an
gosce della morte dare gli ultimi amplessi all'amico ... e nella 
mischia spaventevolo de' sicari i e delle vittime infolici .acca
tastate, non si sentiya altro, che 

Fremiti di furo•·, mormori· d'ira, 
Gemiti ùi chi languc, c ùi chi S]Jira. 
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Allora Méjean poteva scagliare i fulmini della vendet.la na

zionale -dalla cima · d~ una rocca, la quale domina ~-a poli; p O·· 
teva, senza essere offeso, ridurre in un mucchio di ceneri 
qt1ci posti che stavano sotto il tiro del cannone di S. Elmo. 
Ma Méjeau, assi 50 sul !eLlo delle delizie e delle rapine, offu
sca to rla' profumi del vino e de' cibi i più f]eliziosi, ì\Iéjean 
guardava colris'o dell'impudenza i ~·oghi su' quali fnmdv{lno 
le palpitanti membra dc' difensori della patria. i\léje·au, allo 
stl'idore delle ossa dogli iucalcolabUi martiri·, a' lamenti ed 
ai singhiozzi delle loro famiglie, avea del tutto otturate le 
ot·ecehie. Méjeau non era affat.to conìmOsso dell'aspetto tra
gico delle lagrime e del sangue che aveva allagate le strade 
della città ... La di lui cl D i mel di ferro -non eru alterata aal!o 
spettacolo delle crudeltà rivoltanti, e dei tratti_ di bttrbat•ie, 
che il feroce· nemico eserci tava sulle ·mo<>H, sulle sorelle, 
sulle figlie dei ·partigiani della gran causa (S). Questo mostro 
mi sembra Nerone, il quale, alla vista dell'incendio di Roma, 
suonava la cetra. · 

· Oh Cielo, oh Dci l a che so.ffi'ir quest'empi 
Fulminar poi le torri, e i sacri tempi. 

Conveniva però buttare un po'çli pòlverc agl'-occhi -degli of
ficiali p l'o bi, per nascondere la sua pe'rfidia. ·Là virtù ama la 
schiettezza., ma la perversità vuole in'lprontare la maschera, 
per non manifestare le sue bru~tezze. P1·ima G,he S. Elmo 
fosse attaccalo, spesso ~léjean faceva discendc.re (troppo tardi 
se ti' era accorto), contro gli o?·dini di JllacdonaliJ., alcune oume
ro:;e pattuglie nel cuore della città, sicchè quei soldati i quali 
in circostanze meno critiche, a tempo proprio, poievano· con
sacrarsi alla· difesa della libertà, mentre le forze nemiclre si 
era no raddoppiate, erano costretti .dulloro capo a discilndere 
nell'arena. (.!uale doveva essere il risultato? la morte de' Fran
cesi ed il discapito della guarnigione. l\la questi sacrificii ; 
questi macelli di carne umana sono calcolati da Méjean, com'era 
cnlcolato il massacro di tante migliaia di uomini, che l'infa
mia di C h ere t· immola va alla ferocia delle tigri settentrionali 
dirette da Suwarow. 

Consideriamo la lmgcdia da un altro late. I patrioti, per 
non essere interamente inghiollili dalla VGragine, nGn po
tendo più sostenere la pa\ria ·agonizzante, çhe già clava l'nl
timo.sospiro, si rinchiusero insieme coi rappresentanti ne' ca
stelli Nuovo, - c dell'Ovo. Ogni individuo mise allora la sua 
fiducia ne' soliti miracoli ·clfe opera la ltbertà. Chi non si sov
venue in quell'istante de' Greci alle Termopili, de' Romani al 
Campidoglio, degli abitanti della Carolina al forte eli Wilson? 

Dura n Le lo spazio 'di molti gioro i, essi operarono prodigi di 
Yalore, che gettarono ·lo spavento negli animi dei Turchi, dei 
Russi, dei Siciliani e degl' insòrgenti, in maniera che costoro 
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non si azzardarono aù assalire i · deboli asili del patriotismo. 
Al fuo co perenne dell'ar tiglieria che agiva di giorno , si ag
giungevano le sorti te notturn e de' palrioti. i.\Ia accortisi di 
un· fermento del popolo fanalizr.ato , assiçura~i · dell'avvicina
mento di una flotta inglese, c ridotli all'estremo delle muni
zio ni, essi deliberarono di inla\O'lare una cap i.tolazionc onore
vole. Si. stipul ò dnnqtte il trattato so t.to ·la garanzia di iiléjean. 
I ge11erali dei despo,ti coallzzaJi l9 soflosr. ri ssero i e, per la 
pronta e fedele esecuzione, si diedet:o nelle di lui mani cinque 
ostaggi. 

Allora fLL che, ·Secondo il princ ipale articolo della negozia- l . 
zione, nell'altemativa o di r es tare impunemente. ne' propri fo
colari, .o pure .di "essere geti ati nudi e miseri sull e coste ài 
Francia, ognuno resistendo alle tenerezze' della sposa, a' ge
miti ed ai sin ghiozzi del fratello, del genitor e, del figlio, alle 
allrattiYe de'beni di fortuna, ognuno fece la ferma risoluzione 
di.non yederc il funerale della Repubbli ca, e ge llarsi piut
tosto in un ·oceano di calamità, di miserie e di pene, delibe
rando di ri.lornare a lémpo opportunò ù sottrarre dai ceppi 
l'incatenala patria.... . · 

. Ecco i Pelopidi, che la s fronlalcz~a di Méj ean accusa dl ci
cisbealura e d'imbecillità . . La stessa perfidia condanna all'oh
blio qu ei prodi del forte di 'Vigliena, i quali, sopraiTa tti dal ' 
torrente delle forze nemiche, diedero fuoco alla polvere, con
tenti pinlto'Slo di essere diYorati dall13 fiammfl_, c restar sep
pellili solto le rovine della patria, che cadere nelle mani della 
schiavitù . Trecento Spartani, che m'etc fissalo ,il rispetto del 
genere umano , e l'ammil'azione de' secoli , se a' vostr i tempi 
_si fosse tronllo un Méjean, egli nOJ:?. Yi avrebbe cpYcrti di dis
prezzo, come i braYi di Vigli ena, vostri emuli? ..... (4) 

In vigore del trattato, i repubblicani furono menati sull e po· 
lacche; ma invece di mettersi alla vela, restarono inchiodali 
nella rada di Napoli. E si vide il fenomeno, che una immen
si tà di persone in maggior parte ignote fra loro, stavano unito 
insieme dividendo le stesse angustie, c soggettale alle stesso 
sofferenze, come se an~ssero scampato un trcmua,to, o qualche 
altra crisi della natura.. . 
· Allora i\Iéjean dovea obbligare lo spergiuto RuiTo a far par
tire senza dilazione alcuna i capitolati. Dovea minacciare In 
dislruzione di Napoli, se in un termine p1~escritto, la loro par
tenza non .;i fos se effettuata, e se la cap itolazione non si fosse 
eseguita in tutti gli altri arlicoli. S. Elmò poten essere per 
quella città ciò ch' è il Vesuvio nelle sue eruzioni. Ma il per
fido non prese alcun interesse per un affare di tanta impor
tanza . 

Sicchè gli Ercoli della rivoluzione, carichi di ferri, vennero 
gettati nel fondo delle sepoltur,!l , che Si chiamano crimirwlì, 
il tuui gli altri r es larono sn' legni. 
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In questo stadio di lèmpo, S. Elmo fu assedialo, c Méjean·, 

pieno di quella e1ìergùt di cui maiwava i l governo, si· fa ergere 
le batterie nem iche a tiro di cannone, senza impedirne i tra
vagli. A misura che l'attività clo.l nemico si raddoppia, così. 
la stessct sua energia cresce di giorno in giorno. Sicch.è dopo 
lo spazio di poco te mpo si . abbandona il castello · in potere 
degli schi avi attaccali· a.l carrò della coalizione. Il mocle~·no 
Dionigi viene a tempo a godere del dono eli Méjcali, ed a -n~o- _ 
tarç colla famgsa prostituta d\ Albione, lady Ilamilton , in un 
mare di sangue, che sgorgava dalle ferite de'repubblicani. 
Viene ad essere spettator e di un a tragedia , dopo di aver _guar
date con ciglio sèreno le beccherie d'Ischia e Procida. Egli 
desidera che il repubblicanismo avesse unà sola tes ta , per 
troncarla .a un tratto: Tant'odio ; tanta sti.zza contro gli amici 
dcll'1t01no annida ne' cuori di re forsennati, che hanno la follia 
di credersi simtilacri della Divinità, mentre· sono esseri ma
ligni vomita ti dal Tartaro!!!. ... . 

Involuta così. innan'li a' nostri sguardi la liberltt, lwla>e vul
caniche de!Ja con lro.rivoliJ.z ioQ.c allagano Napoli, i vapori della 
tirannia ingombrano da per tnCto ·l'atmosfera di . quella re
gione, e il sole deUa li berta i t~Iiana resta _ecclissato (5 ). lif 
questa lugubre catastrpfc, qual' eterna notte sopravviene per 
noi! da qnaliqolori sono ròse le nostre anime riompiule di lutto 
e di tenebre! come i! .passato si desidera, c non si ardisce di 
sperare l como il pt·esé"nte ci opprime! l'avvenire cispaventa!. .. 
Con]pagni! voi che divideste i per icoli della patr ia, e che ora 
siete a parte dell'infelice e glorioso ·esilio , voi pote te ricor
darYi dell'abbattimento c della clesolaziqne che in quell'epoca 
agghiacciò i cuori di tutti noi. Voi che inviluppali nei cenci 
della miseria, ad onta delle procelle del mare, dell'urto degli 
elementi, dell'ira dell'avversa sorte , e clell 'opp1·essio1w de' po
tenti, non cessate: di rinnovare sull'altare cle lia virtù il giura· 
mento della (1ttm·ct 1·ivendicaz:ione, voi Yi potete sovvenirc 
come la crisi fatale versò a piene mani nella tazza de' nostri 
piaceri le amare angosce , che minacciilvano gettarci nel r ogno 
della morte... .. . 

Io non sono militare, cittadino Ministro, per poter decidere 
sulla legiLlimità della resa di S. Elmo. Queste ricerche appar
tengono al consiglio di guerra. Io ~alo in colpo a Méjean la 
maniera con cui intraprese e continuò la difesa del forte. Io 
solamente fo il parall elo tra lui c ' l comandante di Ancona. 
Chi non sa, che il coraggio, l'ostinazione, il fervore con cui 
costui sostenne quella piazza, soni! divenuti il patrimonio 
de' fasti del\' eroismq, il deposito il piLL sacro dell' immor
talità ? 

l\Ia c'o n tutte le risorse dell'astuzia di un ser Ciappelletti, 
quali scuse può ritrovare l\Iéjean nell'antro della calunnia , 
'JUando di buona voglia libera i patrioti rinchinsi nel forte 
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agli avoltoi del dispotismo, mentre ha presso di sè gli oslaggi? 
quando scovre anche quei che, vestiti da soldati, e confusi coi 
Fran~esi, non erano conosciuti? quaodo consegna ancpra 
due offiziaii, i. quali, ben eh è napoletani, da più. anni staYano 
_al servigio francese? Ombre di Vitaliani e !\latera! (6) voi 
ancora gridate dal fondo della tomba çont.ro l'amico di Ca" 
pe-lo, che vi liberò alle di lui fuJ.:ie .... : La vostra spoglia an
cora fumante di sangue, farà più impressione alle fùt ttr3 gc
perazioni di quella che fece il cadavere di Lucrezin. al popo lo 
di Roma. . 

Quali armi di difesa può usare ·1\Iéjeau, r.llorchè·consegna gli 
ostaggi agli agenti del desposta, contro le· deliberazioni drl 
consiglio di guerra, e non fa istanze per l'esecuzione del trat
tato, per l'invi0 de'patrioti in FTancia? per qual motivo, quando 
discende da S. Elmo, va a sedere nella mensa imban~lita del 
tiranno, che lo colma di ringraziamenti c doni, i quali met
tono il suggello allà sua depravazione? come può ripetere la 
necessità. della resa del forte- dàlla penuria delle derrate , 
mentre le truppe nemiche, impadronitesene, per più giorni 
vendono !!l popolo a vii prez~o una immensa quantità di ge
nerj di ogni sorta? perchè si trovano le bombe da dodici , c i 
mortai da nove~? questo giuoco fu opera del governo ? ..... Ve
ramente· lo esigeva il suo intcresse;.il senso ·co111une ci forza 
a crederlo. 

!Ila, traditore! 11011 vogli'o pittstancarlni in diseppel lirc lutti 
i minuti aneddoti dc' tuoi misfal!i. Indarno cerchi nascon
derli. lndarno cerchi eli covrire la perfìdia col velo della 
menzogna. Già le fìla della tua rea condotta sono nelle mani 
di tutto il mondo; i cammini deUa tua cospirazione sono 
aperti ad ognuno. Ognuno sa, che la politica antisociale di Pitt, 
dt questo schiavo ribella lo ~ontro In sovranità de'popoJi, questa 
politica libert iciclil avea di giit_ nell'.anno scorso attaccata la 
testa del colosso rrpubblicano, ed alcune delle sue membra. 
InfBlicementc per noi, uno di queste membra fosti tu, sì, tu, 
che corrotto dall'oro inglese, non Li facesti ~alcuno scrupolo 
di slaociarc nn a H.epubblica sul cratere di un vulcano ... :. 

Scellerato! se i scomparso da Napoli, ma ·lc·ves.tigia de' tuoi 
dclitti .sono resta le impresse nella memoria di quella 'desolnta 
popolazione, nel cuore di tuili gli amici della filosofìa, che, 
carichi di. ferri nel fondo delle prigioni, bagnano col pianto· 
l'amnmffìto pane. Soi scomparso ! ma l'infamia Li seguirà da 
per tutto su quella terra che abbomina la tua presenza. Sei 
scomparso! ma il tribunale della storia. esaminerà il processo 
delle tu e azioni, c la posterità pronunciando il tuo nome, lo 
metterà accanto a i]ucllo di Et·ostrato, che per rend~rsi fa-
moso incendiò il tempio di Delfo. , 

Da quest'abbozzatnra, che io ho avuto l'onore di presentare 
a' yostl'i sguardi, yoi comprenderete, cittadine i\linistro , come 
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~J éjean nella sua apologia abbia immersa fa penna nel fiele 
della calunnia la più assurda, della satira la più incoerente. 
Io dunque a ragione lo a_ccus6 innanzi alln vostra giustizia in 
nome ·della mia afO.ittn ·patria, dell'umanità, della natura. Ioson 
sicLH'l'l, chr. facendosi omaggio alla virtù di Bocquet., èd al mio 
zelo, i delitti di M:éje"an noQ resteranno impurriti, l'intrigo non 
trionferà della giustizia. lo ne ho por garante, ci-ttadino Mi
nistt·o, il vostro gonio, quel g0)1io che iuscgnò la strada della 
vitloria a qnaltordici armate, ed incatenò il mostro dell<1 coa
lizioriò: n. e ho per garante · quella subltmità di anima, quella 
fermezza di sentimenti. che mostl'astE' · nel seno della Con
venzione, quando gittaste lo fondaménta dell'indipendenza 
nazionale , e pl'endestc l'iniziativa della libertà. del genere 
umano. . ' 

Dopo la partenza dc' Fmnccsi, suonò l'ora della distruzione 
ùc' rcpubhlicani. Il clt'lspota della Sicilia, non incontrando ar
gini a violaro, contro i principii del gius delle genti, la pi1ì so
lenne delle capitolazioni (7), giacchè gli ostaggi erano. stati 
restituiti, disegnò, ad insinuazione del crudele Nebon, e della 
Laide di Londra, eli fare la St-Barthél<Hny, ed una St-Barthé
lerny la più orribile, di Lutti quei che aveya·no posto il dito 
nella coppa della rivoluzione; simile ad una bE'sti-1. feroce, chè 
ha nelle branr.he la pl'eda, su cui avea gettato lo sguardo, 
l'allerra, la sbrana, e (a strage, sccmJ?iO c rovina dello sue 
~mi. . 

La Svizzera, l'Olànda, l'Inghiltcmi medesima, la Francia, 
e.tuLle le nazioni civilizzate raccapricciarono al racconto delle 
crudeltà. e del terrorismo che spiego il mostro tli Sicilia dopo 
il suo ritorno in Napoli. Fox e Sheridan, questi fermi avvo
cati della gran cmtsa, fecero Je più acl'i inveLLivc contro quel 
re insensato, c ne pt·gposero l'accusa innél_!ni all'immensa as
scml)lca del genere umano. Arena, Bl'iot, ed altri lcg.islaLori 
tnon·arono sulla tribuna de' Cinquecento in Parigi contro gli 
stessi attentati. Ecco un pezzo dell'arl'inga: « E tu, re perfido 
» ~ crudele! rhe segnali il tuo riLoJ.·no iri Napoli con eccessi i 
» più inauditi, e che hai convertilo il suo vasto recinto in un 
>> più vas{o feretro, trema per la seconda volta. I tuoi nuovi 
» delitti, uniti ·a quelli che hanno reso famoso il troppo lungo 
» corso del tno regno, sa l'an puniti ancora, senza cho ti resti 
» più la speranza di rinnovare le tue vili proscrizioni, cd i tuoi 
» spietati massacri. » 

Allorchè i Tedeschi nell'anno scorso penetrarono nella Sviz
zera, islallarono a Zurigo la commissione del governo, i di 
cui membri erano caduti nelle forzo fl'anccsi quando l'invin
cibil Mttssena sconfisse gli Austro-Russi, si disputò nel Con
siglio elvetico sulla loro sorte . Un consigliere opinò che loro si 
togliesse la vita, citando l'esempio di Ferdinando, il quale avea 
tmcicl:lto i pote.stà costituili da Championnet ed Abrial. «Come, 
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» disse un altro, pieno di sorpresa, .c.omc si anliscc in questo 
» santuario ricorrere all'autoritil di un empio,' il quale pro fa
» n.ando le leggi divine cd nrnane, e c.ommcllcodo i del iLti i 
» più atroci, è incorso nell'indignazione del ciclo e della terra? 
,,. il quale colla sua ferocia sorpassa gli orsi, .le tigri e tjltte le 
>> altre: fiere del mondo? il quale recherà orrore a' secoli a 
» venire ed alla piLt remota posterità? » Queste parole pro
nunciate con entusiasmo, fecero le più vive impressioni negli 
animi de' giudici; e d r governa n ti austriaci furono lil:ierati. 

lo no.n discenderò, cittadino .l\IiTiistro, ·a de~criverc uno per 
uno gli orrori che si sono commessi su la più bella contrada 
della tei'ra, ed a dcLLagliarç-lc calnrqità che son gravitate sulle 
teste di tant'infelici. La mano mi lt'~Jt'na, ed il cuore non regge 
a questa pittura pat.eticu ..... Basta dire, 'che dupo l'invasione 

, dc' briganti re'galisti non si risparmiò nè l'innocenza dell'in
fanzia, nè l'impotcnzu dcll.a 'veéchiaia, rrè gl'incanti del sesso, 
nè l'eminenza del merito e del talento. Basta dire, che nel se
colo xv111, Sco~~i. Ciaja, Caracciolo, Pagano, Cirillo, Conforti, 
Russo (8), ed innumerevoli altri non meno celebri spirarono 
sotto i colpi del· dispGllismo come i Gracchi, Barnevclt, c 
Sidney, per oggetto dcll;t felicità umana. Basta di1:e in una 
pai·ola, che in Napoli la tirannia andò a galk1 sul sangue di 
mezza generazione; e che una zona torrida racchiuse nel suo 
vortic.e infuocato l'intero territorio napoletano. 

Mentre la capitale e le provincie cadute· in pote~· de' nemici 
presentavano lo spettacolo il piLL trag.ico, t;ls istev<tno ancora 
tre piazze che formavano l'uHirito baluarélo della libertà, simili 
a quelle colonne ed a quei macigni, che il passeggiero incontra 
tra i balzi e le rovine di un paese distrntjo. 

Capua, Gaeta , Pescara, che sta.vano in possesso de' Francesi 
dopo la resa di S. Elmo, continuavano a destare un raggio di 
speranza ne' cuorr desolali de' figli della patria. La: ricca 
provvisioue di cui erano fornite, il numero sufficiente di sol
dati, che ne sostenevano la difesa, non facevano all'in tutto 
scomparire l'idea della esi Cenza della Repubblica. Ma quale 
idea! noi eravamo allora degl'infermi, che, languenti uelletto 
della morte , si lusinguno tultav.ia di rinascere alla vi.ta. 

Reso S. Elmo, gl'insorgenti diretti dal disleale Roccaromana, 
gl'Inglesi ed i Rassi rivolsero le lo~o forze sopra Capua, il di 
cui com:mdante, benchè avesse potuto fare una lunga resi
stenza, pure dopo lo spazio di pochi giorni aprì le porte al ne
mico. I patrioti non furono compresi nella capitolazione; onde 
per iscampare una sicura morte, si travestirono da Cisalpini, 
ma giunti in Napoli furouo scov.erti e 'subirono il comune de
stino, cioè il destino della distruzione. 

Quei che sono periti della tattica militare sanno che Gaeta 
è inaccessibile per la parte di terra, giacchè non. vi può agire 
il cannone. Ciò non ostante gli anelli d~lle disgrazie si comu-



FATTO .\L C!TT.\DI:XO CA!U'iOT . 237 
nicava11o, uno chiamava l'<iltro ; Gaeta anche cadde. Così, la · 
cangrr.na che ayeva assaliLa la parte superiore dell'Italia, inol
trando giunse sino all'estremi!~, e la r.òse. 

Non vi restava che Pescara. Questa è la più debole di tutte 
c tre; epp ure il prode Ettore Ca t'afa, che la ctUodiva , la so
str.nn e sin dopo aver esauriti fltlli gli uman i socco rsi. , sfn dopo 
aver impiegati tutti i mezzi di dife.>·ù, in una parola, sino al
l'ultimo respiro. Egli cedè, e cedè facendo una onorevole ca
pitolazione. Ma COJ11 C si può patteggiare cella perfidia! Gli 
agenti del despota, e fra gli aUri Pmnio , clo.po di .aver g[urala 
fedeltà a Carafa, commettendo il più ì'ilè de' tradimenli,-lo1n· 
catenarono, e lo condu ss.ero in Napoli, dove fu decollato. Que-

. sta fu la 'fin e di uno de' 1'ese'ì della libertà nupolitana (9 ). 
Prima della caduta di codeste lré piazze, çon ·mano !t·eman!e 

cd in mezzo ai palpitj, si eseguiva l'univc.rsalc spoglio e car
naggio umano ; ma dopo ìl1;egalismo alzò la· 'fronte, e non 
ondeggiando più nel dtlbbio eli una riazione, devastò tutto ciò 
che gli si . parava d'innanzi, a guisa di quei soldati , i quali 
prendendp di assalto una citlh, la mettono a saccomauuo, e ad 
occhi chiusi dirigono i loro pugnali insanguinati contro tutti 
gli esseri a figura umana ; non. muove ndosi a pietà a fronte 
dell'innocenza, nè rispettando la virtù . 

Da una eslromith all'altra de' dipartimenti si fece senti re la 
mania che gi~ era divenuta epidemica: e non vi fu angolo di 
quelle con trade che non fosse stato a parte della tragedia la più 
onibile di quelle che siano rappresenta tesulnos(ro emisfero. E 
Ruffo ! Ruffo suggcriyu, approvava simil! orrori, e destinava, 

. mediante le sue benedizioni, un luogo nell'Olimpo agli autori 
de' mali. · 
. Mentre a ta)e stato lagrimcvòle erano ridotti i d ipartimen ti , 

· in Napqli i i'llt~mbri della giunta di ·stato, homini quanto privi 
4i . nome e di fama, altrettaflt.o -colmi di turpiludine ed igno
minia (lO), facevano giuridicamente ·innalzare al patibolo dieci, 
e dodidi personaggi al giorn o, non compresi vi quelli che scan
navano i barbari agenti di. Carolina. In tal guisa la falce con
trorivoluzionaria mietè le leste di lulli i cittadini probi e vir
tuosi. In tal guisa, il regalismo, simile all'idropico, piLL ingoiava 
sangue umano , e piLL ne accresceva l'ingordigia .. ... 

Il tribunale om icida allentò anche sulla vita di Vincenzo 
Troisi, personaggio distinto per i taleuli e per la morale. Un sì 
fatto delitto produsse il fremito e l'indignazione negli animi di 
lullo il popolo e de' nemic~ i più accanili del sistema rep ubbli
cano. Nel momento dell'esecuzione essendo sopravvenuta una 
inaspellata pioggia accompagnala da tuo n i e baleni , il volgo crGdè 
che la Divinità non a~' esse approvata una tal morte . Onde nella 
cillà vi fu una sorda esplosione d'ira e di sdegno contro i ma
nigoldi della virtù. Si sospese dunque il martirio per alcuni 
~iorni, ma poscia ricominciò con maggior vigore, senza ri-
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spettare uè la volontà della nazione, nè il corruccio del cielo. 
Sicchè la tavola necrologica degl'infelici Napoletani divenne 
ben lunga. Io questa tavola di morte pt·escnlo innanzi a voi, 
cittadjno Ministro, innanzi al genere umano, innanzi a' secoli, 
afiìnchè s'inurridisca al nome di re, affinchè si pesino sulla bi
lancia delle infelicità .umane lo sciagure ed i mali che j)'rodu-
cono lo scettro e la corona. · 

Nel numero delle vittime che giuridicamente sono state im
molate dalla tir11nnia nella sola città di Napoli dal mese di mas
sidoro anno Vll, sino a nevoso anno VIII, si contano i seguenti: 

Co11uniss~ne- esecibtiva .. 

Oltre Ciaja, di cui si è fattà men.zione, sono stati impiccati: 
Ercole d'Agnese, cittadinù fmncese, O?'i·t~ndo . napoletano. 
Giuseppe Lttogoteta , dottissimo è virttbosissimo soggetto. 
Giuséppe Albanese. 
Giuseppe Abba monta, a cu.i è stata cwco·rdata la, bella gmzia 

delta collww.tazione della pena di 1no1·te in qtbelta de' pe1petui 
ferri nella fossa delta Favignana. · 

Commissione legislativa: 

Oltre Pagano, Cirillo, Conforti, Russo; Scolli, de' quali al-
trove si è parlato, si debbono annoverare: 

Ratraele Doria. 
Niccola ì\Iagliano, uomo rischiarato. 
G~o. Leonardo Palomba. 

Ex-rappresentahtj. 

Prosdocimo Rotondo , ott~mo av-vocato. 
Domenico Bisceglia. 
Pasquale Baffi, emditissirno e virt1wsissimo soggetto ; ww 

de' p1·imi g1·ecisti del StbO tempo. 
Niccola Fasulo. 
Leopoldo de Renzi s. 
Gioanni Riario_, degli ex-nobili di pri·m'orcline. 
Diego Pignatelli, ex-d·tbCCt di IIIonteteçme. . 
Vicenzo Porta, matemat-ico. · · 
A questi t?·e ultimi soggetti .if è fatta l'islessa grazù~ della 

oomnw.tazione della pena di in orte in quellct (osw della Favi
gnana. in vita. 

ilhnist1·i. 

Gabriele i\Ianlhonè, ·minist1·o della guer·ra. 
Vincenzo de Philippis , minist1·o dell'intenw ed insigne ma-

tematico. -
Giorgio Pigliaceli, mùt~:st?'O di polizia genemle; avvocato 

celebre, 
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GeJie!·ali, ed Officiali. 

Francesco Federici, antico mcwespia.tlo, 1Lomo di genio, che 
all'elevatezza de' talenti ntil~tclll'i aggùllllg,eva le cognizioni p-o
l'itiche, e· che morì con la !)Uissima p!'esenza eli spirito: 

Gennaro Serra, degli ex--d1~ch ·i 'di Cassano. 
Oronzio Massa. 
Pasquale Mat~ra, ai7ttante di campo di'JounEil'l' al se!'t•izio 

f!'atltcese. · -
Agamennone Spanò. 
Giuseppe Schipani. . 
Carlo Mauri, ex-11Wrchese di Polvica. 
Carlo llluscari. 
Mìchele lo Pazzo, capo _di brigata al servizio francese. 
Ferdinando Pignalélli, ex-principe di_StTongoli. · 
Clino Roselli, letterato. 

· Niccolò Pacifico, g-ran botanico, matematico, letterato insi-
gne, ed uomo dotato di ttna 7'CWa p1·obità. . 

Niccolò Vitagliani, meccanico al servizio francese. 
Gi useppe Riario, P-x-nobile di p1·imo m·dinc. 
Eleuterio Ruggiero . . · · . 
Giuliano Col,onn&, figlio del ex-p1·incipe di Stigliano Colo-nna. 
Francesco Grimaldi. 
Fra h cesco ·Guardati.. . 
Niccola Fiaryi, di CtLi si mcconlct . che mentre stuva per mo

ri!'e sul pa-t·ibolo, alcmt·i stipendia{i di Carolina si lcmcia!·ono 
addosso a l-ui, lo fece!'O in pez:zi, gli stTàppaTono il cnore, c 
po!·~a-rono qttindi in trionfo le membm J1M' lcL città. 

Luigi Bozzanti. - -· 
Domenico Pagano . 
Nicola Ricdardi. 

-Giuseppe Cotitto, o 
Domenico .... .. . di lui cognato. 
Gaetano de Marco. · 
Melchiorre l\Iaffei. 

· Pasquale Battistessa, di c·tLi si sa con ccrte:tzcL, ch'essendo 
sta.to impiccato, {'li port(ao .in chiesa., dove diede segni di vita. 
F1L na!Tato l'a'Vvenimento ·a Speciale, che ord·inò, che si fosse 
ter-minato di 'nccidere ·in chiesa stessa.; come si eseg1~ì. 

Francesco Buonocoro. 
Michele Giampriani. 
Gaetano Rossi. 
Mario Pignatelli, fratello clell'ex-p!·incipe di Strongoli. 
Colombo Andreassi. 
lgnaziQ Falconieri, letterato. 
Luìgi Granalé, officictle di ?l!U·l·ina .. 
Raffaele Jl:Jontemajor, id. 
Giambattista de Simone, 
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Andrea Mazzitelli. 
Filippo l\lat•ini, ex-marchese di Genzano. 
Giuseppe Cammarota, 
Antonio Tocco. 
Felice 1\Iastrangelo, memorabile per le~ su-a morl-e intrll]Jida 

e cm·aggiosa. 
Antonio Tremaglic1. 
Pasquale Assisa. 
Vincen~io Ischia. 

· Giovanni Viu•anese. 
Raffaele J ossa. 

lrnpiegàti civili ed alt1·i patrioti. 

Vincenzo Lupo, commissatio del governo n·ell'alta commis-
missione militare. · · 

Onofrio Colace, ex-consigliere. 
Luigi Rossi, giudice clell'a.lta çom.missione 1!lilitare ; felice 

ingegno e celebTe poeta. 
Gregorio 1\laLtei, celebre lel-te·rato . 
Antonio Sardella . 

. Niccolò Carlomagno, com·lnisscvrio ·cleÌ gover-no nella ·com-
missione di polizia. 

Niccolò Palomba. 
Niccolò Nel'i, letterato. 
Gaetano l\lorgera. · 
Antonio e 
Ferdinando Ruggi. 
Antonio Avella, al·ia.s Pagliuchella. 
Severo Captlto, ex-nobile, Mnministratol'e del dipm·t1:mento 

del Vesuvio. . · 
Giuseppe Belloui, g1'();nde oratore, e virt-uoso soggetto. 
Eleonora Fonseca-Pimenlel, celebre letterata, compilat1·ice 

del Jlfonitore . 
. . . . . Morglies . 
Antonio Perna. . 
. . ... Natali, .vescovo di Vico, dotto 1tamo e spTegiudicato 

ecclesiastico. · 
Gregorio ì\iancini, avvo-cato. 
Pietro Nicoletti. · · 

·Francesco Astore, g·iudice di pace, q·nanto 1·icco di cognizioni, 
altTettanto povero di beni di fortuna. · 

Niccola Maria Rossi . 
. . . . . de i\Jeo. 
·Antonio Piatli. 
Domenico Piat.li. 
Pasquale Syes, p1·oconsole francese. . 
Xiccola Fiorentino, lettemto , ed ottimo gùwecon8'1blto, 
..... GranaLa. 
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Francesco Bagno, cattedt>at·ico di medicina nell' Univet·sità, 

uorno probo e disintet·essato. · 
Niccola Mazzola. · 
l\lichelan_gelo Ciècone, poeta ed improvvisante celebt·e. 
Giacomo Antonio Gualzetti, poeta .. 
Gennaro Aecucci, b1bon 'medico .. 
Niccola Lubrano . cm·cbto pieno rli dottt·ina e di pt•obità. 
Andrea Fiorentino. · 
Bernardo Alberini. " ' 
Antonio s·cialoja . 
Antonio de Luca, . · 
Aniellci Calisi . 
. . . . . Spacconè: 
Antonio Coppola : 
Onofrio e 
Salvatore Schiano. 
Il 1ìglio del castellano di Ponza. 
Vincenzo Assanti. · 
Michele Castagliola: 
Francesco Feola. 
Giuseppe Cacace. . 
Leopoldo di Gennat·o, aiut,mte del çàstello d'Ischia. 
Gìu~eppe Vatilla. _ 
Domenicantoilio Ragni. 
Gaspare Lucci. . 
. . . . . Velasco, essendo stato rninacc.iato da Speciale di fw·gli 

depositw·e la vita sul pctlco, gli disse: non disporrai tu , -vile 
camefice, della mia esistenza; si p1·ecipitò do.Jwta loggia e mwì,. 

I seguenti cnndannati a rnorte hanno ottenuta l'-istessa gt:azio. 
della comnmtazione della pena d-i morte in ·q1bella della fossa. 
della- Favignana. 

Emmanuele Borga. 
Francesco Bass~ tli e 
Annibale Giordano sono stati i soli vili che indulta·ronsi ·.e 

scovt·i1·ono , i pat?"ioti occulti .. 
Pietro i\! aria Gmtther. 
Gius_eppe Laghezza. · 
L'ex-p-rincipe di Torella .. 
Gregot·io Ciccopiedi. 
Luisa San felice. 
Giuseppe Albarclla. 
Giuseppe Fasulo. 
Giuseppe Poel'io ,, giov'ane di gt·an talenti 'ed ottimo 

01'atot·e. 
Rocco Lentini, modello di pt•obità e di vi1·t1t 
Vincenzo Pignatelli di Marsico. 

lG Coca. Rivolttzione di Napoli . 
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TutLi costoro soffersero l'iniqua sentenza c011 coraggio, ') 
senza smentire il' loro sistema : tanto il desiderio di essere 
utili alla patria cr11 divenuto per essi un bisogno, ed un sen
timento indelebile! Tutti perirono -sotto la scure del dispo
tismo, .come quei quaranta_ cittadiiti- dei contadi occidentali 
di Scozia, i qua1i, disfatti a Penlland, yollero 'piul{oslo mo
rir~ col loro capo .Maccail, che rin.unciare alla costituzione. 

L'opinione universale dei pop0li ha tanto declamato contro 
Cristierno, quando, dopo la fuga di Gustavo, impadronitosi 
della Svezi'a·, tmcidò tutli i senatori . ed ·i nobili di Stokolm. 
La stessa opinione 'ha tunto biasimala la barbara condotta di 
Carlo Il ; che, salito ·al trono dell'Inghilterra, mandò a morte 
Arrigo Wane, il v_i.rtuoso genera1.e ' LamDet:t', Harrison; Scropc, 
Hackes e pochi altri; fec·e disumare i c'adaveri .d'Ireton, di 
Cromwell e di Bradshaw, che ordinò di .sospendersi al pati
bolo. Quanto codesto rispettabile censore dell<opinione, quanto 
la filosofia e la ragione debbono fremere . contro le grandi 
stragi es~guit.e da Ferdiuando, che non trorano un parallelo 
nelle memorie della tirannide uma·na, e che deporranno con
tro di lui sino alla finù del mon'do? Qua l'anima apatica c sra
gionata, ·scorrendo la tavola luttuosa che io ho presentata, 
potrit far di ui.eno ti. non bagnarla di copiooe lagrim~, e di 
lagrime di sangue? lo son· sict_tro, che. se ~i . :;trappa l.a lingua 
al genere umano. e ci resta un solo uomo che possa parlare, 
costui colmcr;l d'ilrtpreca:tioni quel r ettile coronato , C1 non 
cesserà mai di recitargli delle filippiche .. 

Credete forse, cittadino Mi.rllstro, che i fulmini , i quali il 
braccio della tirannia scagliò sopra un intero popolo, dopo 
l'epoca della catastrofe si fossero esauriti ? Credete che il 
tempo avesse alquanto mitigata la ferocia di un mostro mac
chiato di sangue umano? No. Dqpo un anno di flagelli e di 
vessazio'ni, dopo tante scene di mali e di sciagure, il tetTi
torio napoletano continua ad essere il ber:>aglio dell'ira di 
quella corte, il teatro degli ono'ri e della desolazione. Non 
ancora ill\Iediterraneo cessa di essere coverto di legni, che 
trasportano sulle coste della Francia tanti infelici, i quali sino 
al presente oltre.passano il numero di tre mila. E .chi in parte 
sono costoro? Vecchi, ragazzi, donne, p~rsone che hanno 
semplicemente pensato iÌ1 favor·e del nuovo sistema, e molti 
eziandio, che per imbecillità e stupidaggine erano in n'n'as
soluta nullità. Tutti sot.lO costretti ad andar raminghi qi re
gione in regione, di lido in lido, fuggendo l'ira dei re, degli 
aristocrati e dci preti. . 

L'esistenza del ricco è tuttora esposta alle insidie della ca
lunnia; il talento, la virtù, la probità, sotto il colorito del 
giacobinismo, vengono pugnalati dal tribunale dell'Inquisi
zione, che si sforza di far retrocedere il secolo della filosofia 
e della libertà verso i tempi barbari ed omicidi dei tre Gio· 
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v anni , di Sisto IV, Alessandro VI, e di dare all'Europa risve-
glia la i ferri e il sapore dell'Asia (11 ). - _ · 

I privilegi municipal-i, le prerogative, le quali da epoca 
remotissima la proprietà e la libertì1 civile del Napoletano ga
rantivano , sono state calpestate. La nobiWt, che aveva avuto 
l'eroismo di sacrifieare il privato interesse al-grand'utile .della 
patria , è del tutto perita ; e per una metamorfosi politica si 
veggono i brigan Li , gli assassini, gli spiani decorati delle in-
segne· senat.orie e patrizie , &piegaTe fasto e terrore . -

. L'amministrazione arbitraria, che · strasciua la -più dura: 
delle servitù, è accompagnata da .Llno spoglio senza esempio, 
giacchè il campo ·delle conlìscazioni è in~erminabile , l'espia
zione dei pretesi delitti è la multa, il numerario viene esau-
rito, e tuttp si ver sa nell'erari"o del dispotismo. 

Da tutto ciò ne risulta, che quella regione_, su cui la na
tura a vea profusi. lutti i suoi tesori ; non presenta oggi che la 
faccia squallida della miseria, il _pallore della fam e. Ne risulta, 
che la ·Campania e la Puglia , bt~gnate dai sudori dell'agricol
tore, .nqn producono altro, se non bronchi e spine, con cui 
la tirannia tra11gge le carni degli abitanti , che riduce a s<:he
letri . Ne risulta, clie non è un partito il quale si vuoi com
battere, ma è tutta la nazion e, a cui si vuoi l'are una guerra 
di esterminiQ. Tali sotHl le mire della moderna Teodora I l~) : 

E Giove! e Giove sì, la guarda, e stassi 
Placido anco r s u' gran mi s t'atLi inulti , 
E londa po i a incrudclì r su i sassi !!! 

Perchè ·l'ignoranza assicuri i-l trionfo del dispotismo , le 
pubbliche cattedre son interdette, i collegi chiusi , gli studi 
privati proibiti. Sicchè, se la 'mano riparatrice del fato non 
occorre al rimedio dei mali, o se il coraggio della dispera
zione non p'roduce una. rivolta ,. la patria di Gravina , di Vico 
e di Fi.langied sarà _per divenire ' la Tarlaria. 

Qual altro torrente di calamilit sco rre da altra irtfetla sor- · 
gente? Tutti i dipartimenti s.<i no ingowbd di un'immensità 
di visitUJtori , i quali, aolm'i di rabbia, çl'infamia e di delitti , 
come i bruchi alle biade, p o rtt~n o la de\lastazione àlle campa
gne, chb muggiscono e tremano sotto i loro passi. Per loro 
opera, i santuari dell'onore e_ della pudicizia sonò profanati 
con istupri , adulterii ed incesti ; i palil gi spogliati, le eapann'e 
derelitte , le teste dei' cittadini pendènli dai patiboli wnalzat1 
su tu lti i paesi . ... . 
~ In ques to stato di cose, il fi glio strappato dalle mura dome
stiche , indarno· domanda su l' esis tenza dell'autore dei suoi 
giorni. Imllilmente- il padre cerca sap ere se il pegno il p~1't 
cm'O delle sue afrezioni an cora respiri. La sposa errando nella 
region e dei sogni, invano cerca l'ogge tto dei suoi amori: in
fruttuosamente l'immagine dell'i'dolo ch'ella adora Sl prll senta 
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alla di lei fantasia alterata da timori e P-anici e r eali . ll fra
tello e l'am'ico ignorano la so rte de!''fratello ·e dell'amico, che 
o sono morti , o spasimano in mezz_o ai torm enti (13), o pure 
per isc3n1pnre la più orribile delle pursecnzioni, colle armi 

· alla 11·1ano soggiornano nei· boschi e nel!e selve, o si sono 
vo1ontariamente esiliati , ,seguendo la solte dei loro congiunti. 

- In questo sta to di ·viol en_za, la donzella è condannata a lan
guire in sèno ad tua perpetthl verginità·, giacchè non vi ha 
più chi possa str ingere con lei il nodo, dell'imeneo. Sicchè 
gl'immensi vuoti della popolazione restano irreparabili, e quelle 
con trade vanno a diven-ire·un vasto deserto..... .. 

Lo spio,naggio, che è proprio dei gov.érni illcg itt()ni ed op
pressori , lq spionagg io, ch 'è il bai·ometro déll'infelicità dei 
popoli , è così promosso in N3poli dal timido dispotismo, che 
cetca squarciare il velo del pensiero , penetrare le coscienze 
de' cittadini , parali zza mio le loro p.arole e Le ' loro azieni, ren
dendo pl'ecarin la loro vita. Le notizie delle cele)lri vittorie di 
Biberach, di Stochach, di .Mammingen. di Hochest e di Ma
rengo, che fncendo · epoca ne' fa~ Li della gleria, hanno sor
presa l'Europa, han fatto curvare sotto il pes.o di nuovi .allori 
gli eroi francesi, che.. ineu.t,·e producono la conquista della 
pàce, facendo prostrare-·l'Austria a' piedi della Repubblica, ali
n1enlano i desidetii ed i voti delle anime libere. d'Italia; co
deste notizie riscaldando l'entusiasmo de'.Napoletani, quanto 
sono sta te loro fatali ! Innun)erevoli persone che hanno mo
stnto una segreta gioia di ammiraz ione comandata dalla gran-

. dezza stessa degli avvenimenti, sono state vittime delle de
nunzie, che loro hanno scavato l'abisso. Così, quei che so
prayyiyono all'incendio di Napoli , sono scottati dalle caustiche 
ceneri. Così un pupolo pieno d'immaginazione, ed esprQssivo, 
è divenuto timido -e mutò : ed i disgraziati Napoletani sono 
nel caso di .dire con Tacito : « Certamente abbi'amo dato un 
» grand'esempio di pazienza, e come · l'età vetusto videro il 
» più alto -grado di libertà, così noi siamo giunti all'ultimo pe
» riodo della servitù. Le denunzie e lo spionaggio ci hanno 
» tolta la dolcezza di ascoltare e di parlare, t -d àvi·emmo per· 
» duta la 'memoria colla voce, se fosse in nostro potere così ~ 

· » il dimenticare come il tacere » *. . 
La tirannia, non contenta di aver fatto piÒvere da sè sola 

tante calamità sopra quella nazione, per 1noltiplicarne il nu
mero . ha chiesto aiuto alla sua sorella, la superstizione, la 
qua]e con un cenno scontutba 'ed agita l'universo. Il fanatismo. 

• Dedimus profecto grande patientiae documentum, et sicut Yetus aelal 
vidit quid ultimum in li bertate esset, ita nos quid in servitutc, adempio 
per inquisitiones et loquendi audiendique commercio; memoriam quoque 
ipsam cum voce perdisscmus, si tum in nbstt•a potestate esset obblivisd, 
quam tacere. · T,ICtT. Vii. Agric. 



. l 

FATTO AL CITTAD INO _CA1\NOT. 245 
che, come ministro della Divinità, commette i· più griln,di de
litti, ed. i tratti della più bar!Jara ferocia,. senza ispirame l'or.: 
rore, e senza dar luogo ai rimorsi; che, tiranno del cuori, e 
superiore a'sogli , fa il sacrificio della virtù, non~ ascoHa il grido 
dell'innocenza, ed oppone a' diritti imprcscritti!Jili della na
tura la volontà di Giove irritato ; il fanatismo, -pro4ucendo una 
vertigin e nelle menti, ha sparsa l'idea che il sistema ·eli libertà 
sia _diamelralmente opposto alle leggi divine, e che i· fonda
tori delle rcpubllliche siano i giganti della favola, i quali vo-
gliono far la guetra al cielo. . . . 

In tal guisa, l'ipocrita tirannia è riuscita a spargere illie~ 
yilo della discordia e della guerra civile, ed armare i cittadini 
l'un contro l'aUro. Ha 'procurato ·di erg13re un muro di sepll
raziol]e tra gli esseri i più cari-, i quali univa l'amicizia e la 
parentela. Ha fatto degli sforzi i più. tenibili per produrre unà 
rivoluzione nella .sfera del sentimento , a spiantare i primi 
principU della sociabilità, a confinaré gli uomini n elia notte 
dello stato selvaggio, nel cao·s della distruzione. Sotto i tropici 
si sori o macchinati simili orrori? 

Infelice Napoli! per qual fatalità tu sei così costrella ad ·es
seré il soggiorno del lutto e del pianto ! . ... • Per qual fatalità i 
tuoi abitaTili sono-condannati a camminare su' carboni accesi 
di tali e tante sciagnre ! . ... . a temprare il parco cibo nell'as-
enzio e nel fi ele! ... a respirar l'aria appestala della morte! .. . 

Qual destino, mia cara patria, .qual amaro destino è il -tuo! .. . 
Tu_ti vedi priva de' figli i più benemeriti, sulla di cui tomba 
non cessi di piapgere al par di me. Tu ti rattristi all'eco lu
gubre de' gemiti di quei che sopnwvivono al furore del van
dalismo, che ti ha l.acerato le viscere. Sarà vano il tuo do
lore? No, nol credo; io geli o con confidènza l'ancora della 
SJleranza nell'aVYenire. Io ripoSo nel genio del ristauratorc 
delle nazioni, del trianfatoJe degli esei-citi, su qu ell'eroe, il di 
cui nome , disputato dalla storia d.elle scienze e degli imperi, 
tantò risuona dall'orien te all'océidente, dal sellentrion e al 
mezzogiorno . l tuoi oppressori saranno· :puniti;. altrimenti bi
sogna attendere che la natura intera s1. naufraghi, e le sue 
leggi si sovvertano. 

-· 

Voi siete curiQSO eziandio, citfadin.o ~'finistro , di sapere 
qualche cosa sul carattere e la condotta di un tiranno che 

· oggi tanto figura negli annali del delitto (14). Per adempiere 
quest'oggetto si richiederebbe il pennello di Tacito, istorico 
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filosofo, ch e ha saputo cos't bene analizzare il cuore umano, 
e penetrarne gli abissi, nel. dimostrare l'importante yerità, 
che la storia dei de·poti è il mart.irologio delle nazioni. Io in
tanto ve ne (arò debolmente il ritratto, dietro l'idea che il mio 
spirito se ne ha formata. Eccolo in breve . 

Fondete la sensualità di Sardaiwpalo , la ferocia di l\lesen
zio, l'imbecillità di Claudio , la viltà di Vitellio , la perfidia di 
Ferdinanrlo il Cattolico nell a · testn .di un mostro·, che ha le 
membra· umane, ed il taglio gig.ant.esco, e voi vedrete 'Ferdi
na.udo Capfi)to . . Disgraziatamente per l'umani!~, un .tirnmw di 
questo calibro ha avuto in moglie la più perversa e la più di
sonorata delle figlie di Maria Teresa, d'Austria. Questa donna 
unisce alle dissolutezze di ogni s.pecie,l'ambiziode la più smi
surata di regnare (15 ) : bigotta in apparepza, fredda nlea nel
l'interno, 'dà continuamente il segnale della credulità la più 
cieca, e ad imitazione di Anna di Montmorenci , per gloria del 
C~elo fa la guerra agli uomini i più dìslinti nella sfera de' ta
lenti e delle virtù : bassa nei sentimenti, orgogliosa, intri
gante, volubile, non n a della fermezza . che nella crudeltà, e 
nell'odiare tt1tto ciò c!:! e le dà ombra di .sospetto. 

La celebre ode, che si attribuisce al cittadino La-Harpe , in-
- diFizzata alla famosa An tonietta, con maggiqr ragione si può 

adattare a Carolina , di lei germana sorella, la qua] e conti
nuando a vivere, per nostra disgrazia, ha sorpassata la prima 
nella carriera delle scelleraggini e delle turpitudini. 

(") 

Mostro (*), surlo in mezzo al gelo, 
Scempio e orror del nostro cielo, 

Monstrc échappé dç Germanie, 
·Le désastre de nos cliniat•, 
Jnsqu'à quand contrc ma patt·Lc 
CommcLLeras-tu tcs attentats? 

Approche, femmc détestable, 
Rcgarde l'abìmc effroyablc, . 
Où Lcs cl'imés nous Ont plongés! 
Yeux-tu donc, ex.trème. en ta ragc, • 

Pour consommer ton digne ouvragc, 
Nous voir l'un par l'autr·e 'ég01·gés? 
En ''ain je cerche èn ma mémoii'C 
Le no.m <!~s (M es abhorrés; 

.Te n'en Lrouve point dans l'histoire 
Qui puissent t'ètre comparés . . 
Qui, je le ct·ois, _indigne reinc, 
Plus prodigue que l'Egyptiennc, 

Dont Marc-Antoine ·fut épris, 
plus orgueilleuse qu'Agrippine, 
Plus. lubrique que Messali ne, 
Plus ct•uclle que Médi~is. 
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La mia patria-a quali serb i 
Nuovi aff3nni, e strazi acerbi? 

·nch ti appressa , indegna ; e mira 
. Come un popolo sospira 

Negli abissi ' ampi e tremendi 
De' tuoi fa lli atroci, orrendi: 
D'ira d.uncfue estrema· accesa, 
Per compir tua degna impresa, 
Di voderci h:~i ptlr talento 
L'un dall'alt.t·o ucciso e spento? 
Furie qrribiJ.i, e ferali , - · 
Che a te possan dirsi eguali , 
Cerca invan la ruia memoria 
Nell'antica e ·mwva istoria. 
Sì_, P!ù pt:odig·a t.i veggio . 
Dt !et, ch'(lbbC e scettro· e segg1o 
Là sul Nilo , e al vincitore 
Di catene avvinse il core : 
Più s~1perba . ed · arr9gante, 

.Indegnissima regna n te, 
Io ti Stif!10 d'Agripj:Ji]la; 
Dell'istessa Messalina . 
Più lasciva : e più inumana 
Della Medici Toscana. 
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Aggiug:ne ta a lutto ciò i consigli c l'amicizia di Acton, uomo 
che, dotato di tutti i talenti dell'intrigo, non ha una idea su
blime nella testa, nè un sentimento generoso nel cuore; mi
nistro corrotto, perfido , adLLlalore , quanto avido di ricchezze 
e di potere, aHretCanlo indiffer ente alla gloria che sco nosce , 
al merito ed alla. virtù eh è deprime:. aggiugne.te questo vile 
Seiano , qu esta r idicola sci mia del ministro britannico, e voi 
avrete un triunn-irato pirl funesto alla feliciti1 delle popola-
7.ioni, di quello di Ottaviano, 'Antonio c Lepido . 

Così, riesce facil e· I:indoYinare la condo tta di quella corte 
relativamen te a' Francesi nella luminosa carriera della loro 
rivo-luzione: In fatti , .all'apparir sull e rive della Senna l'alba 
della liberllt , che riempì di gioia lutti i cuori idolatri della 
virtù, e della fel!citìt social e ;~ all'a spetto della nasce11te filo
sofia, che proclamava la risurrezione de'popoli , e l'es terll).inio . 
della tazza go tica de're, il despota della Sicilia concepì un 
odio inestinguibil e contro il nome francese. La moderna Teo7 
dora, agitata dall'Eumenidi, diYenne piLt implacabile di Giu-
non e, quando fu offesa da Pnride. . . 

P enetrata da quest.'odio, si porta col marito a Vienna, ed 
entra ne' tratlati di Pavia e di Pilnilz , che definivano la lace
razione della Fnmcia , e l' eccidio della massima parte dei 
Francesi. La sua corte, che diviene l'officina degl'intl.' ighi de-
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gl'Inglesi e degli emigrati, spaventata dalla flotta do! contro
ammiraglio La-Touche, giura alla Francia neutralità, por 
congiurarne meglio la perdita. La viola ben tosto aper tamente 
cgll'instillo dell'armi francesi, e del ministro Macau, ctù fa 
vilmente involare nella pt:opria casa 1utte .le carte del di lui 
ministero. In seguito. lp bandisce, prQscriYè lutti i Francesi 
con un proclama, in cui li instllla co' nomi di scellemti, e di 
sediziosi novatrwi. · 

llfette in piedi nel tèmpo istesso la terribile giunta di Stato, 
~ per· mezzo della medesima imprigiona ed impicca colOI'O, 
éhè per qualsivoglia .mo"tivo avevan tra ttalo il . m)nistro, e 'l 

· contr'ammiraglio , fàcenqo dichiarare la Francia 1tna fetida la
guna, e i Francesi 1vna schiatta . di vipe1·e. Spessa fTattanlo lo 
Stato colle immense concussjoni; e furti di oro ed argento, 
che manda all'imperadore, onèle poi n 'è risultato il fallimento 
de' pubblici banchi. Unisce un a sua ·flottiglia a quella degl'In
glesi, e manda delle t.ruppè a Tolone, aringando egli tesso ai 
soldati , ed inculcando loro la slTage de' .Francesi senza dar 
loro giammai quartiere. _ 

Fuggono da Tolone le sue truppe insi6me con .quelle degli 
.alleati colla stessa vilUt, colla quale· l'avean conquistala; e 
Ferdinando entra a parte de' ladronecci commessi in quegli 
arsenali, ed accorda asilo e protezione nella capitale a' prin
cipali traditori di quel porto . Per nuocere maggionnenle ai 
Francesi, manda Span9cchi, comandante eli-un a sua fregata, 
contro la Francia, uomo venduto all'Inghilterra, in Toscana, 

. e lo fa destinare da quel duca goveniator eli Livomo. La ri
voltante ed astiosa condotta eli costui muovono Bonaparte a 
deporlo, e a mandarlo imprig-ionato a Jì'irenze con una forte 
commendatizia a quel piccolo cl·espola. 

Si vede suçcessivamente costretto a chieder la p.nce alla 
Francia. !Jonaparte gliel~accorda ·; ma. contro uno de'principali 
articoli segreti, che ammetteva ·la·tolleranza delle nuove opi
nioni politiche, e la sicurezza- de' loro · partigiani, non sola
In ente gli occulti repubblicani , ma i semplici conoscenti dei 
Francesi ·sono deportati, gettati nelle bastiglie ed eseguiti . 
Promette il gastigo di colo,ro, che avevano involale le carte a 
:Macau; ma invece di gas tigarli , li occulta, e li p: emia. Intanto 
congiura occullamente di far dichiarare la Svezia contro la 
Francia per mezzo del ministro Amphelcl, cui si cercava di 
crear reggente di quel regno in luogo del zio del re, ch'era 
deciso per la neutralità. A' risentimenti· di quE'lla corte, fa 
scortare Ampheld dal marchese del Vasto fino all'Adriaticp, 
facendolo ivi imbarcare per Trieste. 

Concbiusa la pace colla Francia, ne viola in tutti gli arti
coli i trattati. Riceve ne' porti; arma, ed approvvisiona la flotta 
inglese comandala da Nelson, fa distruggere la fran cese nelle 
acque di Aboukir, ne accoglie con festa , musica , ed illumi-
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nazione il distruttore, ristaura ne' suoi cantieri i legni inglesi, 
che avevano mollo sofferto nel c&mbattimento : si collega colla 
Porta Ottomana , e colla l\Ioscov ia , st,ringendo nuovi legami di 
alleanza coll'imperatpre e l'Inghilterra. Finalmente, sotto gli 
occhi del ministro fra ncese, _é cisalpino, in seno della pace, si 
sforza di radunare le materie comqustibili , onde accendere il 
fuo co della guerra; mentre còngiura ·col re sardo; col duca di 
Toscana , ed il prete di Roma, di Stlonare' l' allarme in tutta 
l'Italia, sollevqrn e le -popolazioni, e pr odurre un nuovo vespro 
sicilian o più ~icidialé e più nero del primo. 

Più vòlle, ad i!llitazione del g\}binetto di St-J.ames, .fa il 
mortorio di Bonaparte, mentre l'attività del di lui genio era 
amp1irata da 40 secoli nelle sabbie bnicianti. dell'E'gitto , an
tica cull a de)le ar ti e delle scienze. lnsull a e denigra il nome 
di colui , che va ad appoggia,t e la libertà di E uropa a qu ella 
dell'Asia, menando iv i la rivol'uzione de' lumi, dopo di aver 
prodollà la r ivoluzione dell'e:toi.smo in Italia. 

Discaccia d~ N a po'li Lacorribe St-Jiilìchel ,· il quale, senza di-· 
!azione alcuna, obbligato a sorlirne, a·bella posta si fa cader e, 
per operà di Carolin a e di Acton, nelle mani de' corsari tur
chi ..... E Dol.omi eu , che, contro tutte le leggi delle nazioni, 
si tiene ancora imprigionalo col ,console Ribaud nella fossa 
di Messin a, qual grido d'indigna zione eleva contro quel r e 
antropofago? ... Dolomieu, che non ha potuto otte.nere il fa-

, v ore di essere piuttosto fu cilato, che di ·menare un a vit a mo
ribonda in mezzo a' più crud eli. tormenti , qual terribile im
pressione· deve far n'e' cuori an che i meno s-uscettibili di 
sentimento? Se il governo francese si è protestato apertamente 
di fare espiarè al Senato .di Amburgo il lradiQlento commesso 
contro il Bruto dell'Irlanda, Napper-Tandy, non dovrìt lan
ciare il-tizzone r ivoluzionario su 'guella r eggia, dove soggiorna 
il delitto con tutto il corteggio delle scellernggini e de' sacri
legi ? non dovrà punire severamente, ad istanza dell'umanità 
oltragg iata, e della giustizia vilipesa, gli ar tigiani di tante ca-
lamità?.. ... · . 

Accaduta la crisi di Rom a, il re di Sicilia mordil la polver e, 
qua!Ì.do vide sulle r ovine del Vaticano ristaurato il Campido
glio ; si riempì di fremito .all'aspetlo . di:)' lribuni , de' consoli , 
de' senatori, che si sforzavano di risvegliare la libertà dopo il 
sonno di diciotto secoli; fu rÙ S() da gelosia ·nel guardare l'e
stensione della potenza gigantesca del gran Popolo. Altronde 
la massa de' lumi, che per la loro forza espansibile penetravano 
fino all'estremità della Bassa Italia, questa impon ente massa 
feriva molto da vicino il dispotismo napolitann. Sicchè si pre
pararùno tutt'i moti di distr'uzione, in maniera, che all'impr ov
viso, e senza dichiarazione di guerra , si fece una irruzione 
nel t.erritorio romano , e si steséro le braccia per iscannare la 
libernt · de' discendenti degli antichi legislatori dell'universo. 
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Il genera l tedesco Iack , uomo di corte vedt~t·~, fu destinato 
capo delle truppe napoli taue. · Costui , di ·concerto colla fur ia 
infernale e coll' in tr igante Actou , persuase l'imbecille Ferdi~ 
nando, ch'egli avrebbe invasa tutta l'Italia (16). Su qu esta fi
ducia penetrò nel territorio della Repubblica Romana, in
viando al generai francese la se~uente lettera : 

« S ignm· Gene1·a~e , · 
« Io vi dichiaro che l'm,mata di S. ~L Siciliana, che ho 

)) l'onore di co mand are solto la persona stessa del re, ha ieri 
, passata la frontiera per mcUersi in possesso dello Sta to Ro
, mano , tivoluzionato ed usurpato. dopo la pace di Campo
>> Formio, e non. mai r iconosciuto e app_rovato da S . . M. Si,;i
>> liana, nè dàl · suo augusto alleato l'imperatore, e re. 
" Domando, che facciate ritirare nel1a R~;pubQli ca Cisalpina, 
>> senza fra pporre il più piccolo r itar do , tutte le truppe fra ncesi 
, che si trova no nell'anzide tto S,tato Romano, e di evacuare 
, tutte le piazze ch't;'SSA occupano: I generali comanda nti le 
, diverse colonne di truppe di S. M. Siciliana hanno ord~n e 
» il più positivo di. non i ncominciare le ostilità, se le truppe 
>> francesi" si r itirano all' invito, che . loro ne verrà fa t~o; ma 
» d' impiegare la forza nel caso che resistano. Io vi dichiaro 
, inoltre, signor Generale, che riguarderò come un a tto di 
» ostilità, se le truppe francèsi metteranno piede sul territo":rio 
» del gran duca di Toscana. Attendo la vo~tra ri sposta senza 
, il menomo ritardo , e vi prego di rispedire il maggiore 
» Reiscach , che v'invio, al piu ta rdi 1 ore dopo che avrete ri
, cevuto questa mia lettera. La risposta dev'essere posi tiva e 
» categorica sì alla ~oman da dell'evacuazione dello Stato Ro
>> mano, come a quella di non mai metter piede sul te rritorio 
'' della Toscana. Una risposta nega tiva sarà considerala come 
« una dichiara 7.i one di guerra, e .S .. M. Siciliana saprà soste
" nere colla for za le sue giuste domande, che io v' indirizzo· 
« a suo nome. n o l'ouore, ecc. » 

Il piano di ì\Iack , mal combinato , aborlò. Egli , anzichè con
centrar~ le sue forze, le divise, e lJ. divisione prepa rò i suoi 
rovesci, senza dargli il piacere .di coglie re qu elli allori ch'ei 
già vedeva germogliare nel campo delle cbimere. 

La Repubblica Romana ri-posava sotto l'ombra della prote
zione francese. Sicchè Championnet, dando -un esempio che 
di rado si legge nelle pagine della storia , il bravo e valoroS(} 
Championnet, aiuta to da Macdonald , colla r apidità del fulmine 
disfece un esercito tea trale, composto di gente strappata a forza 
dall'aratro, dall'esercizio delle arti, dallo studio delle facoltà. 

L'eroe fran cese, dppo aver fugato il dP.spota ; che colmo di 
turpitudine e pieno di rabbia, simile ad un cinghiale ferito , si 
andò a nascondere negli antri dell'Etna, menando seco lé im-
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mense ricchezze rapite alla nazion e, alla quale avea lasciati i 
soli occhi per pianger~, dopo di aYere interamente liberato il 
territorio di Roma, penetrò 1~el regno di Napoli; ed avendone 
occupate le piazze, tentò di 'accostarsi alle porte della capitale , 
ad in vito di t.utti i nemici deila ti rannia, pubbliçando il se
guente proclama: « Il vostro tiranno, Napoletan i , ha da se 
>1 stesso abù icato il trono, provocando la nazion francese, della 
, quale sperimen tato avea la demenza. Voi non avete più re; 
.'' rientrate ne'vostri diritti già da tanto tempo usurpati. A'l!?'!Jte 
,, m~ governo libero e ?'epub blicano, fondaCo sui p?·incipii ,del
'' l' egq•aglianza:. gli impieghi non saranno più il patrimonio 
,, esclusivo de' no bilL e de' ricchi , ma la ricompensa de' talenti 
» e delle virtù. . 

, Ri cevete i Francesi co me amici e liberator i, e respingete 
, le istigazioni perfide di coloro che Yorrebbero ecci tare i a voi 
,, la diffide~1Za ed il timore. Le vostre proprietà. il vostro culto 
>> sono sotto la garanzia .della lealtà francese. Ormai wnsanto 
>> entusiasmo si è manifestato in l1•ll·i i l·uoghi per dove siamo 
,, trascorsi, la còoaamdi:L t1·icolare è stctta innnl;:ata,. gli nlberi 

· ,, della libertù sono stati piantati, 'le municipctlità e le gv,w·dù~ 
» civiche organizzate. I satelliti della tirannia fu ggono dinanzi 
" a noi , come la polvere spinta dai venti, e i patrioti proscritti 
>> da lun go tempo, si radunano intorno alle nostre bandiere re
" pubblicane: dichiaratevi seuza timore: organizzate legioni, 
>> create municipalitt1, che sono le prime magistrature popo
>> lari ; abbiate guardie nazionali, alzatevi per· mantenere i v o·
" stri diritti ;. i destini 'dell'Italia debbono adempù·si, e voi ancom 
» siete chiamati a gode?· e i beneficii clel governo 1·epubblicano. 

» CHAMPIONNET. » 

Allora fu che gli agenti di Capeto e della sua sgualdrina, me
diante uu ordin e da essi ricevuto, ricorrendo a' moli di distru
zione, incendiarono i vascelli nazionali, commettendo il più 
grave oltraggio alla maestà ed alla sovranità del popolo ; aguz
zando i pugnali del fanatismo popo_Jare, menarono i lugubri 
giorni dell'anarchia la più esecrabile. 

Ferdinando, profugo coll'intera famiglia, facendo nso de' 
mezzi i più orribili ed i più disperati, lasciò Pignatelli in qualità 
di suo agente in Napoli, colle nere istruzioni di organizzare il 
delitto ed il briganta ggio , e di suscitare i furori di una guerra 
civile che avesse fatti distruggere l'un dall'altro lutti i Napole
tani. T!Ltto pe1·isca, p~wchè non vada in mano de' Francesi, gri
dava Carolina qual Baccante. Pignatelli, per guadagn ar tempo 
ood'eseguire gli empi progetti, conchiuse un armistizio col 
generale Championnet, e, !ungi di adempierlo , fuggi an ch'egli 
in Sicilia, dopo aver armati gli assass ini usciti fuor delle pri
gioni, i birri, i delatori, gli omicidi ed i facinorosi, lasciando 
Napoli in preda al disordine ed alla dissolu zioni'\ politi ca ( 17). 
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In codesto sta to di violenza la punta del pugnale decise della 

vita, della libertà civile e della proprietà di ciascuno indivi
duo . Fra innumerevoli' a\Ci·i, i due fratelli Filo marino e l'av
vocato Scatçgna divenn ero le vittime de: briganti prezzolati e 
fanatizzati. I dipartimenti Ì).lrOnQ del pari ravvolti nel vo rtice 
degli orrori. Gli . uomini i più probi caddero sollo i ~.;olpi degli 
empi organpizzati dall' iniquo vicario. G)i Albanesi, su lle rive 
dell'Adriatico, nel dipartimen to· del Sangro, aYYczzi all'assas
sinio ed al co ntrabba ndo, per l' esca del bottino formarono erde 
furiose, portando 'da pér tutto l'infamia., la d(1solazione e la 
morte. I fratelli Brigida di Termoli, giovanetti forniti di virtù 
superiore alla loro_ tenera età, stra')Jpati dar seno dell'iu felice 
madre dal tribunale inquisitorio, seppelliti nel baratro dPlle 
carceri per quattro anni, appena riveggono la luce del giorun, 
appena coi loro ampl_essi e co' loro baoi as~iugano le lagrimu 
dell'affiitta gen itrice, ch e sQno sbranati èla questa infame ma
snada ; ed un saccheggio c11e non risparmia·nè anche le tegole 
e il pavimento della casa , corona il massacro. Che {]i:ò di le , 
virtuosissimo Gehn11ro di Casacalenda? i. tuoi talen ti, la tua 
Yirtù senza esempio, il tuo disinteresse incomparabile, nou 
potewno disarmare gli an imi della fazione del delitto!. . ... 
Il tuo patrimonio non esiste più; ed i tuoi figliuoli non han no 
altra leg ittima che la rinomanza delle tue azioni e l' esempio di 
quelle graridi qualità che cara t.terizzano gli eroi . · 

Intanto Championnet rapidamente si avanzò per so ttrarre 
Napoli da sì fatta anarchia . [ patrioti, tutte le persone dab
bene ed amanti dell'ordine, co lla direzione di Moliterni, che 
al presente è generale di divisione nelle armate francesi, gli 
facilitarono l'ingresso, c benchè i lazza1 ... oni s tipendiati e fana
tizzali si accin gessero a lottare coll'armala vittoriosa, pure l'a
r ena n<stò a lla gata del sangue di cotesti automi. Sicchè i Fran
cesi al di fuori , al di dentro i patrioti che occupavano il forte 
di S. Elmo, colla direzion e dello stesso Molite rni , trionfarono 
d~gli ostacoli e -pen•ennero a r ovesciare un trono che già va
cillava sotto il peso dei delitti, a sp iantm·e un governo, che 
facendo guerra a' diritti dell'uomo e_del cittadino, er a caduto 
nell'universale abbominio , e nell'odio sì del satrapo, che se
dea sul carro della for tuna, come del meschino ch'era schiac
ciato sol.to le ruote. 

Il Direttorio approvò tutti i passi di Championnet sì nel ro
vesciare il soglio di Napoli , che nel dichiarar liberi ed indipen
d enti gli abitanti. l\iacdonald ed Abrial assicurarono eziandio 
che la Repubbli('a napoletan a era garantila dalla gran Nazione, 
e che i legami ed i rapporti sca mbievoli noa erano punto dif
ferenti, dovendo per l'avvenire consider~arsi sotto l'istesso 
punto di vista i Frances i ed i Napoletani. 

La Repubblica d un'q ne proclamata dall'intera nazione, e ri
conosciuta dal Direttorio, aprì un campo delle più soavi idee 
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allo spirito, diede un nuovo ·slancio all'entusiasmo , impresse 
la più .viva commozione a' sensi , 'e risvegliò nel cuore di tutti 
l'amor della patria,: della lib ert~ e della gloria. Il patriottismo 
che si sp iegò in Napoli ~ra degno dei bei giorni di Sparla ed 
Atene. N è gli sconcerti- e gli abusi eli e sono inerenti ad una 
riYoluzione co me le macchie negli as tri , intiepidirono l'effer
vescenza della gioia e· del piace re universale nel vedersi .le 
nuove magistrature popolari , l!3 nuove leggi, i nì.1ovi diritti , p eT 
così dire, ed una totale r ige.nerazione politica. 

lo qui lascio de' fatti , cittadino Ministro, che potrebbero 
esser degni,della vostra C01J SideTazione, m:~ che non entrano 
nel mio piano, giacchè mi son propostò di dipingere le prin- · 
cipali cose in miniatura. Solamente vi ricordo, che i tesori , i 
quali Fer dinando aYea rapiti alla nazion e, servirono a fabbri
c"re le catene al liberatore di Napoli. Il Dire ttorio, illuso dalla 
calunnia, richiamò Ch.~mp-ionn e t , mentre s.tava progettando 
tma discesa in Sicilia, e lo sprofondò in un a carcere. Generale 
cittadino, guerr iero .filantropico! questo fu il prezzo che la 
venalità ti decretò, quando le tue-gesta rimbombavano dalle 
sponde del Tevere e del Sebeto sino al Volga ed al Tamigi. 
Tu fosti costretto à partire! ma la tua memoria, i tratti dell a 

· tua clemenza res tar ono impressi negli animi riconoscenti di 
tutti i figli di Partenope. Tu fosti soggeltato ai ceppi ! ma la 
glor ia sdegnata percorse la terra, e sollevò l'opinione di tutti i 
popoli contro i tq oi persecutori . Tu sei morto! ma l'urna dove 
r iposa la tua cener e sacra sarà bagnata di lacrime finchè vi 
sarà ombra di libertà in mezzo alle associazioni uman e ; il tuo 
nome vivrà fino a quando non si ~edranno annichilite le virtù , 
la giustizia e la verità. 

Gli stessi tesor i, cittadino Ministro , frullo delle rapine e di 
sacrilegii , :;ervirono ..... ma quali sJ.ure vci-ilà mi si vogliono 
strappare dalla bocca? .. . .. Graz ie siano rese al nostro concit-
tadin o, il gran Bonapm·te, che, come una cometa, r icompa
rendo sull'orizzon te poli tico dell'Europa, ha fatto scomparire 
i mercanti de' popoli , ha chiuse le porte della venalità , ha ri
staurato l'onore francese, e menando l 'aur ora, la quale pro
m.ette i giorni de1la felicità nazionale, il godimento dell' indi
pendenza sull'eliseo delle arti e delle scienze, co mbatte l'idra 
della coalizione, e strappa dalle sue fau ci i pezzi della bella e 
disgraziata Italia (18), di quella Italia, il di cui nome risveglia 
l'idea di trenta secoli , per rann odare di nuovo i1 filo della sua 
libertà, e darle quella union e e quell'ascendente, che un temp o 
fece impallidire il mondo. 



«::OL~O D'OCCHIO 

S U L L' I T A L I A. 

L'Italia non essendo divisa nè per mezzo di grossi fiumi, 
nè di gran montagne, gode_ndo là stessa fertilità di suolo, 
·racchiudendo in sè tutte le wnane risorse, bagnata dal Medi
terraneo, dall'Ionio, dall'Adriatico, e separatr. dagli altri po
poli d:t una catena di monti inaccessibili, sembra che dalla 
natura sia destinata a formare una sola potenza. I suoi abi
tanti, che parlano la stessa lingua, che hanno la med.esima 
tinta di passioni e di carattere, che godono di un egual germe 
di sviluppo morale e di fisica energia, che non sono separati 
nè da interessi, uè da opinioni religiose, sono faLLi per es-
sere i membri elella stessa famiglia. ' 

Il fatto annunzia la possibilità. Scorrete la storia, e· vedrete 
che sotto la Repubblica romana, l'Italia riposò all'ombra di 
un . solo governo e di una sola costituzione politica; fu libera 
ed indipendente; si elevò al dissopra della linea orizzontale 
di tutte le nazioni del globo, a cui dettò la legge della vitto
ria e giunse ad essere la regina dell'universo. In quell'epoca 
l'H~liano appartenendo ad una gran società, orgoglioso di star 
assiso sui trofei ed i trionfi, di decidere della sorte dei re, di 
vedere i fiumi delle ricchezze della terra venire a colare sul 
suolo ch'egli abitava, qual orgoglio nazio·nale doveva avere? 
quali sentimenti magnanimi di superiorità e di grandezza? 
come il suo cuore dovea dilatarsi innanzi all'attitudine impo
nente delle forze, di cui egli facea parte? 

Un cittadino 1·omano, sia che fosse nato in Roma, sia che 
vi avesse diritto alla cittadinanza, era un essere privilegiato, 
con cui un altro non potea entrare in parallelo. Ognuno, che 
non era italiano, era ba1·ba1·o .. 

Roma cadde nell'abisso del dispotismo; e gl'Italiani, perchè 
forn1avano unJ nazione, non perdettero interamente la loro 
dignità. Relativanu:nte agli altri popoli furono i più fortunati. 
Se essi cessarono di esser liberi, furono almeno iudipendenti; 
se fecero discapito delb libertà politica, conservarono almeno 
la civile; se diventarono schiavi nel proprio paese, non ces
sarono di essere i padroni nelle regioni le più remote, non 
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mancando di arricchirsi delle spoglie dell'anti co continente; 
in una parola, se al di dentro vennero conquistati dal dispo
tismo, continua.rono ad essere conquistatori al di fuori. 
P~r i cangiamenti insiti alla materia, la grandezza roniana 

scomparve. Molte cagioni influirono a ·rovesciare l'edificio 
che i secoli aveano eretto. I boreali popoli rifinendo nelle 
parti meridionali dell'Europa·, assalirono l'imifero di Occidente , 
che giiL era invecchiato e languiva so tto l'enorme massa da 
cui era oppresso. Lo fecero a brani , dividendolo in tanti 
frammenti ; e l'I tali~ ·ftl la prima .a soggiaeere alla divisione. 
Onde i suoi abitanti, separati d'interessi, di governi, di leggi , 
di costumi e di usanze, come di mon ete e di dialetti ; furono 
esposti alle sciagure dell'invasione, c presero tutti i vizi dei 
barbar i, senzcì averne la virtù. Che divenn·e allora la di gnità 
italiana? Che ne fu dei monumenti delle arti e delle scienze? 
Appena se ne co n serrò una languida memoria, tanto la cali
gine dell'ignoranza avèva ollenebrato lo spirito umano. 

Carlo 1\Iagbo procurò di accozzare gli a tomi e form arne un 
corpo, il quale si sperava .che fosse caduto in dissoluzione; 
ma i di scendenti di Carlo ·non er editarono coll'impero i di lui 
supremi talenti. Onde 'la loro imbecill ità distrusse l'opera del 
genio. 

Il papato poteva ovviare a cotesto gran-male; ma. gl'istrioni 
di Roma, lun gi di pensare alla prosporita italiana, per assi
curarsi l'impero ch'esercitavano su gli sp iriti, per fondare la 
grandezza temporale, mentre predicavano la chimerica feli
cilit dell'altro mondo, per accumular tesori a spese della bi
gotteria, non badarono ad altro che a spandere il talismano 
dell'errore, persegu itare la virtù cd il sape re, combattendo così 
i sacri interessi de lle nazioni. 

I mali non si arrestarono qui . I preti di Homa si proposero 
di abbattere non solo il culto esterno del pagJnesimo, ma di 
opporsi anche al suo spirito. La religion pagana facea l'apo
teosi del coraggio , della forza, dell'industria , dei piaceri, della 
virtù; e il cattolicismo distrnggend0 la morale e il buon senso, 
deificò la povertà, l'ozio , l'ubbidienza, il celibato, le pratiche 
le più micidiali, le favole inette, gli assmdi misteri. L'idea 
dell'immortalità dell'a nima, che vaga n nei libri d.ei poeti, 
e nei romanzi della Grecia e dell'antica Roma, divenne un 
dogma che rose la Chiesa un. mercato, in cui si tassal'a il 
prezzo dell'ingresso negli Elisci. 

:\. quest'oggetto, oltre le tante aUre assurdilh, s'inventa 
eziandio un inferno di r::orta durata, da cu i se ne può esser 
sottratto dalla magica arte del pre te impostore. Si stabiliscono 
le iudulgenze, mediante le quali si perdonano ai benemeriti 
della Chiesa, che nl quanto dire ai pii malvagi, non sola
mente i peccat i commessi , ma anche i dclilli avYen irc. Si 
fonda 1'-inqu-isi:;ione, che solto il nome di S. Ufficio innalza 
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gli altari ai fan atici, i quali covrono ùi cadaveri la terra 
mentre distru gge e rovina i prose liti della virtù . ' 

La religion papista, assisa sulle basi della menzogna, della 
falsità e dei miracoli, doveva essere naturalmente n etnica non 
solo delle scienze polit.iche, ma di tutte le altre eziandio. Sic
ch è abbmtire gli spiriti nell'ignoranza, avvilire e snervare i 
cuori nella mollezza, presentare all'immagin azio ne gli spet
tacoli del viz io e della sensualità; tale è sta to il segreto della 

· politica sacerdotale, e l'oggetto fisso della teocraz ia romana. 
Per conseguenza i pittori che dipingono bene sulla tela 

una Danae, .gli scultori· che animano sul marmo o sul bronzo 
le seducenti altrattive ~ le carezze di Venere; i poeti che 
presentano in metro la tazza di Circe, o i g iardini d'Armida, 
sono co ronat.i; mentre Federigo II è escluso con replicati 
anatemi dal commercio degli uomini , Giordano Brnno, in
gegno di prim' ordiniJ, è bruciato vivo in Roma, Galileo è 
rinchiuso ~n una torre, Sarpi è pugnalato, per essere gli or
gani ilo>'.l a verità e del . sapere . Dappertutto i proclami della 
ragio- .· -,: ,nana sono sotrogati dalle fiamme e dalle armi del
l'intoli -·<.nza religiosa. Dappertutto i diritti dell'uomo sono 
calpestati, la santa libertà annichilita, le leggi della natura 
vilipese. Dappertulto un'occulta forza di 1·ip1blsione politica 
genera la diffidenza e l'odio tra i cittadini, ed invocando 
spesso l'aiuto delle potenze straniere, colla leva del fanatismo, 
che trova il punto d'appoggio nei cieli, inabissa le . popola
zioni n ei precipizi della schiavitù . 

Così il gran Lama di Qcciden te, per ass icurarsi il trono della 
opinione, non avendo altro arsenale che quello dell'impo· 
stura, altro esercito che preti e frati, ed altre armi che la di
scordia e la lite, praticò senza interruzione la massima : divide 
et impera. Così quella religione, che influì sulla" decadenza 
dell'impero romano, fu il principale strumento della corru
zione, della debolezza e clelia totale caduta della nazione ita
liana. 

È vero, che tutte le popolazioni del moa.clo cattolico sog
giacquero alle sciagure ch e produceva la Corte di Roma; ma 
l'Halia , ch 'era il centro della superstizione, ne sentì m;~ggior
mente il peso. L'errore, simile all'a ttrazione, è in ragi.one in
versa de' quadmti delle distanze. 

Sicchè gl'Italiani, degradati e snaturati dal peggiore e dal 
più esecrando de' culli ; isolati fra loro da mtll'i di separa · 
zione, non hanno avuto più nè governo, nè morale, nè patria, 
nè nazione; non sono stati più nè uomini , n è cittadin i : e d 
i settentrionali popoli , da schiavi ch'erano, si hanno disputaLo 
il dominio di questo delizioso paese, ch' è dimorato in uno 
stato puramente passivo. A' Camilli, agli Scipioni, a ' Pompei 
sono succeduti i compassionevoli mc~1·chesi. d1~chi, conti, ecc., 
i quali colle loro denominazioni g rottesche h anno imposto 
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tanto a' popoli, quanto i primi avevano de' titoli ~Ila gloria ed 
alla pubblica sti ma coll'a scendente dellL· loro gesta.. Da per 
tutto , FOlio frati, devoti od ipocriti, oppressori ed oppressi,' 
poveri in gran num ero c pochi op ulenti, vassalli o bar.oni , 
nomini corrutt ori e corrotti ,;, hanno coperta la superficie di 
cotesti luogh i st rinomati: e l'Itali a ha inteso coa dolore 
l'amaro rimprovero : 

Dormi, Ital ia imbrinca, c nou ti pcso1, 
Ch'ora di qncstn gente, oo·n di quclln, 
Che già serva ti fv, _sc i fatta nn cella! ! ! 

Qual riparo il tanti mali? qnal rimedio · a piaghe s\ pro
fond e? come imprimere alle deprPssc od avvilite fì soTiomie 
italian e il suggello dell'antica gran dezza c ma està? Uno dei 
principali mezzi , secondo me, è l'w~ione. Perchè termini il 
monopolio in glese, e i vili isolani cessino di arricchirsi su le 
rovine del continente; perchè si oppongano argini all'ambi
~ione dell'Austria, la Francia abbia una fedele alleal:.l, la con
dotta della Prussia sia meno equ ivoca, il gl'li n colosso dell'im
pero russo stia immobile ne' ghiacci del Nord, la Spagna 
divenga stabile amica della gran Rcp nbhlica; perchè, in una 
parola , vi sia in Europa bilancia politica, o si dissecchi la sor
gente dello guerre_, è d'nopo che l' llalia sia fnsa in un sol 
governo, fa cendo un fas cio di for zr.. 

fiealizzandosi questa idea, ~l'Jtnliani U\l:ndo JU~zione, acqui
steranno spirito di nazionalita ; avendo governo, eli verranno 
politici e guerrieri; avendo patria, godranno della libertà o 
rli tutt'i beni che ne derivano ; formando una gran massa di 
popola1.ione, saranno penetrati da' sen timen ti della forza e del
l'orgoglio pubblico, e stabiliranno una potenza che non sarà 
soggetta agli assalti dello straniero; giacchè guai a quella na
zione che per dirigere i suoi affari domestici ha bisogno del 
socco rso altrui. 

Questo è il progetto ch'esce dal fondo del mio cuore. Se lo 
alluali circo:;lanze, se lo spirito di vertigine che agita il di 
spotismo europeo, lo fanno restare per ora nel mondo dell fl 
chimere, mi auguro almeno che verrà un giorno in cui sarà 
realizzato. E qu esto pensiero, questo dolce pensiero è il più 
gran tributo che un ardente patriota , martire delle persecu
zioni, possa pot·gere in seno dell'oscurità al ben essere del
l'Italia , co me l'abate di Saint-Pierre, nel suo progetto di pace 
perp etua , lo ha offerto nlla prosperità del genere uman o. 

Questo pensiero, nell'a tto che riempie l'animo della gioià 
la più pura , \un gi di porgere nl mio spiri to la rimembranza 
de' mali individuali, lo consola prcsentanclogli la prospeltiva 

* ..... Cotrumpe,·c el cor,'tllllJli saeculum coca tut,~ do. applicarsi alla t;o
stra maniera di vi vere passata e presente. 

17 Coco . Rivol uzione di Napoli. 
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de' futuri progressi della cultura, de'lumi e dell'indipendenza 
italiana; lo consola nel fargli cmisiderare, che l'uomo istruito 
nella scuola delle disgrazie, ·dopo arer atterrali i suui nemici 
rientrerà nél possesso de' suoi diritti, c nella nobiltà delle su~ 
prerogali1·e. Possano avr.r )Jen pt'esto un tal dPgno prezzo le 
mie meditazioni, cd i miei Yoli sulla perfetlibilitì.t. del genere 
uml!no e della mia nazione! ..... possa l'effusione de' miei sen
tinuinti,' come la scintilla elettrica, comm1icarsi d,t una estre
mità del pianeta 'all'al ira a' miei simili, e massime a' miei con
cittadini, cl1e sono il principale oggett'o delle mie afl'ezionil 

POPOLO FUTURO n'ITALL\ l A te io dedico questo mio travaglio 
qualunque si sia; giacchè a le è riserbal6 ai compiere la gran
d'opera. L'esperienza de' tempi scorsi, le lozioni dell'infelicilà 
dei tuoi aYi, lo cure de' tuoi piìt cari interessi, i lumi sempre 
crPscenli della filosofia e della ragiono, che li faranno sentire 
il ridicolo e l'odio do' re selvaggi, la memoria eli essere stalo 
il proprio paese spesso.esposto allo conqui ste, ma non mai in
teramente soggeLtato, dandoti il sentimento delle lue forze, ti 
spronerà a rovesciare le barriere che la inano del delitto ha 
innalzate, ed a solennizzare la gran festa 4el patto della con
federazione, la qualt'l fisserà l'èra della tua grandezza. PoPOLO 
FUTURO l Se noi lravagliamo in seminare nel campo della fe
liciJà, tu proftLtanclo de' nostri sudo ri , ne riporterai un 'am pia 
messe; se noi ci troviamo in mezzo alle spi'ne della liberlà, tu 
gusterai la soave gioia di coglierne le rose nel giardino della 
morale, del costume e della virtù. Acld,io. 

---
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(l} Ferdinando , dietro i suceessi .degli alleati in Italia , c dopo la 
partenza di Macdonald , riorganizzò quegli stessi assassini, (]nE'gli 
scellerati che aveano già gustato il piacere dell'anarchia , ag
giungendo a' medesimi un gran numero di galeotti concentrati 
in Sicilia, che fece sbarcare in diversi luoghi del continente na
poletano. Destinò generale in capo di quell'armata cattolica e 
regale il cardinale Fabrizio Rnffo , il quale, secondo lo stesso suo 
promotore Pio VI, non era stqto mai nè canonista, nè dottore, 
e area prostituita la porpora _ nella Corte e nel se7Taglio di 
S. Leucio. Si assegnarono al porporato per luogotenenti generali, 
Pronio , Sciarpa e fra Diavolo: il primo fuorgiudicato e adamo 
dell'insigne ordine del gttidatico, il secondo biiTO dell 'udienza di 
Salerno, il terzo scorridor di campagna, mostro che facea pompa 
di una tazza , ov'era solito eli abbeverarsi di sangue umano. Ade
scate dal saccheggio, si arrolarono sotto l'infame vessillo orribili 
ciurme. Sbarcò dunque Ruffo sulle coste della Calabria Ulte
riore alla testa di un piccolo numero di Siciliani. I vi con pro
clami del re, colle promesse del paradiso, e con altri mezz! che 
suggeriscono l'ambizione e l'ipocrisia, fece una gran quantità di 
proseliti , i quali erano ben as?oldati e promossi agli impieghi. Per 
meglio riuscire nelle sue misure si proclamò papa, dando cosi 
maggior credito alle indulgenze, le quali spargeva a larga mano. 

Benché quel dipartimento stasse molto scontento del nuovo si
stema, giacche i governanti imprudentemente aveano loro fatto 
l'invito di soddisfare le contribuzioni attrassate, e di disporsi a 
sopportarne un maggior peso rer l'avvenirr , pure Monteleone, 
Cotrona, Catanzaro ed altre città si opposero alle misure del car
dinale, e fecero per lungo tempo una valida difesa. Non poterono 
però sostenersi, giacchè non avevano mezzi opportuni. Man cando 
loro fra le altre cose l'artiglieria c la truppa regolare, cedeLtero 
alla preponderanza delle forze nemiche. 

Malgmclo che fosse stata promessa l' indulgenza in forza delle 
capi tolazioni , pure non si risparmiò alcun partigiano della gran 
causa. Il saccheggio e la morte portarono il lutto e la desolazione 
dentro le mura delle case repubblicane. Quei che scamparono i fu
roi'Ì del pio prelato, essendosi dati alla fu ga, furonocolpitidiana
lemi c del taglione, furono dichiarati nemici di Dio o dello Sta ID; 
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e chitiilc[llo gli sterminava, ora colmato eli cloni, Qd aveva un bre
Yetto eli santo. Cotesta crociata quali effetti non dovea produrre 
presso un popolo infangate nei pregiudizi? presso nn popolQ che 
allora guardando per la prima volta la luce raggiosa della li• · 
berlà, ne restava abbagliato, senza rischiararsi sn' futmi van
taggi? H.u!l'o, riuscito a rendersi padrone di tutLa la Calabria 

' Ulteriore, penetrò nell'altra, seguendo le stesse misum, cioè por
tando la croce in 11na mano .o il pugnalo nell'altra. 

Ciò non ostante gli abitanti sostennero i loro diritti col mas-
. simo coraggio; si vide un gran numero di patrioti battersi in cam
pagna aperta contro gl'insorgentì; si Yidero i figli venire a ton
zone co' loro padri nel , conflitto delle opinioni che li dividevano. 
Non ·si sapeva, se dovevano essere più caro le affezioni della lla

tura, o le voci e gl'interessi della patria. H.oma vantava i suoi 
Bruti o i s.uoi l\Ianlii, e Napol\ nell a culla della libertà vanta mag
giori eroi. 

Il fu1·oro di H.uffo aumentava in proptlrzione de' successi, men
tre ve11iva irritato dagli ostacoli. Quei paesi che presentarono 
l lllO scoglio alla irruzione 'furono soggettati al saccheggio:· Paola, 
H.ossano, Cosenza ed altee citLà principali divennero preda dello 
fiamme, per aver mostrato un attaccamento deciso alla Repub
blica, senza farsi quartiere a' patrioti di qualunque età e sesso 
si fossero. }'ra le altre famiglie, quelle di LaboniaeCrisolia furono 
p iù disgraziate delle altre, gi-acchè çlal ·1794 i loro individui erano 
stati il bersaglio della Corte per motivo dello nuove opinioni. Così 
gl' insorgenti invasero anche la Calabria Citeriore. 

Il piano di Ruffo doveva essere sconcertato se la previdr.nza 
de' Francesi fosse occorsa a tempo proprio. Tardi si pensò alla 
spedizione delle Calabrie. Un pugno di patrioti so.tto il comando 
di Schipani fu destinato ad andare a combattere le coorti del 
nuoyo Pietro l'Eremita. 

l),isgraziatamente Schipani si trovava alla testa di una legione 
composta di soli patrioti, i quali erano poco avvezzi al mestieru 
delle armi, e sforniti di disciplina mi litare. Ciò non ostante eglino 
iu diversi combattimenti risultarono vittoriosi; ma soggiacquero 
a delle perdite, le quali furono fatali alla picciolezza del loro nu
meyo. Si dovè passare il ponte eli Campestrino, dove si annidava 
Sciarpa, condottiere di molti assassini eli campagna, muniti di 
cannoni c el i altro armi. Il passo era diffici le; sicchè Schipani Yi 
restò inviluppato. I briganti avendo riportata la vittoria nell'al
tacco, si resero così audaci, che malgrado gli ulteriori tentativi 
non abbandonarono mai il posto, anche perchè Torrusio, vesco,•o 
di Capaccio, fomentò la rivolta no' Yicini paesi colle minacci e della 
superstizione. Sicchè la strada tra il Principato Citeriore e la Ca
labria restò ostrutta , e Sciarpa ebbe un campo aperto ad infe
stare tutte le vicine comuni, le quali erano fedeli al nuovo go
verno. Picerno, Balvano, Avigliano furono desolato, malgrado 
l'eroica energia de' loro abitanti. In uno ·ctegli attacchi morirono, 
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fra tanti alt:ri braYi, i fratelli Vaccaro, giovani incomparabili per 
le !or.{) qualità morali, e per la "sublimità de' té}.lenti. 

Cotesti avvenimrmti diedero luogo a Rùffo di fare UJla irruzione 
nella Puglia, dove fu soccorsò da' Russi,. i -quali sbarcarono sulle 
spiaggie dell'Adriatico. 'Allora l'audacia oe' nemici crebbe, iL ter
torismo pesò con più forza su ,quella provincia,. le concussioni 
furono eccessive, e lo forche vennero innalzate in tutte le città 
accanto allà croce. Bari, Barletta, Foggia, Cirignola furono prin:
cipalmente l'oggetto dello. sd~gno e-delle crudeltà de' regalisti; 
e so!fersero danni incalcolabili. 

Intanto Gradii1a ed Altçunura si accinsero a cornhat.tere le o·rde 
della tir{mnia. Il combattimento fu ostinato per più giorni·, e la 
Yittoria si mostraya amica de' i·epubblicani ; giacchè gli abitanti 
di coteste due comuni si batterono ìn massa &i no all'ultima goccia 
di sangue, impiegarono le private sostanze a profitto della patrìa , 
o non risparmiarono alcun mezzo umano, onde trionfare delle 
forze liberticide; eglino in ultimo vèdcnclosi privi di mitraglia, 
misero anche la moneta çli rame c di argento ne' cannoni . Ma le 
forze di patrioti a fronte di quelle di Hufl'ò _essendo infinitesimali , 
produssero la caduta delle due città. Ecco il rovescio di tutta la 
Puglia. · 

Quelli che sanno l'indole del fanatisnw, e del fanatismo sde
gnato, possonò figurarsi quali furouo le triste vicende di quelle 
due citta, qnalo fu la miserabile condizione di quelle due bene
merite popolazioni . Non ci sono colori , non ci è pennello che 
possa descrivere lfl tirannie che iv i si esercitarono. Anche i mo
nasteri delle monache vennero incendiati, ed alt.ro non vi restò 
che pietra sopra pietra.... , 

Il governo prevedendo sì fatt;a cat.astrofe avéa destinata una 
spedizione. Ma essendovi insorta una briga riguardo al comando 
tra Federici, Francesco Pignatelli e Il'latera, non solo non si andò 
innanzi, ma si rinculò; ed i nemici si avanzarono, fecero rapidi 
progressi, e coflsumarono tutto sotto i loro passi incendìarii. Al
lora l'oscillazione con~ro-rivoluzionaria fu più forte e più estesa. 

Schipani e Muscari combatterono come leoni alla testa delle 
loro colonne nella torre dell'Annunziata; ma inutilmente, giacchè 
le loro falangi erano poco numeroso. Siccbè RutTo pene~rò sino 
:).!le porte di Napoli, non abbandonando mai il sistema eli dis~ru
~i0ne. l! numero di disgraziati che in quell'epoca furono divorati 
dalla rabbia degli insorgenti è incalcolabile ; come lo è eziandio 
quello degli altri infelici, che per lo appresso sono stati sacrilì
cati ne' dipartimenti dalla ferocia degl'inquisitori di Stato. 

('2) Se Méjea11 soccorreva allora i repubblicani, la causa della 
nostra liberta sarebbe stata g11adagnata. Bastava il solo nome 
francese a spargere il terrore nella- vite· anima del ladro insor
gente. Al semplice suono della tromba repubblicana il nemico si 
sarebbe certamente dato alla fuga. Altronde i patrioti, mossi dalle 
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molle della bravura del soldato francese, si sarebbero vieppiù 
incoraggiati , . o l'ostinatezza del coraggio sostenuto dal numero 
avrebbe fissata la vittoria sotto la bandiera tricolore. N è si dovèa 
temere delle provincie, giacchè vi" erano penetrate le leggi del-

. l'abolizione de' feudi , del tostaticò, dellegabelle, ecc., leggi che 
Macdonald, ·non si sa pe( qua[ politica, avea prima proibito di 
promulgare. Per queste sagge ma tarde disposizioni , tutti quei 
po_poli ~be l'i.dra feudale a cento teste divorava, cantavano inni 
di gloria, e colmavano di benedizioni il nuovo governo. Se dun
que in quell'epoca opportuna si fossero riportati i sospirati trofei , 
tutte le anime sarebbero state elettrizzate dal genio della libertà, 
e l'impero della Repubblica si Sl\rebbe fondato. · 

. (3) Fra le tante altre sono degne di essere nominate la -madre 
dei fratelli Serra, la madre e la sorella di Ettore Carafa, la citta
dina Laurent Prote, mia grande amica , la Sanfelice , la Fa
solo, ecc. 

( 4) Il primo che innalzò lo stendardo dell'eroismo fu Francesco 
Martelli. Gostui, quando vide che il forte non poteva più resistere, 
disse a' suoi· compagni : << bisogna morire liberi piuttosto che so
pravvivere alla servitù. >> Sicchè egli stesso accese la polvere, la 
quale colla sua esplosione rovesciò le mura della rocca. Chi guar
dando le rovine di Vigliena, non sarà preso di ammirazione, è un 
essere che non è nato per la gloria ; è un uomo, a cui la schia
vitù ha tolta la facoltà di pensare e di sentire. · 

Io farei imprimere su' rottami di quel forte l'iscrizione : << Pas
'' saggfero! annunzia a tutti i nemici della tirannia, a tutte le 
>> anime libere, che imitino piuttosto il nostro esempio, anziché 
>> vegetare all'ombra del dispotismo. >> 

(5) La caduta di Napoli produsse quella di tutta l'Italia. N è po
teva altrimenti accadere. Questa parte dell 'Europa, ch'è l'oggetto 
dei dosiderii e delle conquiste delle altre potenze, non può essere 
al coverto delle invasioni, se non acquista energia e forza. Or il 
territorio napoletano è il piu rispettabile per la sua estensione , 
per la fertilità, per i tre mari da cui è circondato, per lo llll· 
mero, carattere ed energia degli abitanti. Conseguentemente non 
vi può essere libertà a Milano, a Torino, a Genova, a Roma ecq_., 
se Napoli è schiava. Napoli, centro del patriotismo, è fatta per 
esser la sede delliJ. libertà italiana. 

(6) Questi è quel Matera ch'era stato in Italia aiutante di Ber
thier e Joubert., a cui salvò la vita nel Piemonte. 

(7) La buona fede de' patti è unQ..ùe' gran legami delle socieW. 
civili. Tolta questa buona fede, se no rovesciano le basi, e gli 
uomini ritornano nello stato della co!lisione, cioè dell'anarchia. 
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I rapporti che po,ssaho tra· gli individui di uno Stato sono gli 
stessi c11e quei di un popolo relatiramenlé all'altro. Le relazioni 
diplomati-che, le negozi azioni ed i trattati san fatti per mantenerè 
la concordia tra le nazioni, la stabilità degli imperi, la conser
l'azione dell'uman genere. Essi dunque sono sacri ed inviola
bili; altrimenti gl'individui della specie errerebbero nelle forèste, 
e lo stato di guerra, cioè di distruzione, desolerebbe il globo. 
Per questo motivo, nòn solo i popoli eivilizzati, ma ancora i 
barbari sono fedeli osservatori de' pì~bblici patti. I selvaggi si 

• pìccano eziandio' di fedeltà nelle loro convenzioni: anzi fanno 
mtervenire una divinità, · sotto il cui patrocinio e garanzia i oon- _ 
traenti debbono riposare. · . · · 

Il solo re di Sicilia, oltre l~ altre infrazioni , ne ha commessa 
una, ch'è la più funesta, e la più prava di tutte le altro, calpe · 

·stando le leggi, le usanze ed i costumi di tutte le popolazioni. 
Le capitolazioni dello guarnigionidè' castelli di Baia, Ischia, Ca: 

stella mare furono richieste e trat:tate dagl'Inglesi. Quella de' forti 
di Napoli fu precedutada un'solenne proclan1a di Ruffo, generale 
in capo, ed agente plenipotenziario di Ferdinando, proclama stam
pato ed affisso in tutti gli angoli della città, con cui s'inculcava al 
popolo, sotto pena di morte, di rispettare i parlamentari, che da lui 
si speçlivano a' castelli, o che da essi si mandavano a lui, a (ìn di 
c~1pitolare pel' 11olersi q_uindi .e~eg~tire fedelmente .tutto ciò cha 
Si sarebbe convenuto. SI passo I~di a~ trattato, ch'e Il seguente: 

REPUBBLICA NAPOLETANA: Oronzio Mas.sa generale di ,artiglio1'ia 
e comandante del Castel Nuovo. -

Essendosi dal ·comandanté della flotta inglese Food intimata 
la resa al castel dell'Ovo, e dal cardinal Ruffo vicario generale 
del regno di Napoli, dal cavaliere Micheroux, ministro plenipo
tenziario di S. M. il re delle due Sicilia presso la flotta russo-ot
tomana, dal comandante in capo delle truppe di S.,l\1. J'impera
iore di tutte le Russie, e dal comandante delle truppe ottomane a 
que.sto Castel Nuùvo; il consiglio di guerra del Castel Nuovo si è 
adunalo, ed avendo deliberato sulle suddette intimazioni, ha riso
luto, che i suddetti forti siena rimessi ai comandanti delle truppe 
s~pra enunziate per avere una capitolazione ono~evole, e .dopo 
d1 aver fatto conosce·re al comandante del forte di S. Elmo 1 mo
tivi di questa resa , in seguito di che il suddetto Consiglio ha re
datti gli articoli della capitolazione seguente, se.nza l'accettazione 
de' quali la reddizione de' forti non potrà aver luoi!;o. 
· Articolo t. Il Castel Nuovo, ed il Castel dell'Ovo saranno 
rimessi nelle mani del comandante delle truppe di S. l\1. il re 
delle due Sicilie, e di quello de' .suoi alleati il re d'Inghilterra, 
l'irpper().tore d1 tu~te le Russi e, e la Porta Ottomana, con tutte 
le munizioni da guerra e da bo·cca, artiglieria ed effetti di ogni 

, ·1. 
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specie, esistenti nei magazzini, di cui si formerà inventario dai 
commissari rispettivi dopo la firma della presente capitolazione. 

II. Le truppe componenti le guarnigioni conserveranno i 
Joro forti sinò a che i bastimenti, di cui si parlerà qui appresso 

· .destinati a tras_portar gl'individui, eh~ vorranno andare a Tolone: 
-saranno pronti a far vela. · -

/ · IU. Le· guarnigioni usciranno cogli ·onori di guerra, armi, 
bagagli, tamburo battente, bandiera spiegata, miccia aceesa, e 
ciascuna .con due pezzi di artiglieria; esse deporranno le armi 
sullido. · 
' IV. Le persone e le proprietà mòbili ed immobili di tutti 
·gl'individui componenti le due guarnigioni saranno rispettate e 
garantite. . 

V. Tutti gli suddetti individui potranno scegliere d'imbar. 
carsi sopra i bastimenti parlamentari, che saranno loro presen
tati per condw·si· a Tolone, o di restare in Napoli senza essere 
inquietati nè essi, nè le loro 'famiglie_. 

V l. Le condizioni contenute nella ~resente capitolazione san 
comuni a ·tutte le persòne de' due sess1 rinchiuse ne' .forti. 

VII. Le stesse condizioni avran luogo riguardo a tutti i pri
gionieri fatti sulle truppe repubblicane dalle truppe di S. M. il 
re delle due Sicilie, e qu!:)IJe de' suoi alleati ne! diversi combat
timenti ehe. hanno àvuto luogo prima del blocco de' fprti. 

VIII. I signori arcivescovo di Salerno, Micheroux, Dillon, ed 
il veseovo di A veiJino saranno rimessi al comandante del forte 
di S. Elmo, ove resteranno in ostaggio, fino a che sia assicu
rato l'arrivo a Tolone degl'individui, che vi si mandano. 

IX. Tutti gli altri ostaggi e prigionieri di Stato rinchiusi 
ne' due forti saranno rimessi in libertà subito dopo la firma della 
presente capitolazione. · 

X. Tutti gli articoli deiJa presente capitolazione non po· 
tranno eseguirsi, se non dopo cbe saranno stati interamente ap· 
provati dal comandante del forte di S. Elmo. 

I\Iéjean approvò la convenzione, la quale venne eseguita dai 
Tepubblieani in tutti i suoi articoli : si dovea osservare sola· 
. mento dalla corte di Sicilia, e da' suoi alleati ; ma Ferdinando, 
per dare un colorito all'attentato della violazione del patto, trova 
il pretesto, che non era sta~a mai sua volontà di negoziare con 
sudditi ribelli. Sudditi ribelli? ecco il linguaggio de' re, o sia 
degli usurpatori della sovranità popolare. Una nazione che o sola, 
o coll'aiuto d'un'altra potenza si solleva contro il suo oppressore, 
contro colui, che, !ungi di essere il ma&istrato, n'è il despota, 
non è ribelle. Essa al contrario usa il prmcipale de' suoi diritti, 
ch'è quello di .riagire contro Ja violenza. Tal è l'indole del con· 
tratto sociale. 

1\Iaoammessa la stran.a idea, che contro i principii del gius pub· 
hlico si volessero considerare ribelli i patrioti, perchè Ruffo si 
induce a capitolare, quel Ruffo ch'era un pleni-potenziario del re? 
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Èssen<)o egli entrato in trattato, egli riconobbe una potenza nei 
patrioti. E questa potenza scomparisce, quando si viene all'ese
cuzione? Da cotesto assurdo come se ne sviluppano gli avvocati 
della causa della tirauuia? Nel solo interesse del despota dunque, 
nel suo capriccio si può trovare la ragione della violazione del 
più solenne de' patti : e tale è il çarattere del potere arbitrario. 

Gl'Inglesi, che si obbligarono co' gMorali delle altre plitenze 
di far osservare il t.rattato; gl'Inglesi, che disponevano della vo
lontà. del re di Sicilia , il quale in tutti g1i affari .dipendeva dai 
loro cenni, potevano garantire il patto, potevàno opporsi alla vio· 
!azione la più manifesta del gi!!-S dello genti ; ma pretendeFe ciò 
da' vili isolani, da. quelle anime metalliche, sarebbe lo stesso che 
domandare lealtà dalla volpe. Gl'Inglesi da otto anni vie più 
hanno c.ancellate in tutte le loro azioni le t!'acce della giustizia 
universale, ed hanno commessi .quelli attentati e quei tratti di 
perfidia, ch'erano degni di Attila. Il furto della flotta olandese, 
l'alleanlia sulle coste della Siria di A:chmet, il supplizio del gran 
Volstonn, e di altri. bt;avi Irlandesi, gli·ostacoii opposti alla ese
cuzione del trattato conchiuso tra Kleber e la Porta Ottomana, 
non souo bastanti -testimonianze della loro cattiva fede e barbarie? 

Nelson, ·cbe tenea Ferdinando prigioniero al suo bordo, e che 
era circondato dai legni de~ ·capitolati, che doveano far vela, ab
bagliato dall'oro di .Sicilia, e dal pomposo titolo btfert.ogli di duca 
di Bronte, ardì di rispondere a' patrioti st.essi, allorchè si do l· 
sero dell' indugio della loro partenza convenuta nella capitola
zione, ardì di rispondere, che a.l ?'e si .apparteneva di j)remiare 
il merito e eli punire i del·itti cl?' suoi wd.iiti. Crudele pirata ! 
se l'intrepido Fox ha invano declamato nel Parlamento di Lon
dra contro .la tua nera perfidia , non cr~der già cbe il ducato di 
Bronte, e l'oro e le ·gemme de' despoti, delle quali fai una im
pudente pompa, t'involer;mno all'esecrazionè del genere .umano, 
ed all'infamia che i posteri imparziali spargeranno sulla tua ab
bominevole memoria. 

(B) Conviene accennare qualche cosa su' cinque ultimi perso
naggi, giacchè eglino non appartengono alle circostanze, ma alla 
posterità. La loro esistenza non è stato un atomo impercettibile 
nell'oceano de'secoli; ella ha lasciato delle tracce profonde, che 
resisteranno all'urto del tempo, e delle convulsioni cosmiche. 

Io mi figuro i grandi uomini attaccati alla ruota della Fama. 
Chi sta sulla c.irconferenza, chi siede sull'asse. l primi sono sog
getti ad avere delle vicende, a rovesciare da su in giù , e per
dersi nella polvere dell' obblio; gli altri sono sempre stabili, e 
nel girar della ruota non lasciano mai di couservare il medesimo 
posto. Uno di questi ultimi 'è il gran Caracciolo. Si sa ch'egli 
era uno de' più grandi ammiragli del secolo , talchè i superbi 
isolani non ne presentano un sirriile. 

Caracciolo, che in t~mpo della Repubblica si trovava in Sici-



266 ANNOTAZIONI. 

li a' ebbe rossore d'iL~ piegare i suoi. lalentj in favore del di~po
tismo: Rinunciò al posto , e Yolò in Napoli libera , dove fu fatto 
ammiraglio. Nel porto della citt:l li erano alcuno -poche barclw 
cannoniere, le qùali erano state scampatetlall'incendioperessere 
vecchio ed inservibili. ll genio di Caraèciolo le utilizza, le ag
guerrisce, va con esse acl affrontar a Procida gl'Inglesi, i quali 
batte, spargendo ue' loro auim1 il terrore. Ecco il Puilio della 
Repubblica napolet')na. · 

Per lo appresso egl~ fece altri prodigi non meno sorprendenti: 
e per ricompensa n'eqbe hi morte , piuttosto. per gelosia del bar
baro Nelson, che per od.io della Corte. 

Io ·farei imprimere sulla tomba d(lll'illus\re Caracciolo le se·
guenti parole :· Qui riposa colt1i, che vegliò sempre per la gloria 
della sua nazione. 

Il nome solo di l\Iarjo Pagano e un dòniinio della storia della 
filosofia. Ognuno cono3ce il celebre autore de' Saggi Politici e 
del Processo Criminale. La prima opera, che racchiude in sè i 
semi e lR lezioni della felicità sociaJe, è il risultato di una pro
fonda analisi .dell'uomo, e delle costitllzioni de' pOJ'ìoli. L'altra, 
in cui i principii della ràgiòn criminale sono esposti con tanto 
ordine e sublimità; in cui si abbatte_ il colosso della barbarie e 
de' prel?;iudizi sulla libertà civile del cittadino, è un prodotto del 
genio. Becearia èra stato ~l Colombo della scienza, ma Pagano 
ha trovato nel paese scoverto da Beccaria le auree miniere delle 
più utili e più astruse verità. 

Pagano non è stato solamente ,uno sei'ittore : egli merita di 
essere considerato sotto il rapporto di uomo e di cittadino. Mo· 
desto, placido, probo, sensibile, era amato da-tutti, giacché era 
l'amico di ognuno. Nella' cattedra si sforzava di dar l'anima al 
cadaver9 della barbarie col soffio della filosofia e della ragione : 
nel foro, quando era avvocato, era il disinteressato difensore dei 
diritti dell'umanità; quando fu investito della toga , fu l'urgano 
delle leggi, e nou disunì maj la giustizia dalla moderazione. 

Carceralo a cagione de' suoi principii repubblicani, fu tran
quillo come Epitteto. RicuJ)erata ch'ebbe la liberta individuale, 
non potè so!l'r'lre l'aspettQ del governo tirannico, ed affrontò un 
volontario esilio. . 
' Fondata la llepubblica, ritornò in Napoli, dove condotto in 
seno della rappresentanza nazioliale, si consacrò con fervore 
ai sacri intf)ressi della patria, ed alla causa della libertà. La Co
stituzione che diede fuori , era il ca!Jo d' opera della politica, 
giacchè rar.chiudeva tutti i vantaggi de le altre, senza averne i di
fetti. Egli considerava, che il vizio, il quale faceva -traballare le 
moderne repubbliche, era appunto, che non vi era una ba·rriera 
tra il potere esecutivo e .il legislàtivo. SicGhè mi terzo potere 
egl'immaginò che opponesse un argine alle usurpazioui dell'uno 
e dell'altro, e manteilesse l'equilibrio della macchina pqlitica, 
servendo come di sentir,ella nélla)ibertà. · 
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Pagano solea dire, che la libertà" è il risullato di tutte le idee, 

ed i principii della morale, e ch'ella è la mezza proporzionale 
tra' due estremi, la licenza e la smyitù. Egli desiderava, che le 
cariche rilevanti uou si fossero accordato a persone prive di pro
bità e di talenti; ehe la santa morale od il costume fossero la 
dote del moderno patriotismo, .como Io erano dell'antico ; che le 
risoluzioni della tribuna pubblica, figlie dell'effervescenza, del
l'entusiasmo, non attraversassero i passi del governo, i quali 
dovevano essere guidati dalla fredda ragione. · 

Non so se le sue grida furono ascoltate tra le grida volgari .... 
La Repuhblica .giun$e ·all'orlo del precipizio'· e la di lui anima 
si abbandonò al più profo.ndo dolore .... La tristezza si vedéva . 

· dipinta sul sno viso, e gli accenti della cpllera erano spesso in~ 
terrotti dalle lagrime. Intanto negli estremi periçoli deJla patrja 
egli non mancò di prendere lo armi, rinserrandosi in UllO dei 
forti. Cosi, passando dal senato ·ai campo, il So ione di Napoli 
ne divenne il Curzio. 

La Repubblica C(lde ..... Pagano , ad onta d1;1lla capitolazione , 
e malgrado le sue virtù, è gittato nella più orrida prigione dagli 
spietati agenti di Carolina, da'· quali in seguito viene strascinato 
al palco in uno stato di pnra impassibilità, tributando gli ultimi 
suoi sospiri alla patria. " 

La n:atura avea ·sbagliato di produrre Domenico Cirillo in Na
poli e in questo secolo. Egli dovea nascere nell'antica Ròma 22 
m 23 secoli addietro. Le qualità eminenti, che lo adornavano, 
erano in graù numero, _ ed ognuna di es&e sarebbe stata suffi
ciente a formare un grand'uomo. 

Cirillo avea le idee. le più nette e Ie più sublimi della morale, 
la quale ravvisandosi neLla su.a fìsonomia caratteristica, e nel 
suo portamento, era praticata dal suo cuGre, sempre aperto ai 
sentimenti della pietà e della benP.ficenza verso altrui. Questi 
era un Catone, che si trovava in mezzo alla feccia di Romolo. 

Egli solea dire: io avrei soggiornato in Londra, o in J?arigi, se 
l'amore 'di mia madre non mi a-vesse costretto ad abitare questa 
terra di oppressione. Qual rispetto _per questa vecchia madre! 
qual tenerezza l qual veneraziOne e1 le prestava! 

La di lui professio!'le era la medicina , ch'egli conosceva a 
fondo. La sfìgmica, che s'ignora in· Europa, o che nella Cina è 
così ben conosc.iuta , facea parte del tesoro delle di lui cono
scenze. Uno studio lungo, un corso non interrotto di osserva
zioni di 20 anni gli fecero acquistare la vera cognizione dei 
polsi. 

Era grande nella chimica, ma era un genio nella' botanica, la 
quale non avea studiata ne'libri degli uoniini, che spesso son 
bugiardi, ma nella natura, che non inganna mai i suoi veri e 
fedeli intèrpreti. L'Inghilterra, la l''rancia, le Alpi, i Pirenei, il 
Vesuvio, l'Etna, erano state la scuola, in cui aveva appresa que
sta benefica fa:coHà. 
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Quanto era più amiÌlirabile nell'esercizio della scienza della 
salute? Le sue cure ostendevansi egualmente sul ricco che sul 
povero, egli versava sull' ultimo il balsamo della pietà, sovente 
a discapito della su<~ bursa. · 

Per i suoi rari talenti venne eletto medico della corte; ma 
l'austera sublimità dello sue virtù non si volle abbassare alle 
viltà di ttn cortigiano. Egli trovava nell'oscurità d.ella vita pri
vata un incanto cd una gioia, che non si gusta a traverso il vano 
splendore della grandezza, e massime vicino al t1•ono. Egli non 
sapendo IÌe elevarsi, nò abbassaPsi dal suo livell<>, verificava la 
massima: che i .grandi cessano di esserln, quando non si sta gi-
nocchioni innanzi a loro. · · 

Penetrate in Napoli le armi repubblicane, tutti gli sguardi o 
de' Francesi c de' suoi concittadini si 1•ivolsero nel fondo della 
sna solit.udine. A voti .universali. egli v.enne eletto membro del 
governo provvisor.io. La sua. modestia però non gli permise di 
accettare la carica. Vi fu costretto la seconçla volta, e Cirillo fa
cendosi un dovere di rendersi utile alla patria, imprese a: per
COI:rere la ·carriera difficile della legislazione. Sempre eguale a 
se stesso, sempre semplice, giusto ed umano, si sforzava di me
dicare le ferite e le piaghe dello Stato; nel medesimo ~empo che 
nqn trascurava di frequentare gli ospedali e gli asili dell"in-
digenza. . · 

-La macchina ·politica si scompose, e la sua vecchiaia co' ca
pelli canuti non è rispetta~ a da' barbari. Cirillo vien posto nello 
caten!l' ; a capo di tempo i carnefici gli dicono, che s'egli volea 
fuggire la morte, bisognava che in tuono di pentimento avesse 
chiesto la grazia a S. l'IL : ma egli non volendo accattare la vita 
a prezzo di una viltà, rispose : (< lo non domando grazia alla ti
» rannia. La giustizia della mia éausa, e di quella di tutti i miei 
>> fratelli, è riposta nella capitolazione. >> Ecco un nuovo Trasea 
più grande e più forte del primo. . ' 

Fu condotto a fare il costituto innanzi a Speziale. Interrogato 
del suo nome, rispose: Domenico Cirillo. Che . eravate in tempo 
del re? Medico. In tempo della Repubblica? Rappresentante del 
popolo. Ed ora in facéia a me? In faccia a te sono un eroe:
e come un eroe morì. 

Il prctismo è stato sempre la tazza di Pandora, da cui sono 
usciti i tanti mali, che hanno afi1itto il genere uma-no. Si pren· 
dano le società nell'el)OCa della loro infanzia, si accom.pagnino 
ne' periodi della puerizia, dell'adolescenza, virilità, vecchiaia, e 
si osserverà che costantémente i preti sotto la denominazione di 
druidi, di maghi, di gerofanti, di bracmani, ecc., languendo in 
seno di un ozio contemplativo, ed abbrutendo lo spirito da' po
poli, hanno esatto da costoro il tributo della stima e della vene-
razione col frutto de' loro travagli. -

Il cattolicismo è stato più fortunato nelle sue intraprese, como 
più funesto. ne' suoi risultati, di tutti gli altri culti. I di lui mi-
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nistri, più fmbi, più ipocriti, più magic.i, più ambiziosi, più in
tolleranti di tutti ~li altri, hanno sparso con rpaggior impj:lgno 
il veleno della religione, menando l'errore e la miseria colla 
schiavitù. · . 

Se ne contano pochi, i quali disertandosi dalle loro coorti 
hanno battuto nn altro sentiero, hanno combattuto a favore della 
specie, impugnando le armi della .filosofia contro· gli apostoli del 
fanati s111o. Nel numero di ceLesti esseri benefici si deve arrolare 
il celebre FPancesco Conforti. Questi era t: n prete, il quale, ele
vato su lla cima .rlelle conoscenzE) umanR, ha predicato con istan
càbil fermezza il vangelo della ragione. Riempitò di pene all'a7 
spetto dell' infelicità univ(;lrsale, ha fatto continu~ sforz.i, onde 
chiuderne la sorgente, ch'è Tiposta ne.ll'ignoranza e nell'errore. 
Tal era il suo voto e il suo oggetto fisso. > • 

Nella pubblica cattedra, sviluppando la storia de' concilii, dei 
canonid mostFava a~li occhi di tutti il monumento delle usurpa
zioni, c'delitti, delle ingiustizie dc' pontefici. Colla fiaccola della 
critica e déll'erudizione dileguando le tenebre, che conono la 
faccia de' secoli , mostrava come il vecchio monj]o è stato inca
tenato dallo barbare istitqzioni della' Corte di :{torna, e come il 
nuovo è stato covcrto dalle ossa di cinquQ. in sei milioni eli 
uomini. . . . 

Nello stuçlio privato, insegnando il giue di· natura, e il gius 
civile, mentre analizzava i diritti primitivi dell' tiomo , ed i pt'e
cetti della legislatri.ce _Elell'universo, la natura; esponeva ['in
forme ammasso di tanti stabilimenti di principii ora umani, ora 
crudeli, ora rischiarati , ora barbari, che malgrado la contràrietà 
degl'i nteressi , de~li usi, e .de' governi, -sen'ono ancora di norma 
a gran parte dell Europa. La .mani.era, con cui estrinsecava le 
sue -sublimi idee, era ammirabile, giacchf'da sua eloquenza incan
tatrice veniva accompagna~a da nn tuono di _voce il più piace
vole, per cui il concorso della gioventtl erà immenso. Il di lui 
cuore essendo inaccessibile all'interesse quando si trattava di 
diffondere .i lumi , facea sì, che le porte del suo ginnasio non 
erano mai chiuse all'indigenza. 

Nella famosa quistione se il regno· di Napoli dovesse essere 
considerato 'urr feudo. pontificio, Conforti, come teologo della 
Corte, fu destinato a rispondere. alla controversia. Sicch'egli con 
argomenti incontrastabili ne sostenne l'independenza, e con fu- -
tanclo le ridicole pretension-i delfa Corte di Roma, mostrò destra
mente le occulte fondamenta della libertà ùazionale. Così, mentre 
con una mano abbattè il mostro religioso, coll'altra ferì il clispo-
tismq politico. · 

Conforti ba dato fuori molte produzioni, le quali annunzia,no 
un ingegno elevato e profondo; ma l'opera, che più l'onora, è 
I'Antigrozio. Grazio nelle sue copcez.ioni ba commesso il difetto 
di ricorrere alla memoria , quando bisognaYa impiccar soccorso 
alla ragione : dotato di una vasta lettura, ha voluto far pompa 
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di erudizione a spose dell'analisi della facoltà riflessiva; nell'An
tigro:io si tieho un metodo tutto contrario. Grozio è incorso nella 
disgrazia di fare la causa de' re e de' preti ~ ognuno congettlll'a qual 
causa, qual nobile causa devo perorare l'a.ntore dell'Antigro:io. 

Como revisore di lib1·i, Conforti ebbe ordine di non far pene 
trare in Napoli lo produzioni d~\ buon senso, gli scritti , che, sve
lando all' uomo la propria dignità, gli additano i suoi implacabili 
nemici. Ma-1m lal _incarico m•à incom-patibile co l ~uo carattere e 
colle sue v.eduto. Sicchè cozzando colla potenza çlel despota, non 

-potoa di~pensarsi a. far circòlare nelle mani della gioventù tu tti 
quei libri, i quali sono per lo, spirito umano degradato ciocchè al
cuni rimedi corroboranti sono per gl'infermi acciaccati di languore. 

Un tal uomo straordinario, quanto pieno di talenti , altrettanto 
colmo di virtù, che teneva un piano di condotta, il quale sarebbe 
degno di elogi o di ammirazione in Berna, o. in Ginevra , dm·eva 
necessariamente essere sacrificato in Napoli; e non altrimenti 
anenne. Conforti ''mme prima priyato della catt~dra, e degli 
altri impieghi pnbblici, e quindi imprigionato_. Tutt' i gioyani fu
l'OliO così inconsolabili, come so àvossero perduto il loro padre , 
giacché Confoi'li daya senso , Yita e moto alla gioven_tù. 
. Imp~rturhabile e tranquillo visse nella carcere come se fosse 
stato in sua propria. casa, o eleyandosi con Platone, o conversando 
cou Plutarco,· o approfondendosi con.Loçke e Leibnitz, o isl.ruen
dosi nella, scuola delle sue riflessioni .. Fu liJ)erato -pochi mesi 
prima dell 'arrivo de'Francesi, sen:?a dar segni manifesti di gioia 
viva o di letizia gestionte. Dichiarata repill?blica Napoli, fu in
Yestito della carica di ministro dell'interno, e ·consacrò il suo 
zelo, le sue curo, la -sublimità del suo _pensare al ben essere della 
patria, ìn maniera che sembrava. essere egli solo capace di un 
tal posto. Venne poscia eletto rappresentante, e si distinse in 
grado eminente in .mezzo alla folla, giacch'ogli ora dotto senza 
pedanteria, virtuoso senz!l orgoglio, semplice senza affettazione, 
probo senza ipocrisia. Nel tempo della resa di Capua, dov 'era 
andalo .a rifuggirsi , fu condotto in Napoli; e posto in prigione, 
socciacquo al decreto di morte. Dopo _!a pena irrogatagli, gl 'in
quisitori di Stato gli promisero la ' :ita , purché scrivesse su di 
alcune pretensioni, che il re vantava su lo Stato romano. Con
font-i scrisse, \3 malgrado le promesse fu menato al patibolo, che 
fu per lui l'ultimo gradino, il quale lo slanciò all'immortalità. 
Possa l'ombra del mio precettore sorridere a questo elogio, ch'è 
il pegno della mia riconoscenza, e l'omaggio, che la. verità rende 
alla virtù! Possa egli, simile a' Dei, ascoltare nel suo celeste sog
giorno i voti, che un mortale, ravvolto nella polvere di questa 
bassa terra profanata dal delitto, gli porge. relativamente al ri
poso ed alla felicità degli nomini! 

Vincenzo Russo ò t]no di quei personaggi straordinari i quali 
onorano non solamente la nazione a cui appartengono, ma l'u
manitil ; non nna sola goner.nzione, ma lull.e preso insieme. . 
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Questi era un giovano, il quale all'estcnsioue accoppiava la 

profondità cle_lle idee, alla. Yil'ezza della .fantasia e cl~! sentimento 
(ciò ch'è raro) la profond1tà del calcolo e della ragwne, acl una 
sterminata lettura la forza creatrice del genio. Egli univa in grado 
eminente l'energia dello stile col talento della parola, con una 
eloquenza senza esempio. Quando aringava al pubbl·ico 1 ::tlle volte 
era un fìume vash>, immenso, placido, che scone -sul campo 
dorato di Ccrere·c su l'erbe Yerdeggianti ' del prato: alle vofte 
un torrente, che cade dalla cima delle montagne, supera gli ar
gini che incontra, c fa rimbombare· all'eco del suo strepito i 
bos~;<hi c lo foresté vicine. Qu.anclo parlava in prirato, era un 
ruscelletto di nettare, che ricrea chi lo gusta. 

Il foro di Napoli, a cui egli si era consacrato, quanto doveva 
essere orgoglioso di un fìlosofo e eli nn oratore di tal fatta? Giu
dici, avvocati, uomini di lettere, t.uW arnmiratòri della superio
rità del suo genio; idoli\tl'àvano il moderno Demosterie. Una volta 
mentre e~li tuonava in tribunalo a ·pro .di llll i·nfelice accus~to 
di omicid1o, un min~stro disse a'! padre, ehe gli stava vicino: 
Gloriati, amico, gloriaLi di avere questo grande uomo per fìglio. 

Cosa dirò della sua morale? Disognerebbe godere tutta la pu
rità dell'innocenza, essere acceso da tutto il fuoco della sensibi
lità, c eli tutte le afl'rzioni filantropiche, avere la tempra dell'a
nima di un Focionc, per poterne fare il ritratto. Chi si può mai 
lusingare di giJJgnere all'apice delle sue virt[Jl ..... Egli era un 
essere disceso dal cielo .per fare gl'incanti della terra, e la fcli~ 
cità della specie umana. Chi lo conosceva , amava la sua pura 
amicizia, e n'era pago· del possesso: chi non ne _aveva idea, vo
leva conoscerla. 

Vincenzo Russo dunque nOil era destinato a vivere in un 
paese, in cui la virltl era menata al patibolo. In fatti la regina 
lo adocchia, e cerca Lirarlo· nella r:ete della perdizione. Russo 
fu~ge, e dovo va? egli non \·a a r.ercare ospitalità in Francia ..... 
I ~rancesi per .lui sono corroW. Va a ritrovare ne' monti· del
l'Elvezia la povertà, la frugalità e l.a scmt'llicità de' costumi! Lo 
Svizzerot egli mi dicea, lo Syizzero solamente è capace eli libertà 
nell'Europa. ' 

Datla Svizzera passò nella Cisalpina, dovo sparse gra.n lumi, 
ed acquistò un nome imrnortale. Quindi andò in Roma libera, 
dove cliedò. ali<~ luco i suoi Pensieri poli Noi, opera, in cui domina 
uno spirito di·originalità, in cui si ravvisa un certo cm·attcre di 
grandezza. Felici quei popoli , cl1e vossono vrofìttare delle sue 
lezioni! Felici gli uomini, che possono Ycdcir realizza t i i suoi 
progetti. . 

Liberata Napoli , egli ritornò in seno della pa~ria, la quale si 
pose a sen:ire in qualità di semplice soldato.' i\Ia Russo non era 
fatto per agire eolla mano: egli ay~va un gran capitale nella 
~ente e nel cuore, por potcrlo impiegare il bencOzio della na
.ZIOne. Sicché sul·prineipio fu eletto eommissario di dipartimento) 
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e poscla rappresentante. Non volle mai ricever paga o compen
sazione alcuna delle suo fatiche; e ~ea replicato mozioni nel go-, 
vern,o sulla dìminnzione dei soldi delle persone impiegate. 

Tutte \~;; SQO misure tendevano a compiero la grande opera 
della rivoluzione, eli cui i Francesi ne aveano faLlo il semplice 
·getto. 11 wgno della liberta uon poteva ergersi sul solo rovescio 
del trono. Fondate la,morale, creare lo spirito nazionale, estir
pare gli abusi, i cattivi abiti o gli orrori per mozzo della educ t· 
ziano, combattere il lusso e la corruzione con ispargere i semi 
cl'ell'amor della virtù e della patria, animar. l'agrieoltura, fare 
scomparire la sprop01:zione . cle' ):i.er.i, accendere un fuoco mar
zialq nella massa der popolo, agguerrendolo, custodire il palladio 
dell'indipendenza sotto l'egida delle· forze nazionali, senza ad
clormeutarsi in seno della protezione· dello straniero, ora appunto 
fm·e ww 1'ivolu:.ione, ecl tt1W rh;olu.~ione attiva. 

Un tal sistema nocessariamente.gli dovea procurare de'nemici, 
e cosi accadde: il serpo dell'invidìa 'incomìnciò a fischiare contro 
di lui. La mediocrità di concerto cm~ l'interesse privato si soll!wò 
contro i di lui progetti eli riforma, o pAr riuscire, implorò soc
corso dalla ralunnia; la quale feco·i maggi01 i sforzi per profanare 
il tempio della saggllna. · 

Russo si av1 ido della tcmpestn, e cercò-salvarsi nel parlo dr:! 
sìfenzio, prendendo congedo dal governo. Ma i sentimenti patrio
tici, dai quo.:li éra accoso1 non lo fecero stare nella inazione. Non 
potendo più sulla tribuna spezzare lo baionette cicli~ tirannia coi 
dardi dell'eloquenza , entra nelle fìle della guardia nazionale, si 
trora pronto in tnlto le sped izioni , o si baLte como un leone per 
la causa· comune. 

Nell'nltìmo combattimento del ponte della i\Iaddalena, il gran 
Russo cado nelle m:mi do' nemici. Ah accidente fatale! .... Qui 
comincia la di lui penosa agùnìa. lo non.posso, senza che l'avql
toio del dolore mi l~ ceri il petto, ·farne la descrizione; io non 
posso esporre quest'articolo tragico della sua vita, senza essere 
assal·ito dalla più triste melq.nconia. Come avrei il coraggio di guar· 
dare curvato sotto una verga di ferr.o, e colmo eli strazi e dì fe
rite un amico, a cui io presi ava una certa specie eli cnlto! Come 
una tanta perdita, fa,tale alla patria, all'umanilà, alla filosofia , 
potrebbe essere da me guardata acl occhio asciutto 1. ... 

Solo rammento per sua gloria, ch'egli in mezzo a' torm~nti non 
sì tnrbò affatlo; le ,·iolenze e lo cruc!eltà erano eli retto contro la 
sua polvoi'Cl mortale; ma non arrivavano sino alla sede della sua 
sublime anima. Cqndotto innanzi alle due tigri Speziale e Gui
dobaldi, che colle mascelle ripieno eli carne umana, rigurgita
vano sangue, P.gli ùpposo alla viltà clo'loro oltraggi la fermezza 
del repubblicano, l'elevatezza dello stoicismo. Il decreto eli morte 
non lo commosse nè punto, nè poco. Questo fu per lui la sen
tenza eli una vita più dmevole del marmo e del b1onzo , di una 
vita adorna del manto dell'imn1ortalità. 



n 
a 
a 

ANNOTAZIONI. 273 
Strascjnato al patibolo, pieno di entusiasmo, disse al popolo: 

« Questo lu011:0 per me è il letto della gloria; qui l'imparziale po
» sterità innalzerà il mausoleo, che· verrà collocato sulla tomba 
» della sapienza .... Popolo! calcola. bene i tuoi interessi, e lacera 
>> la henda fatale, che il fanatismo e la tirannia ti han posto in
» nanzi agli occhi; sappi, che il san.5ue de' martiri della patria, 
» che ora tramanda vortici .di fumo, fermenterà, e la fermenta
» zio ne ne produrrà un mag,5ior numero: sicchè la ~epubblica 
» ri~orgerà più bella dalle sue rovine, come ~a fenice ~alle pro
» pre cenen. Utinam! · » . · · 

(9) Io direi, che Ettore Carafa era un n0bile di prima cLsse, se 
il far pompa di nascita non fo;:;se proprio degl'imbecilli, i quali 
ripongono tutta la loro grandezza in una croce, in UJl cordone <i 
altre vili insegne; ma debbo dirlo per mettere in prospettiva il 
carattere di un persona_!;giQ, il quale, disprezzando nel governo 
monarchico, in cui vivea, gli omaggi, i titoli e le ricchezze, non 
soffriva di veder gemere la patria sotto una verga di ferro, per 
cui congiurò di emanciparla dalla più dura delle servitù. La sto
ria pochi esempi simih ce ne· offre; e quest.i pochi sono regi-
str&ti hei fasti dell'eroismo. . - · 

Carafa fu carcerato in S. Elmo, donde fuggl dopo avervi lan
guito per lungo tempo. Andò a trovare asilo a Roma, e qumdi a 
Milano, dove a sue spese. organizzò una legione. Penetrate in 
Napoli Il:) armi francesi, . e .~li ne divise la glol'ia con tante gp,,;ta, 
in cui si segnalò il patrioti~mo unito alla bravura. Dal governo 
fu mandato in Puglia .ad estinguere un piccolo vulcano d'insor
genza, che vi era scòppiato. {nvano si frar.posero argini innanzi 
a lui. Ettore era fatto per eseguir!3 prodigri. · 

Giunse ad Andr-ia, suo proprio feudo. Quelli abitanti erano 
sordi alla voce della ragione. Sicchè eg1i tenne la strada della mo
derazione; ma avvedendosi che non potea riuscire, suo malgrado, 
fece uso della forza. Dopo altre prodezze fu mandato in Abruzzo, 
che fu. il teatro della di lui gloria e della di lui catastrofe. 

L'assenza di Cm·afa dalla Puglia divenne funesta a quel dipar
timento, giacç.hè ì generali francesi, che gli succepettero, come 
Serrazin e Duh13sme-, si diedero in preda alle concussioni, le quali 
disgustarono gli abitanti. . · 

(1 O) I principali org;mi del tribunale di sangue sono Speziale e 
Guidobaldi. Il. primo, uomo di ventura, era l'ultimo tra gli avvo
cati siciliani. Occupava la carica di giudice della G. ·c. pretoriale 
in Palermo, carica la quale non si dà se non .agli uomini cho 
hanno poco merito e· molta miseria. In tempi, in cui la Corte avea 
bisogno di uno scellerato, lo ricercò tra la feccia del popolo, e lo 
ritrovò in Speziale. 

Guidobaldi era un uomo miserabile; inetto procuratore in Te
ramo. I·vi s'introdusse nella casa ,di Ruggiero, uditore allora della 

18 Coco. Rivolt<>ionc di Napoli . ' 
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provincia, e fu l'amante della moglie. Ru~iero passò consigliere 
m Napoli, e la di lui moglie condusse seco il suo amante, che 
protesse nell'avvocheria. Ruggiero mori. La sua vedova rimase 
nella mi$eria, e Guidobaldi la obbliò. Fu veduta nelle di lu: sale 
chieqer la limosina, ?iacchè egli sdegnava di vederla. 

Appena incomincio· l'inquisizione di Stato, Guidobaldi divenne 
delatore. Fra gli altri tradimenti commise eziandio quello di de
nunziare un suo amico e cliente insieme, che lo consultava sull e 
ac·cuse che temèva. E~li fu, .che fQce cadere i maggiori sospetti 
contro Cara.fa. E questa infamia ebbe. per ricompensa la toga. 
Si elevò sulla rovina di Giaquinto e Pignatelli, che erano stati 
i di lui protettori. In seguito distru·sse 'anche V anni, che lo avea 
difeso contro Pignatelli e Giaql.]into. Spinse la ferocia oltre la 
linea in cui l'avea portata Vanni, Fu più crudele e più vile. Si 
san ·ritrovate lettere sue, nelle quali prometteva premii c cariche. 
ad alcuni, per indu~li a deporre contro i pretesi rei d'opinione . 
Fu tanto riputato in questo ramo, che la Corte lo scelse direttore 
del tribunale di ·polizia, o sia di p.ubblico spionaggio. Avvicina
tisi i Francesi, fuggì, o ricomparve coll'atmata cristianissima. 
Portò tant'oltre le sue idee di crudeltà, c)1e immaginando il gran 
numero d'impiccati, che vi sarebbero, i .quali, seconçlo lui, dove
vano oltrepassare quello di due !Jlila solamente ·nella capitale, 
per far t~n bene_fici~ al fisco, fe~e una transa~iono c~l boia, a c~i 
mvece d1 ducat1 se1 ad operazwuc, che prJma es1geva, stabilì 
una mesata fissa. Salava dire a' suoi favoriti, ch~egli allora prim
zava con giubilo, quando piovevano le teste dc' giacobini nella 
piazza del .Mercato. · 

(1-1) La giunta di Stato, in seguito delle istruzioni ricevuto, ha 
fatto una scala di pene, delle quali la minore è l'esilio. Noi non 
vogliamo prevenire le riOessioni dell'accorto lettore nell'osser
vare com~r in siffatta cla.ssificazione la tirannia ha procuratò di 
collocare la virtù nel posto del delitto, come la forza per un 
istante ha potuto imporle silenzio; ma fa fama a cento bocche 
la fa eccheggiare ii1 tutti i punti dello spazio, e la giustizia, che 
-è l'arbitra dell'uni\'erso, la J'ivendica degli oltraggi ricevuti; 
giacchè la virtù non appartiene al regno dogli uomini, ma all'im
pMo dello leggi della natura, di cui ella è figlia. 

I. Sono stati considerati· come rei di primo ordine, o degni 
di morte: ~o tutti i principali impiegati della Repubblica napole
tana, e sotto il loro nome sono stati compresi tutti quei, cho 
furono 1'appres·entanti, direttori, generali, comrnilì$a1"Ì, organi::;
zatori, membr·i c!ell'a.lta commissione militare, e del tribunale 
rivolu,:;iona1·io; 2° tutti t'capi .dì club anteriori alla v))nuta dei 
Francesi ; 3° tutti coloro che ebbero parte alla prosa di S. Elmo, 
che andarono a trovare i Francesi iii Capua o Caserta, che ven
nero battcmlosi coi Francesi, o che fecero fuoco sul popolo na
polétano, mentr13 combatteva coi Francesi; 4° tutti coloro che si 
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batterono a vista delle bandiere del re, contro la di lui truppa; 
:so tutti coloro che o scrivendo o parlando in pul;blico avesse1·o 
detto nwle del re, della sua famiglia. e dellct 1·eligione; 6° tutti 
coloro finalmente c/ie avesse1·o detti non equivoci segni dellctloro 
empietà verso la caclttfct RepubbUca. . · 

II . Coloro che erano ascritti alla. sala patl'iotica, c che avc
yano seg,nala colle proprie mani ta sentenza di morte, sono stati 
condannati all'esilio in Yita, cd alla .confiscazione dc' beni. -

Il!. Tutti quei·· che hanno occupati impieghi subalterni, 
sono stati affidati alla clemenza del re. E c~iJra loro non ne ha 
veduti gli effetti? , ·· 

(~ 2) Quei che sono versati_ nella storia, sanno che cotesta im
peradrice, nella minorità del figlio Michele, sterminò un popolo 
di 1\Ianichei, che vivevano tranquillamente nell'Asia minore, 
avendone solamente ·in un tempo immolati cento mila al suo 
fanatismo. I preti l'hanno collqcata nel nuì'nero delle piissime 
donne del secolo rx: dove ì nostri Gerofanti situeranno Carolina, 
sua emula? .... 

(13) La storia della tirannide umana rammenta con orrore il 
toro di Falaride, l'orecchio di Dionigi, ecc. Tempi a no.i più vicini 
ci hanno off<~rti i lngubri esempi dell'atto di fede, de' giudizi di. 
Dio, della ruota. · La filesofia e la civilizzazione avevano già han
diti dall'Europa siffatti spettacoli, che insultano la natura, eBvor 
gognano la specie-: In Napoli la giunta di Stato non solo ha rin
novati tutti gli .orr.ori della·· tirannia, ma ne ha inventati dei 
nuovi. Il giovane Accongiagioco, accusato di aver avuto parte in 
una congiura contro la monarchia, ha sofferto con ammirabile 
costanza il fuoco nella sua mano in presenza degli iniqui mi
nistri. E mentre gli si. passava un ferro rovente dall'estremità 
del dito indice sino al pollice, egli ha serbato i·t silenzio col più 
fiero ed orgoglioso contegno. Così sono puniti in Napoli ·i sem
plici sospetti ..... 

La maniera con cui sono stati trattati i detenuti nelle car
ceri è stata la più oppressiva c la più tirannica che mai si possa 
immaginare. Sembra impossibile che gli agenti della tirannia 
.napoletana abbian potuto superare gli orrori della Bastiglia di 
Pal'igi. Nel Castello Nuovo precisamente non si accordava un 
letto1 per cui si dovea dormir sull'umido suolo nel tempo del 
più rigido inveri).O. Non si permetteva .ch'entrasse il cibo, se non 
in un .solo vaso, e se taluno prendeva tabacco, questo si me
scolava spesso cogli altri cibi. Si mantenevano gli arrestati 
senz'acqua, e .per un mesr. furono privi anche di pane, cosicchè 
moltissimi, i quali o eraqo miserabili, o pur aveano· le loro fami
glie lontane; non godettero di altra soccorso, che della pietà dc
gli altri infelici. Ogni due giorni erano spogliati nudi ; Sl visitava 
tutto il !ero picciolo mobile; nè ciò bastava, si visitavano-anche 
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le loro persone; si conficcava 4n dito nell'ano, e -questo dito 
stesso si metteva in bocca, per vedere se vi avevano nascosto 
denaro, o veleno. Per l'ordinario erano battuti, esposti alla ber
lina, e covet'li di fango e di soz:iurc. 

Celeste libertà! tu, che sei riputata una chimera da quei 
che non Li conoscono, tu che, qual nume benefico, rendi con
tente e liete le genti che ti posseggono, per qual motivo fai il 
martirio di quei cuori divoti , i quali, in mezzo al profumo degli 
incensi , ti pregano di aprire le argentee porte dell'aurora, e far 
succedere alla notte della miseria i giorni della felicità, diffon
dendo "i tuoi benefici influssi ·sul suolo .sterile-e deserto della ti
rannia? Per qual motivo ffji mòrire tranquilli nei loro letti Au
gusto e Cromwell, mentre taci innanzi alla morte violenta del 
gran Mirabeau, e non paralizzi il braccio che porta il colpo fa
tale a Condorcet e St-Just? Per qual motivo rendi sicure le mura 
della reggia di Pietroburgo e di Palermo,· mentre non arresti gli 
orrori di Varsavia e·di Napoli, permettendo che si passeggi an
cora impunemente su gli ossami dì tante migliaia dei tuoi pro-
seliti? · · · 

(·14) La fisonomia è il gran libro dell'anima umana. I sen
timenti, le passioni caratter'istiche, le idee per l'ordinario si 
leggono nell'esterno dell'uomo. Un fisonomistfi, che e;11arda atten
l.amente Ferdinando IV, gli ravvisa subito l'imbeCJtlità, la viltà 
e la frivolezza, che formano il fondo del suo carattere. La ferocia 
e la sensualità sono qualitù accessorie in lui, e principali in Ca-" 
rolina . Da siffatto impasto morale ne nasce, che quando l'uno 
teme, l'altra spera .e non si aVYilisce nelle perdite; quando -l'uno 
vuoi frammischia(si negli affari di Stato, un divertimento che gli 
si prepara dalla moglie, una Frine che gli si presenta; gli fa tutto 
obbliare; quando l'uno vuolusare qualche ombra d'indulgenza, 
l'altra gl'istilla il furore, c lo fa entrare a parte de' di lei pravi 
disegni; quando il primo desidera la pace, l'altra trova j mezzi 
pronti, onde fargli comparire meno truce il demonio della guerra. 

(-Hi) Le leggi della natura sono invariabili, sì nei cangiamenti 
fisici che ne' morali. Costantemente si osserva, che la prospe
rità e durata degl'imperi è affidata alla custodia della saggezza ; 
che la rovina delle repubblic-.he e -dei regni deriva dalla corru
zione de' popoli, o dalla imbecillità, dalla tirannia, da' vizi di quei 
che sono al timone degli affari. Ecco l'origine di tutte le rivolu 
zioni : ecco il cerclùo de$1i slanci e delle cadute, della nascita, 
dell'ingrandimento, e delta distruzione delle umane cose. 

Il ministro Tanucci, uomo di gran merito, avea conosciuta bene 
la perversitù della moglie di Fcrdinan_do IV, allorchè si ostinò 
a non Carla intervenire nel consiglio di Stato, ed escluderla af
fatto dal maneggio dei pubblici affari. Ma Tanucci fu sagrificato, 
e Carolina abusando della stupidezza di un marito imbecille, si 
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pose in mano le redini del governo. Allora tutto a~dò male. 
Questa donna travagliò a rovinare il regno, percM· odtava la fa
miglia dei Borboni , disprezzava la nazione, e perché aveva un 
talento particolare di tuttò distruggere, senza saper. niente edi-
flcm·e. . 

Ella aveva avuti moltissimi amanti, ed il secondo avea sem
pm rovesciati i pt'imi~ l suoi amori piìt strepitosi sono stati con 
Gualenga, ep\ duca della Regina, con Marsico, Dillon , Carama
nica, Rosmoscky, cd Actoù. Quest' ultimo si elevò quando cadde 
Rosmos-cky ; e per sostenersi, all'ascendente che gli dava l'amore 
nel cuore della_ regina , acrgiunsc la perfldi a. Onde come i primi 
rivali si erano contentati ~i perdersi a vicenda, còsì egli non si 
vide contento, se non quando li ebbe tutti distrutti , sapendo 
conservare so stesso. Caramanica gli faceva ombra, e fu avve-
lenato per opm'a ,sua. . · 

· La regina , come tittti i tiranni della terra , secondo il ritratto 
che ne fanno Aristotile e Machiavelli, è ambiziosa , crudele, 
piena eli sospetto, e prodiga. Sicché l'accorto A.cton istillò, o per 
meglio dire fortilìcò nella . eli lei anima i sospetti di Stato. Per 
questo riguardo roves,ciò l\Iedici e molti altri nobili , ed ingrandì 
la lente dell' immaginazione ' stravolta, colla quale ella guardava 
i Francesi. Per questo rigunrdo in tempo di pace mirava con 
occhio bieco i ministri del la Repubblica, i quali eludeva nell'ese
cuzione dei trattati; mentre tutto accordava agl'Inglesi. In tal 
guisa Acton divenne 'l'idolo eli Carolina, ed il Richelieu del regno 
di Napo~i, in quanto al potere, c_olla sala differenza dei talenti. 

Per vieppiù assicurare il suo-impero, egli tenne l'altro mezzo 
d'interessare Carolina ne' suoi furti , onde dar campo alle di lei 
immense profusioni, le quali oltrepassavano la somma di tre mi
lioni di· ducati l'anno, e onde agevolarla a salari aFe lo spionaggio 
e l'impudicizia. Acton trovò il modo di rubare queste ingenti 
somme alla nazione, per darle all'iniqua adultera. Da ciò tante 
speculazioni chimeric:.be, tanti progetti ineseguibili : da ciò orga
nizzazione di marina, ristaurazione di porti, accrescimento di 
truppe ed altre imprese, che incominciate e non mai menate a 
C3J?O, esaurivano le finanze dello Stato, senza produrre alcun 
uttle reale. In quanto a' suoi progetti, non mai realizzati , Acton 
si -può paragonare a Don Chisciotte, il qualo aveva il piacere di 
fabbricare castelli in aria. 

Giova avvertire, che quando si parla degli amant.i di Carolina, 
non si ha da supporre, che il numero si de]lba limitare a quei 
soli, dei quali abbiamo fatta menzione. La lussuria insaziabile 
di codesta donna ne aveva mille altri, ed anche gl'ignoti. erano 
ammessi al suo lupanare; ~iacchè ella avea delle profdne inea
ricate a procurarle tutti que1 giovani , iéruali per l'aspetto, o per ... 
erano meglio atti a soddisfarla. Uni;J. di siffatte profane era la 
marchesa da S. l\farco, la quale agiva nello stesso tempo da 
)fercurio e da Tribade ... ; Io IJUi svelerei altri aneddoti relatiri 
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alla deboscia di CaTolina, -se non temessi di offendere il pudorP, 
e di mettere in prospetto nuovi ed inuditi tratti di libidine. 

Fama corre che anche Castelcicala fosse stato uno dc' suoi 
lenoni , ma ciò non è certo; e quando anche lo fosse, la storia 
non se ne deve interessare. "Solo bi~ogna far conoscere il carat
tere di questo cortigiano, perchè si abbomini. Castelcicala è più 
vile, più ignorante, e per conseguenza più crudele di Acto_n. 
Deve fa sua elevazione agli amori della moglie con Pitt, essendo 
stato promosso in Napoli dal partito inglese. Serviva Acton colla 
viltà; C_arolina colla crudeltà e coll 'infamia , in maniera, che am
bedue non trovarono migliore esecutore dei loro disegni. Egli, 
prostituendo la carica ed il sentimento ai piedi del trono, fu 
l'autoro della persecuzione promossa contro gli avanzi della Re
pubblica; egli fu che incari cò Mattei -e molti altri uomini turpi, 
perchè dimostrassero che la capitolazione fatta coi 1·ibelli non 
dovevasi osserYarc; egli fu che disse, che tutti i rappresentanti 
etano rei eli usurpata sovranità; egli a buon conto diede la forma 
legale alla più solenne ingiustizia, e fu uno dei principali anelli 
della catena de' fatali avvenimenti. Carlo Homeo, che in tempo 
della Repubblica non aveYa coT)'lmesso altro delitto, se non quello 
eli scriverè una canzone contro · di lùi, andò a depositare la testa 
sul patibolo. Ventimila persone, che furono arrestate in Napoli 
c nei dipartimenti , debbono ripeteré in parte la loro catastrofe 
.da cotesto vile stipendiato del delitto. 

('16) Il re di Sicilia, sempre irresoluto e timido nelle sue deli
berazioni, come sono i piccoli tiranni , malgrado l'organizzazione 
di un esercito eli 80.000 uomini, intontrava difficoltà a misurarsi 
co' Francesi e Yiolarc di nuovo il trattato di pace .. l\Ia la regina, 
che spiràva furore c strage, si propose in ogni conto di farlo de
cidere al partito della guerra. Sicchè spedì un messo all' impera
tore, pregandolo di mandare in rinforzo delle truppe napoletane 
almeno un corpo di ventimi la austriaci. Francesco II rispose, che 
non essendo quello il tempo proprio, si dovm a attendere la pri
mavera. L'impaziente CaJOlil!a c ~he Yolcya vedere in un istante 
la distruzione de' Francesi, e che si fidava ad un esercito, quanto 
numeroso, altrettanto indisciplinato e mal contento, pensò con 
Acton di presentare all'imbecille re una' lettera a nome dell' im
peratore che assicurava i\ pronto invio delle sue truppe. Si esegui 
dunqu e il disegno per mezzo dì Arriola, ed ebbe il suo effetto. 

Dietro la disfatta e dietro la fuga da Roma, .Ferdinando restò 
stupefatto di non ayer Ycduto alcun moviment.o per parte dei 
Tedeschi. Altronde la regina temeva che non uscisse a giorno la 
trappola in cui ella aveva tirata il credulo marito. Sicchè pensò 
di distruggere quei ch'erano a parte del segreto e che potevano 
svelar lo al re. Per sì fatto motiYo, sotto pretesto di giacobi
nismo, coll'efficacia di Pasquale di .Simone, famosa spia, .fece 
trucidare il <.orriere dal popolo, che· lo slrascinò per le strade 
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della città. Foggiò-ad Arri o la un'accusa di segreta intelligenza 
con Championnet, mediante la quale costui venne posto in ca
stello assieme con Carlo Gonzales, ufficiale della sua segreteria, 
che poscia fu esiliato nell'epoca del!& capitolazione, ed ora tra
vasi a Milano con moglie ed una, piccola fìt;lia. Dopo di avere cosl 
compitaTopera dell' intrigo, dell'eccidio, del tradimento, Teodora 
fuggì in Sicilia, dove non ha cessato di tenere la stessa condotta. 
E per vie più rendersi famosa, è andata in Toscana a fabbricare 
le armi della discordia e della guerra civile ; quindi a Vienna per 
preparare un Jiuovo diluvio di mali, e per.sommergervi l'Europa 
mtera. A buon conto questa donna infernal~ imita Caligola nel 
desiderare che tutto it genere umano avesse una sola testa per 
poterla recidere. 

(~ 7) Il generale Pìgnatelli avea ricevuto ordine dalla Corte, ché 
se i Francesi sì approssimavano alle porte di Napoli, egli incen
diasse l'arsènale, face.:;se scoppiare una mina sotto la città, e che 
il castello S. Elmo la riducesse in ceneri bombardandola. Pigna
tAlli non ebbe tempo acl eseguire tutte queste es. crabili scelle
raggini. Fuggì in Palermo, dove fu imprigionato per non aver 
eseguiti i comandi in tutta la loro estensione. Ecco come i re sono 
nell'ordine morale ciò che i mostri sono nel fisico. Popoli della 
terrai calcolate una volta i vostri interessi, facendo scomparire · 
il faacino dell'impostura, i prestigi dell'errore. Conoscete l'indole 
degli assassini corOJ,lati, che in tempo dì pacevì fanno una guerra 
di distruzione; armate le vostre braccia del pugnale della rivolta, 
unitevi in un· immensa assemblea, in seno di cui suonerete la 
generale per esterminare i felloni della vostra sovranità. 

( 118) Sin dall'epoca in cui Boriaparte sulla cima delle Alpi ri
svegliò gli assonnati spiriti italiani collo strepito delle sue armi, 
pc.se a giorno i suoi disegni di sottrarre dal giogo queste nostre 
contrade. Ecco i suoi proclami : 

« Sl, o soldati, voi avete fatto molto ..... i.\Ia non vi resta forse 
più nulla a fare? Si dirà di noi che abbiamo saputo vincere, ma 
non profìuare della vittoria? La .posterità ci r-improvererà di a1•e'r 
trovato Capua nella Lombardia ...... 

)) Coloro che hanno aguzzati i pugnali della guerra civile in 
Francia, che hanno vilmente assassinali i nostri ministri, incen
dia,ti i nostri vascelli a Tulone , tremino. L'ora della vendetta è 
suonata. · 
• >J Ma i popoli siena senza inquietudine; noi siamo amici di tutti 
1 _popoli, e particolarmente de' discendenti da' Bruti, da9li Sci
p!Oni e dagli nomini grandi che abbiamo presi per modelli. 

)) Ristabilire il Campidoglio, collocare onorevolmente le statue 
degli eroi che lo resero celebre; risvegliare il roma n popolo an
neghittito da più secoli di schiavitù; tale san\. il frutto delle vo
stre vittorie; esse farnnno epoca nella posterità ; Yoi aHete la 
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gloria immortale di cangiar l'aspetto della più bella parte del
l'Europa. 

» Popoli dell'Italia! l'armata francese viene per rompere levo
stre catene; il popolo francese è l'amico di tutti i popoli; veni
tegli incontro con piena confidenza ..... Noi faremo la guerra da 
nemici generosi ; noi non l'abbiamo che contro i tiranni che vi 
ten~ono in schiavitù. -BoNAPARTE. » 

Se ne' preliminari di pace di Leoben il vincitore degli Alemanni 
non potè realizzare le sue vedute, so ne deve incolpare il Diret
torio, ch'era alla testa delle negoziazion'i. Ora cll'e&li siede su' de
stini delle mpubblicho ed aboraccia nell'immensita de' suoi pen
sieri il genere umano, sarà nel grado di dare alla Francia lt> 
palme della vittoria innestate ad un'ottima costituzione politica, 
all'Europa il tanto sospirato olivo della pace, all'Italia , ch'è la 
sua madre, i trofei dell'indipendenza e della libertà. In tal guisa 
il di lui genio, superiore a' Franklin od· a' Washington, meriterà 
la stima dell'universo, ed acquisterà titoli immortali alla gloria. 

JINI. 

• 



A VVEn TIM ENTO. 

Nel Saggio storico sulla Rivoluzione di Napoli, ove si tratta 
della commissione inca1·icata di esige1·e la tassa imposta dal 
gene1·ale Championnet, si avveTta che ve ne furono due. La se
conda {ti composta di uomini eccellenti , i qual·i avnbbe1·o emen
dati niolti eno1·i della p1·ima: ma era già tardi. 
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